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eminentissTe reverendissT 

PRINCIPE 




Roppo vi anno moìejl amente e inmoieratamente oc- 
cupato ; e voi facilsjpmo ed umaniffimo Principe j 
non fo fe potrete del vojiro preziofo tempo conce- 
dermi tanto di fpazjo , quanto vi bafii a volger t occhio e la mente 
a quejla , eh' io vi prefento , pietofa offerta , che fe pui fperare di 

trovarvi ozjo/o , è Jicura del vojiro pienìjftmo gradimento , Non è pe- 

a 3 rh 
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ri la gran mele delle vo/lre ApoPoliche cure , che mi contrafll i intervallo 
del voflro , a me necejfarìo , ripofo . Fai fete oggìmai per lungb'annì 
ad abbracciare , a divorare , a fuperare colla vaflità del vcflro eminente e 
quaft divino fpirito , tutta la immenfttà delle Paporali fatiche ; quindi coloro 
che vi contemplano , e meravigliando fi avveggono , che lo avere a voi di 
pajfo in pajfo accrefeiuto P incaricale dilatato [ Impero , altro in voi non à 
fatto , che dimoflrarvi fempre di maggior pefo e fortuna capace , e di voi 
flejfo ogni giorno maggiore , an perciò creduto , ed affermano , per non 
fo qual tacito fparfo rumore , che tal fofe voi fatto , ed apparecchiato 
alla fua Chiefa da Dio , che ajforbir vi poffiote un qualche giorno 
tutta de' Crifiani Pafori la fomma cura : ed all ampie^T^ del mon- 
do gli fpa'zj della voflra mente e del voflro cuore eguagliare . Non è 
dunque la P aflorale follecitudine , che vi poffa impedire dal porgermi 
F ufato voflro benigno orecchio . E piuttoflo lo flrepito di quella innu- 
merabile moltitudine , che vi circonda uffìo^iofa e divota , per prote- 
flarvi la univerfale ^furata allegre^y ^ , e la pubblica e fanta felici- 
tà , che a quefla voflra fioritijflma Chiefa , la voflra efaltaxjone , il 
voflro corpetto, e cotefli grandi ^ e di voi degni cominciamenti voflri^ 
recarono . Il miracolo della voflra virth aveva già da gran tempo fol- 
levati gli animi di molti : poi , come interviene ad una gran luce , che 
piu in alto pofla , piu Jplende , così avvenne di voi , e della vcflra 
virtù , che tanto piU ampiamente diffufe i fuoi raggi , quanto fu por- 
tata a rifplendere da piìt alta e riguardevol fede : ed ora che fplcnde 
da cotanta alte'^jca, a tanta fama è venuta , che ormai fi dirà efule 
dalF umana focktà chi le voflra virtù non cotiofca , e privo tP cgtti 
fenfo ed iflinto umano chi non la efalti ed ammiri . Vi ammiravano 
già e vi celebravano , quantunque per molto fpaifo di Cielo difgiunto ^ 
qucjle native-^ di voi amantijflme , Terre voflrCj ed alla fama gloriofa 
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iicgli egregi vojìrì fatti feco medefime di voi ft gloriavano ma pur fi 

I 

dolevano ^ non di voi .y ma della propria mal propÌ7fa forte y che aven- 
do in voi germogliato e nutrito la delizia del genere umano y e la jpe- 
\an 7 a della Ghie fa di Crifioy quando la Brindifina , e quando laTa- 
rentina Gente in voi fi godejfe i dolcijfimi frutti delle altrui lunghe 
fperanxe , e fatiche . Ma ora , che dopo il circolo dal Cielo preferitto , vi 
rendete alle voflre contrade y portando con voi aumentati ad ufura gli 
ornamenti y che fi afpettavano dalla vojlra virtù: e tutti ad un tempo 
reflituite loro colla gloria accrefeiuta , moltiplicata la felicità , tton è 
piu chi pojfa raffrenar fi dal trafporto di quefio nuovo ed incredibil pia- 
cere : e quindi quefta fortunatijfima , e di voi lieta e fuperba Patria vofira^ 
dacché aprì una volta y nel voflro profperatijfimo arrivo y le braccia della 
fua carità , e nel fuo fieno firettamente vi accolfe e vi Jìrinfe , ora 
party che piu non fappia libero lafciarviy e per tutto vi cinge e vi 
tfffedia : e' Tempjyove in trono regnate: e le vie, che paffando fanti- 
ficate tei Palagi , che abitando ingrandite , frequentijfima ed a voi 
quafi importuna ingombra : e di tributi e di omaggi e di epplaufi e 
di encomi y ad onta d ogni vofira modera'zione yvi foprabbonda . Sojìene- 
te y magnanimo Principe , l ajpetto , a voi grave , della voftra giujtijfi- 
ma gloria , che non è certo virth minore il ben meritare , che il ben 
ricever le lodi , gli adoratori , e gli omaggi ; ma fiavi però fra tan- 
te oblazioni luogo anche a quefiaycbe io divotijfimo fra vofiri pii* di- 
voti y angi meco e per me , tutto il mio , a Voi facro e riverente , Fran- 
cefeano JfiitutOy a voi profirato y vi porge e confagra . Il dono è per fe 
fanto : c tale , qual fi convenga ad un fantijfimo Pajlorc dell Ovile 
di Crifio offerire ; augi ardifeo dire y eh' egli è degno di ’ooi , perché 
non tanto per volontà mia e de' miei , in luogo e nome de' quali , t 

ifieffo Capo c Minifi ro Generale di tutto t Ordine nofiro è venuto ad 

:imi- 
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tmiiìijrlo a vojìrì cìcmenttjftmì {guardi , quanto per fua propria natu» 
ra f e per dritto voflro proprio egli è vojìro ; e non fi potrebbe ad al. 
tri offerire , fen^n rapirlo violentemente dalle vofire mani; perché vo^ 
fìro per ogni modo è il gran Soggetto delF opera , che in dono vi fi 
pYi'fenta : vojìro t umile Autore ^ che la compoje .* e vojìro il Capo e 
le Membra dell' Ordine , che ijìantemente ed iteratamente vi pregano 
ad accettarlo , e gradirlo . Voi pertanto potrete non fola far pompa 
della vojlra clcmcn7;a , col riguardarlo benignamente , qual oblazione , e 
ccntrafegno di amore e di rijpetto ; ma potrete anche far ufo e mojìra 
della vojlra ereditaria giuridis^one: ed anccicché da noi ajpettarlo , e 
riceverlo ; ricercarlo piuttojlo , e pretenderlo , come nojìro debito , e 
vojìro tributo . Perocché non Jete forfè voi di quell ijìejjo antico e 
generofo Jangue di quel gran Pietro Serjale (a) , che gii volgono i 
cinque Jecoli , a Jeder venne in quefta Cattedra medefima della 
Napoletana Chiefa , nella quale dopo gli anni cinquecento voi con 
pari fortuna e decoro fedele ? Ma e chi fu poi , fe non quel vo. 
fìro grand Avo e Predeceffore , ù altamente benemerito delle umane e 
Crifìiane e Franccfcane cofe , che primo e pio , diede alla nojìra pò- 
' vera peregrina e nafcente Franeejcana Famiglia albergo fede e fonda- 
mento in quejìo nofìro , perché da' vojìri a noi permejfo , pingue e fe- 
lice terreno ? Egli fu , che primiero fi dichiari nojìro Principe e Padre; 
egli qual cultore prudente trapianti da efirano Paefe nel fuo propri» 
Campo la tenerella Serafica Pianta di fua propria mano , Egli la inaf 
fii primo col fuo favore : egli primo coir ombra del fuo Patrocinio da' 
nemici d ogni bene, e d ogni buono l' ajficuri , la vendicò, la difeje. 
Che fe poi quel f anto germoglio profondò le radici : crebbe in arbore ; 
dilatò i fuoi rami: e fe produjfe di fìagione in ftagione, e diede alla 



Chiefa odoroft frutti di fantità ne' fuoi tempi opportuni : fe i Popoli 

fan- 

(a) Ughell, Ital. Sacr. tom. 6. col. 106. & feqq. 
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fantijici : fc t onor della Croce , e deìT Evangelio incontro a tutto U 
libertinaggio del fecole fojlenne: e colla linguale colP ingegno ^ e colla 
mano coltivi ^ migliori, circondi di muro e di ftepe la Vigna ricomprata 
col fangue di Cesh-Crijìo , egli fu tutto merci di lui , e per lui delF 
inclita fìirpe vofìra , e per quejìa di voi , che dafle al Francefcano 
Jflituto in quejìi lidi , non fo fe piu dire Tutela, e Patrocinio, che 

vita , e corpo , e fpirito , e joflanTa . Ed ora tutto quant' è fra 

noi , imito piìt torna in potefìà e Signoria di voi , che della 

voflra Progenie il piìt bel germe oggi fete : e che per confenfo 

di tutti gli uomini , e per oracolo deli ifteffo Regnante Succejfore di 
Pietro Ben. XIV,(ì) tutta quìvenifìe ad efprimere laPerfona, e l'indo- 
le , e il carattere , e la virtìt , e t autoriti , e la grandeccja , e lo 
fplendore, e tutto di colui, che fu tutto vojiro per genere, e nojìro per 
amore e per benefcen^^a. Eccovi dunque. Principe clementifftmo , lljìo- 
■ria delle virtuofe e prodigiofe gelìa del noflro Venerabile Servo di Dio 
P. Bonaventura da Potencca . Riconofcetela come voflra , perchè tutta 
proviene da quella Pianta medefima , che voi gii piantajìe , ed ancor 
vive : ed è tutta di voflra giuridio^one . La Divina Provviden'za , che 
a quejlo tempo i ferbato di riporre il vojiro fangue in cotefla antica 
fua Sede , i pure mirabilmente difpoflo, che t Arbor vojiro Serafico ci 
daffe in quejlo Servo di Dio , uno de’ fuoi più leggiadri frutti , e in 
tempo, che fi poteffe ancor frefco , e colto recentemente , prefentare a voi- 
quafi con ciò voglia dirvi : A voi , che fojle i cultori primi di quefia 
Pianta, a voi quejlo tardo, ma dolce frutto fi manda , perchè veggiate, 
tome bene ancor torrifponda alla gra^a del colore, ed alla foavità delt 
odore di quei primi vojlri ferafici frutti : e con voi rallegratevi • ed 
intendete, come ajfai bene della Chic fa e del Mondo vi meritajle allo- 
ra, che piantafle in quejlo fuolo una pianta, cui le tante vicende degli 

uo- 

(a) Ex a£l. in Condì, fecr. liaVito Fcr.a. ai. Apr. 1754* 
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uomini , e la tanta ìungtcT^ àegìi anni non « potuto mai togliere la 
nativa ceìefliale femenT^a degli Eroi : e la Divina virtù di produrgli 
in ogni tempo , e in mille forme : e che tutt' ora n ^ sì felicemente fecon- 
da , che ben può dirft verdeggiare in fua gioventù , benché conti fua 
vita per tanti fecali , c per tant' anni . ^ejla medefima tenuijftma 
mia fatica fembra^che appoftat amente fa fata ferbata a quefo tempo y 
ed a quef' uopo , per recarvi / ifej/o awifo , e per portarvi quefto 
piacere medefmo . Ella, come portata da fecreto iftinto del Cielo , non 
i faputo, nè voluto ufcir fuori , fe prima non rivedeffe a quefti lidi Voi, 
a cui quafi per un decreto inevitabile era dal del deftinata . Io ben 
potrei Eminentijftmo Principe, chiamarne in Teftimonio t {ftejfa Veri- 
tà , come io fteffo fcuramente oggi credo, che una fon^ a me ignota, 
e fopra ogni forT^ umana , mi abbia per vie a me fteffo incomprenfibili, 
fn qui portato a mandare in luce quefta , qualunque ella fiaf , a voi 
facra fatica , che fpronata da cento incredibili iftan‘:cS tra invitata e 
quaft coftretta a fortir fuori qualche anno innanzi . Ma non fo co- 
me, io fteffo, volendo non ò voluto , e più che ò mojfo , e ritentato , 
non fenza mio ftupore, i veduto ogni mio forzp e fervore del ufo. Ora 
pojcia che voi, deftderatijftmo Principe, Padre della voftra Patria, a 
farla di voi ricca e felice apparifte , quafi I opera mia medejìma ì 
io veduta follecitarmi : e volontaria affrettarfi a comparire, per ador- 
narfi la fronte del voftro Nome : per onorar fi della maeftà de voftri 
fguardi : per oftentare la ficurtà del voftro Patrocinio : e per rendervi 
la gratitudine di quel tributo , che a Voi folamente fra tuti i morta- 
li, per nuovo, ed antico, e pubblico, e privato dritto di natura era 
dovuto . Difendete pertanto ed inchinatevi a riceverla con tutte le vi 
fere della voftra clemenza , e la pienezza della Paterna grazia vo- 
ftra . jlccogliete coll opera I Autore , e coll Autore t Iftituto : e fem- 

pre 
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fre rammentatevi yConi egli originalmente è vojlro ; e che propriamente 

a voi fi appartiene , fecondo t antico /aerato genio della voftra alta 

fiirpe ^ favorirlo j beneficarlo , proteggerlo , E intanto augurando a voi 

la gloriale alF univerfo il piacere j di vedervi regnare dal maggior Tro^ 

no del Mondo , come ora voi vi godete il vanto , e noi la forte y di 

mirarvi a felicitarne la pii* bella parte , colla umiltà pii* profonda e 

pii* /incera y e co' voti pii* offetjuiofi di tutto t Ordine Serafico y ìmmu^ 

t abilmente a voi divoto , m ’ inchino al bacio della /aera Porpora, 

Di V, Eminenza 



Vmìlifs, Dìvotifs. Vbbldientift, Servo 
Fj-, Giufeppc Maria Rugilo Minore Convent. 



b RROE. 
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PROEMIO 

E RAGIONE DELL' OPERA. 



tuNA cofi può intervenire più grata , nè più gio- 
vevole agli Uomini , che la Iftoria de’ forti y ed 
egregi degl* Eroi. L’ Iftoria narrando piace, 
e dilettando inlegna : ed è lempre miglior Mac- 
ftro della umana vita l’cfempio, che la ragione: che 
le la ragione convince, l’clempio perfuade . In ve- 
rith fono i precetti medelìmi della Politica , o del- 
la Morale , che tralportati dall' infenfibile al fen- 
fibile , dall’ inanimato all’ animato , dal genere all’ individuo , e dal 
poftìbile al fatto , formano una ben ordinata , e ben coftumara Ifto- 
ria . Cosi la dottrina mutata forma e vefte , e quali fatta di fpiri- 
to corpo, e difcefa dall’ alto al piano, più fi avvicina a’ fenfi , e più / 

facilmente perviene alla notizia del volgo . Inoltre gli clcmpj ci fe- 
rifcono con maggior energia , che le ragioni , le malTime , i principi 
aftratti , ed univerfali . Primieramente 1’ elempio di fua natura eccita 
in noi la emulazione , e la imitazione , ciò che non può fare una 
maftìma . Poi l’efempio porta nell’intelletto la immagine animata, 
fenfibile , particolare delle cofe fattibili : quindi aftai facilmente fa 
paflàggio dall’ intelletto al cuore : e dal volere all’ opera . Ci tro- . 
viamo altresì più difpofti ad operar full’ cfempio reale , che fulla maf- 
Ilma ideale ; poiché 1’ efempio ci prefenta tutto il difegno giù efc- 
guito dell’ opera, e non ci obliga, fe non a ricopiarlo, ed imitarlo ; 

b 2 dove 
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dove un puro principio ideale, non h difegno formato , ed efeguito 
del fatto : e fe vogliamo venirne all’ efercizio , fiamo coftretti a for- 
marlo originalmente , e ad inventarlo da noi . Finalmente lì va (em- 
pre con maggior coraggio ad imitare un efempio , che a pratticare 
unamaflìma; però che l’ efempio cialTicura, non folo della fattibilità, 
ma del fatto ilfelfo , e della riufeita dell’ opera : dove una mallima, 
che non è foftenuta dall’ efempio , k fempre feco il timore , che non 
fi trovi impolTibile fui fatto , ciò che parve polTibile in idea . Per 
la qual cola fu fempre più benemerita della umana Republica l’ifto- 
ria, che fiftelfa Filofofia; in quanto la prudenza regolatrice delle pub- 
bliche , e delle private azioni, più dalla Iflorica erudizione de’ fatti, 
che dalla Filofolica deputazione dc’poffibili derivata fi vede. La Cit- 
tà, che fi formò in mente Platone era, fecondo i principi <1* Gen. 
tile , feliciffima , ed ottima ; ma si fatta Città non fu , nè farà mai; 
perchè 1’ Autore non la fondò fulla iftorica , e reale efperienza de’ 
fatti , e de’ coftumi degli Uomini, ma fulla pollibile Filofofica idea : 
e quindi il fuo fillema fu chiamato ingegnofo , ma non prudente . 
La poefia fimilmente , benché più fimile alla Iftoria nel modo, tuttavia 
perchè più fimile alla Filofofia nella fofianza, neppure è cosi madre 
della prudenza, nè cos'i utile alla Società, come flfioria. La Poefia 
riduce ancor ella i generali precetti de’ coftumi, a’ coftumi particola- 
ri degli efempj , ma poi gli efempj Poetici non fon quelli , che fono; 
ma quelli, che dovrebbero, o potrebbero effe re . Dipinge il caratte- 
re dell’ottimo in fefteftb, ma non riguarda le condizioni della uma- 
na natura : nè molto cerca, fe di quel fommo, che à finto, fia real- 
mente la natura capace. Cos'i gli efempj Poetici, fe riefeono ammi- 
rabili , non fono in tutto imitabili : e chi prendefte a feguirli fa- 
rebbe incerto, fe ciò che intraprende, è dentro, o fuori la sfera del- 
le forze, dello ftato, e della condizione reale dell’Uomo. Quindi la 
Poefia non può elfere certa e viva regola de’ coftumi . 

La fola Iftoria pertanto ebbe il titolo, e ’l vanto di Maeftra della 
umana vita (a). Ella, fe rapprefenta i generali precetti del giufto,deU’o 
nefto , e dell’ottimo, ridotti al particolare degli efempj, non rapprefenta, 
che gii efempj veri: nè folo infegna, come fi debba operare, ma ci di- 
moierà, come fu in fatti operato. Cos'i non ci lafcia il fofpctto della im- 
potenza , nè il timore della riufeita . I precetti , e gli efempj fuoi non 
polfono eccedere i confini della umana capacità; anzi fervono di certa 
regola , e mifura de’ veri fpazj della umana facoltà . E fe ne’ fatti 
interviene cofa fòpraumana' e Divina , ci fa pur certi di quanto 
r Uom polfa coir ajuto della Divina grazia : c coll’ intervento della 
Divina virtù . In quefto modo 1’ Iftoria è fempre una norma infal- 
libile di quanto fare , o fperar fi polfa in quefta vita dall’ Uomo . 

Si 

(a) Hijloria lux veritatJs : Mjgiflra viu . Tuli. llb.z.deOrat. 
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Si aggiunge y che la Iftoria fpecialmente degli Uomini Eroici , non 
Colo inlcgna quanto efli fecero , e quanto da Dio confeguirono ; ma 
inoltre manifclla i certi mezzi , e le ficure ftrade , per le quali efli 
giunfero a una tanta virtù, e a tanta grazia falirono . E non elléndo 
men veri i fini e’ termini, che i mezzi e le vie dimoftrate, nel tempo 
ifteffo , che ci aflicura , che pervenir fi pofla a quel fine , ci fa pur 
certi , che quelle firade appunto ficuramente a quel fine conducono. 

Dacché chiaramente fi vede , che niuna cola ^ tanta neceffita 
di trovare , e riferire il puriffimo vero , quanto f Iftoria . Il dimi- 
nuire, o l’ingrandire un Col punto la verith de’ fatti, pregiudica in- 
finitamente al fine della Ifioria , ed alla pubblica pretefa utilità del 
genere umano. Perchè fe il fine di una eroica ifioria è la imitazio- 
ne dell’eroifmo, non è più regola, e norma ficura di ciò, che l’Uo- 
mo polfa efeguire , ed imitare , fe 1’ efemplare propofio è alterato 
da quello, che fu: e trafportato ad cfprimere quello, che poteva ef- 
fere, e perciò confufo coll’ idea Filofonca : e colla imagine Poetica, 
che non è del fatto , ma del polTibile. E quindi fi vedrk fimilmen- 
te, che chi prenda ad imitare un efempio di una Ifioria infedele, ed 
alterata , nell’ atto della imitazione , fi vedrà tradito dall’ efemplare 
propofio , nè il troverà corrifpondente alle reali condizioni del fuo 
corpo , o del fuo fpirito , o del fuo fiato . 

Più viziofa, e di maggior detrimento farà la Ifioria, fe l’Ifto- 
rico Cotto il nome e ’l colore di virtù, rapprefenta i vizj degli Uo- 
mini . E' vero , che può 1’ Ifiorico , anzi deve, come alcuni penfa- 
no, fedelmente ritrarre il fuo foggetto, e paiefarne non meno i di- 
fetti , che le virtù, ciò che veggiamo aver fatto affai gravi Storici 
del Gentilefimo : è vero altres'i , che non appartiene propriamente 
all’ Ifioria la lode, o il biafimo; à però nondimeno la Storia i pro- 
pr j colori fuoi , ed à , come la Pittura , il fuo chiaro , per efprimere il 
giorno, e ’l fuo fofeo, per dipinger la notte; e in ciò deve per ogni 
modo imitar la natura delle cofe . Orribil cofa è per fe fteffo il vi- 
zio ; come amabile è la virtù . Se lo Ifiorico non può teffere al 
vizio una invettiva, e un panegirico alla virtù, può e deve procurare ad 
ogni modo, che la virtù innammori , e ’l vizio fpaventi; poiché fe 
la iftoria è k luce della verità , e la maeftra della vita , come la 
deferifié l’Oratore, non potrà difpenfarfi dall’ obbligo di ammaeltra- 
re il vero, ed’ilpirare il buono; ficchè narrando i viziofi fatti, co- 
sì gli narri , che ad odio commuovano ; e deferivendo le gefta vir- 
tuofe, cosà le deferiva , che accendano ad amore: nè gli farà mai 
lecito fcambiare i colori del vizio, e della virtù; perchè non dareb- 
be più luce alla verità , ma tenebre : nè verrebbe ad ammaeftrare 
e migliorare , ma a corrompere la umana vita . Frattanto non fo- 
no 
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no molto rare le Iftorie colpevoli di quello peccato ; anzi fono af- 
fai rare quelle, che ne fono innocenti . Non è gran meraviglia tro- 
vare in quella parte peccanti le Iftorie del Gentilefimo : e che ad 
Uomini ambiziofi , temerar j , rapaci , e ferv'i di mille vililTime palilo- 
ni, abbiano attribuito Talfoluto titolo di Eroi: e che a’ fatti crude- 
li , difperati , ingiufti abbiano dato il titolo d’ imprefe eroiche ed il- 
luftri . Se tanto adornarono ed onorarono la mone di Catone , e for- 
te la din'ero e magnanima , benché venilTe da fecreta invidia de’ 
trionfi del fuo nemico: da occulta vilth, di non fapcr folfrire l’afpet- 
to del vincitore, e della ferviti: : da intano fallo, di non volerfi di- 
chiarare per vinto ; e benché fofle in fe medefima opera difperata 
e crudele , e per ogni modo viziola : Se bella e generofa dilTero la 
morte di Lucrezia ; che in ogni buon fenfo fu illecita ed ingialla : 
fe i trionfi di Alelfandro, e de’ Romani, e di piu altri Conquillato- 
ri, per virtuolì, per gloriofi, e per giufti furono rapprefentati, ben- 
ché follerò da ogni parte pieni di cnideltli , di rapine , di facrile- 
gj , e di cento altri enormilTimi eccelTt , è da perdonarli a’ tempi , 
agli errori , all’ adulazione di que’ Scrittori . Nel difordine di tutte 
le cofe , e nelle tenebre della Idolatria , non era da fperarfi di ve- 
dere ne’ fatti, o ne’ ferirti, la pura e vera imagine della -virtù, che 
tutta la Socratica moralìffima Filofofia non era mai giunta a per- 
fettamente diftinguere. Ma certo é cofa da ftupire, e da riprendere 
altamente , che in mezzo alla luce ed alla verit'a dell’ Evangelio fi 
trovino Scrittori , ed Iftorie colpevoli dello iftelfo errore . E’ vera- 
mente uno fcandalo , che un Criftiano onori del titolo di Eroe gli 
Uomini feellcrati : e chiami fatti eroici ed illuftri , que' che non li 
commifero fenza una ferie di peccati . Se il Maeftro del Criftianefi- 
mo ci h inlegnato , che i grandi innanzi agli occhi giuftilTimi di 
Dio fono i poveri e gli umili , non i ricchi c’ fuperbi : che i forti 
e gli Eroi non fon quelli , ch’efpugnano le Citth , e conquiftano i 
Regni coir inganno dell’arte, e colla violenza del ferro, e del fuoco; 
ma quelli , che colla penitenza , c colle lagrime efpugnano , c fan 
violenza al Regno de’ Cieli, e colla virtù debellano le Icdiziofc pallio- 
ni , e trionfano di fe ftefli : fe finalmente tutta la vera virtù confifte 
nella prattica delle maftime femplicillime dell’Evangelio , non nella 
cabala della mondana Politica , non lappiamo come pofla giuftificarc 
il fuo fine, c la fua condotta quell’Iftorico Criftiano, che narra, c 
narrando adorna con mille nomi onorati , fatti centrar) alle mafli- 
me di Gefu-Crifto : ed Eroi chiama quegli Uomini , che in vece di 
far cofe degne di eterna gloria e corona, tali cofe operarono , che la 
cattolica veriih, gli crede piuttofto meritevoli di eterno rofi'ore e cafti- 
go: e forfè di elfi ben può dirli con Agoftino, che: laudantur ubi non 
Junt: cruciantwr ubi funt . Noi 
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Noi frattanto poffiamo liberamente pregiarci della prefente no- 
ftra fatica . Scriviamo cofe non poITibili ; ma fatte : non finte , ma 
vere : non alterate , ma fedelmente ritratte da’ finceri fonti de’ Pro- 
ceflj , onde prefe le abbiamo . Appoftatamente abbiamo munite tut- 
te le nofire pagine delle autentiche citazioni del Sommario, e de’ 
Proceffi ; perchè il Lettore fcorra l’ Iftoria , ficuro di non effere dal- 
flflorico tradito: ed abbia a fuo talento la facoltà di confultarne , e 
rifcontrarne i fonti originali . Che fe talvolta incontrerà qualche fat- 
to non foflennto dalle citazioni de’ Froceifi folenni , fe fark giudo 
e difcreto , inferirk facilmente la fincerit'a delle cofe di minor fe- 
de , di minor numero , e di minor qualitk , dalla fcdeltk delle cofe 
di maggior ficurezza , di maggior copia , e di maggiore importanza. 
Siamo inoltre baftevolmeme ficuri di non errare , e d^ non indurre 
in errore : di non confondere la virtù col vizio : di porger l’ idea 
del vero Eroe Criftiano : e quindi di far opera grata a’ buoni : ne- 
ceffaria a’ malvagi : profittevole a tutti ; fcrivendo 1’ Ifloria di un 
gran Servo di Dio ; che fu 1’ ornamento migliore del noftro fecolo, 
e del nodro Idituto : raro efempio di umiltk e femplicitk Cridiana: 
nell’altiffima povertà di fpirito, nella mortificazione de’ fenfi , nell’an- 
negazion di fe dedb, veramente ammirabile . Special Legato di Dio 
per la fantificazione de’ Giudi , c per la converfione de’ Peccatoti : 
chiamato Padre de’ Poveri : Medico degl’ Infermi ; Confolatore degli 
Afflitti: tutto di tutti: e quindi glorificato dall’ Altiffimo col Divi- 
no fpirito di Profezia , c colla pompa drepitofa de’ miracoli . Fin 
qu^ r opera nodra è per n\olti vantaggi privilegiata e felice : e ben k 
donde attribuirfi il gloriofo titolo di luce della veritk, e di maedra 
della vita . 

Non è però , che qued’ opera non abbia ancora le malagevo- 
lezze , gli odacoli , e’ pregiudizj fuoi . Il primo fuo detrimento è 
quello appunto , eh’ effer dovrebbe il fuo primo vantaggio : ed è 
r effer Idoria non de’ Greci, non de’ Romani, non di battaglie, noa 
di conquide , non di Re , non di Capitani ; ma di un Servo di Dro. 
Tutte le Idorie fon fatte per tutti, ed anno la forte di venire alle 
mani di tutti: le fole vite de’ Santi , de’ Beati, e de’ Servi di Dio: 
e vale a dire , le fole Idorie maedre del genere umano non fervo- 
no per tutti , perchè non ifperano di venire, fe non alle mani di 
pochi . Il peggior male è , che giungono affai meno fotto gli fguar- 
di di coloro , che gli Uomini chiamano i più faggi . Qui non oc- 
corre inarcar le ciglia: nè far Infinga al vero. Molti Uomini di mag- 
giori lettere, e lumi, fi pregiano di rivolgere le Greche, c Roma- 
ne antichitk : fi dan vanto di aver di notte, e di giorno alle mani 
le vite degl’ illudri Pagani ; ma poi non curano di feorrer le geda. 




degli Eroi Criftiani . II non curarfcnc è poco : Ce ne vergognano : 
le abborrifcono . Non permettono a si fatti libri ringreflo nelle lo- 
ro calè : e le loro Biblioteche , come più fono ccpiofe , e di più 
dotti volumi fomite, tanto più fdegnano di dar ricetto a quel libro 
difgraziato, nel di cui titolo è krìtto: vita, o memorie di un Servo di 
Dio . 

E’ in parte cagione di entello indegno rifiuto la crefeente conta- 
minazione delle lettere, de’colliimi, e de’ tempi nollri. E comechè 
penfino alcuni, che i vizj non polTano dirfi mai nuovi, pur come nuo- 
va cofa è lembrata a’ nollri fecoli , una certa inlolita fmifurata va- 
ghezza , di raffinar, come dicono, le leggi della naturai focietk: ed 
introdurre , e da lontani Paefi portare, non fo quali piacevoli ITimc, 
e delicatilfime ulanze , che mentre troppo la rullichezza , c la l'el- 
vatichezza perfeguitano , troppo altresì la femplicitk , e la innocen- 
za bandiicono : e mentre troppa gentilezza , ed umanità ci recano , 
anche troppa licenza, e libertinaggio c'inducono. Ora il buon gar- 
bo del tratto , \ feco portato il buon gullo del fapere . E quindi 
mentre an pretefo di troppo infeguir la barbarie delle lettere, anno 
ancora con quella quali diradicata la pieth, che l’era congiunta: e 
troppo vendicando, e purgando le Icienzc, an molto offefa, e detur- 
pata in molti la Religione . Oggi a molti non pare , che gullar 
polTa il più delicato lapore della letteratura, fe i loro llud; non fo- 
no conditi di beveraggi Oltramontani , che benché uccidano , piac- 
ciono , perchè fono tosi fatti , che del veleno làn far lufmga al palato. 
L’arte di cosi ben condire, fi crede, o ignota, o rozza in Italia ; e 
fi tiene per una profelìione , che regna folo di Ik da’ monti : ed ora 
cosi per un drappo, come per un libro, è un gran pregiudizio l’ef- 
ler nazionale d’Italia. Onde avviene, che i libri più divoti, Tempre 
fi credono i più rozzi, e’ più pregiudicati. Se vi fi parla di medita- 
zione , di orazione , di mortificazione : le vi fi legge l’Illoria di un 
Contemplativo, di un Penitente, di un Apoflolo, di un Virtuofo e 
Reiigiolo infigne, nonè polfibile, che render poffano buon gullo, per- 
chè libri cosi fatti non fi videro ancora venire filile navi d’ Inghil- 
terra , che le belle e care merci ci recano : nè fi lemirono olir mai 
del fumo delle officine di Olanda , ove i finiflimi e nettilfimi fogli 
s’imprimono. Kon è qui noflro iflituto tentare il difinganno di que- 
llo ignorantiffimo errore : e di Icoprir la forgente pellifera di quello 
male. Ci balla per una parte fapere, per qual cagione quello noflro 
libro da molti non farh degnato di un guardo : ed è perché non è 
ferino col buon gullo llraniero : e non è diflefo con qualche Baravo 
Itile; c da qualche Autore di barbaro e Urano nome: ed ai che per- 
chè non porta nel front ifpizio il titolo di Vita di Lutero , o d’ al- 
tro 
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tto Perfonaggio fimile a queflo; ma fol promette 1’ umile inerudita 
Iftoria di un lempliciffimo Rcligiofo . 

M,i noi faremmo gran torto al vero , fe a quella fola cagione 
attribuir fi volefle la ripugnanza poco meno , che univerfale , di tuc- 
t’i dotti, per una gran parte delle vite de’ Santi, de’ Beati, e de’Servi di 
Dio, che vengono tutto giorno alla luce. Non fìamo cosi remerarj, nè 
tanto inelperti della Societh , che tutti i veri amatori e cultori delle 
lettere crediamo contaminati da quel malvagio buon gufto. Vi fono 
fenza numero de’ valentifiimi e coltiflimi Uomini , che colla puritk 
delle lettere an bene inneflata la pura Religione , e la divota pietà, 
E quelli, fe non rifiutano, come ingegnofe, le opere flranicre, nep- 
pur difprezzano , perchè pietofe le nazionali : e fé nelle loro Biblio- 
teche addulTero con gran prezzo e (Indio i volumi de’ più dotti Gen- 
tili, e degli Eretici più famofi, con pari diletto e gelofia vi cullo- 
dilcono le opere più rifpettabili della Cattolica verità, e della virtù 
Criltiana . E dove Ibno i fommi Filofofi , ivi fi veggono i Santi 
Padri; e dove Erodoto e Tucidide, e Plutarco, e Livio, e Sallu- 
ftio, e Tacito: ivi gli Atti degli Apolloli , e de’ Santi, e de’ Con- 
ci!) : ivi le morie degli Epifanj , de’ Girolami , de’ Baronj , e d’altri 
Cmili a quelli. Ma ciò non cllante di quelle innumerabili vite de’ 
Santi , de’ Beati , c de’ Servi di Dio , che oggimai tutte le piazze e 
le (Irade imgombrano, ( falva fcrapre la riverenza dovuta a quelle 
che rifpettabili , c rilpettate , e defiderabili , e defiderate fono giu- 
(lamente da molti ) , in cotelle elettiflime Biblioteche de’ veri e pie- 
tofi faggi , appena noi vedremo velligio : e da quelli cordatillimi 
e religiofilTimi Uomini pur le vedremo rifiutate , e talvolta derife . 
Ed ora chi potrù più dire , che il vizio fia tutto de’ Leggitori fde- 
gnofi di leggere le pie ed utili cole , e non piuttollo di que’ Scrit- 
tori , che fi fecero indegni di cfTer letti da quelli , che non le cofe 
utili e pie , ma le fciocche ed inutili , per non abufarfi del loro 
tempo , e del loro lume , folamente difprezzano ? Perchè non ac- 
cufare più tofto, cd agramente riprendere que’ Scrittori , che abu- 
farfi pretefero dell’ ozio proprio , e della pazienza de’ più (offeren- 
ti lettori: e le utiliflime cole , che trattarono, refero per la pro- 
pria freddezza inutili : e le opere per fe gratiflime , fecero col- 
la loro infipidezza nojofe ed ingrate : e i facri , e nobili fogget- 
ti avvilirono colla loro viltà : e colla loro nillica temerità prò- 
fanarono? Se quelle, oh’efli defcrilfero, già rifiutate e fpiacenti Ilio- 
rie, erano fcritte per la mano,c per l’ingegno di un Tertulliano, di 
un Cipriano, di un Bafilio, di un Girolamo, diremo noi , ch’effe non 
farebbero cosi bene in pregio , ed in onore , come le altre fatiche 
tutte di qiieili eloquentilfimi Padri oggi fono? E come ora i più fag- 
gi più le riculàno , allora i più colti non le terrebbero più in vedu- 




ta ed in ufo? Ma e non fi avveggono gl’infipidi Scrittori, e’ ftolti 
giudici delle fcritture, che le opere, e fopratutto lelftorie, piìi, o 
meno piacciono, o difpiaccono, non tanto a milura della utiluli , e 
della diverfitk della materia, che trattano, quanto a riguardo della 
energia , della propricth , e del decoro , con cui furono trattate dall’ 
Autore ? Fra i mille , che defcrilfero le memorie del Romano Impe- 
ro Livio, Sallufiio, e Tacito fon quafi i tre foli, che fi volgono fra 
le mani di tutti , E que' che fono più illuminati , meno s induco- 
no a tralafciarli: nè fon contenti di aver gullaro una volta lòia l’i- 
ftefib loro racconto . Lettolo il rileggono : e più che il rivolgono 
più fentono, che piace. Or che è quefto ? Soli forfè fcrivono le cofe 
Romane? o foli fcrivono le cofe più vere? Non il primo, come tut- 
ti fanno; nè il fecondo, come molti credono. Dunque non la mate- 
ria,' che fu a tant’altri commune; ncppur la verità, che non fu ri- 
ferbata ad effi foli; ma la graviti, la dignitlt , la maefi'a, le maniere 
gratilTime, colle quali le loro Iflorie compolèro, fecero quelle Iflorie 
grate ; e quegl’Ifiorici famofi. Si fa di Livio maflimamente, che quan- 
do era ancor vivo, colla fama della lua Storia, veramente degna della 
maefìà dell'Impero Latino, chiamò le Genti da rimotilTime regioni a 
vederlo ; più che non le chiamaffero le magnificenze di Roma Re- 
gnante . E Padova quanto dotta fopra molte Città d' Italia , tan- 
to Crirtiana al par di tutte , cosi fi gloria di quefto fuo Citta- 
dino , come d’ ogn’ altro fuo vanto: («) e quando nel 141-3. traflc 
dalle rovine il Sepolcro di Livio , tanto fu tralportata dal piacere : 
e tanto volle onorata la fama di lui; che non ifdegnò , con infolita 
fuperbiftima pompa far condurre in trionfo per le fue ftrade , accom- 
pagnate dal plaulo di tutto il Popolo , le ceneri non battezzate di 
queir infigne Pagano , cui la fuperftizione della Idolatria non giunfe 
a togliere dalle Genti Battezzate quel riQietro, che, falva la Reli- 
gione , ad un illuftre merito verfo la Patria è dovuto . Ed ora da 
que’ che curano più le lettere , che i dominj , più fi piange la 
perdita de’ molti libri di Livio , che tutta la rovina del Romano 
Impero: e più fi brama , che quelle opere dalle rovine riforgano, 
che non nel fuo fiore ritorni l’Italia , e la maefta della fua Monarchia. 

Molti nondimeno crederanno , che quefte cofe da noi fi dicano 
fuor di propofito: molti ancora le crederanno falfe; ed alcuni poco 
rcligiofc, e piene di vanità. E’ neceflario , che ci purghiamo da que- 
lle accufe , che a noi non meno, che all’ opera noftra pregiudicano.- 
ed a molti eflèr poflbno occafione di errore . Nè vane , nè falfe , 
nè impertinenti fono le cofe , che abbiamo appoftatamente premef- 
fe, non per altro, fe non per venire alla dimoftrazionc di una ve- 
rità , che per cfperienza lappiamo effere ignorata da molti , e fa 
duopo, che ben s’intenda da tutti . Credono alcuni , che le opere 

(a) Li /r.'/J/i 1 ^/ Pai'w . pag.^ 8 . 212. 
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fpccialmente divote, e mafljniamentc Jc vite de’ Santi cercar non debbano, 
anzi fuggire gli ornamenti della eloquenza: e quefta anche chiamano cofa 
profana, e patrimonio proprio de’ Gentili. Ma in primo luogo ci prote- 
Itiamo con tua’ i fmceri amatori del vero, che quefta è una nera calun- 
nia appofta alla fama verità, anzi una beftemmia iniquiftìma , indegna di 
un Criftiano, e proferita la prima volta dal facrilego labbro dell’empio 
Apoftata Giuliano. QuefttJ fceleratiflimo Imperatore nemico della Chie- 
fa diCrifto, cd intelo a diftruggerla , (<i) conolcendo quanto ajuto, e 
fpiendore proveniva alla Criftiana dottrina dalla rifpcttata erudizio- 
ne, ed eloquenza de’ Padri, fu il primo, che proferì l’iniquo editto, 
che a’ Criftiani non fofte più lecito attendere alla coltura delle let- 
tere, e fpecialmentc della eloquenza, {b) affermando, che il parlare elo- 
quentemente, ad imitazione de’facondiffimi Greci, era fol proprio de’ 
Gentili: e che la ignoranza delle feienze, e la rufticità del parlare, 
e dello fcrivere fbl conveniva a coloro , che profeffavano 1’ Evange- 
lio di Grido. Molti Criftiani più timorati, che faggi, entrarono a 
poco a poco nella mcdcli ma opinione , non fapendo Icoprire l’iniqua 
mente di quel Principe , e parendo anche loro di conolcere , che 
quefta maffima fi conteneffe nell’Evangelio, e ne’ ferirti degli Apo- 
ftoli: dove in più luoghi fi condanna la vanità delle voci; e profane 
fi chiamano finanche le Filofofic ; quando l’ affettare, 1’ oftentare , il 
vanagbriarfi della fapienza , cd eloquenza umana , non la fapienza, nè 
la eloquenza ingenua c fincera dalle facre carte a noi s’ imerdiffe . I 
Padri più gravi di que’ tempi , e maftimamente il gran Bafìlio , il 
Nazianzeno, e’ICriloftomo , penetrando intimamente la perverfa in- 
tenzione di Giuliano, (c) c conofeendo col lume naturale, c fopranna- 
turale di quanto danno era per efsere alle Criftiane cofe la negligen- 
za delle umane difcipline , e della foda eloquenza , fi fcagliarono con 
tutto lo zelo contro quefto errore, e contro 1’ ifteffo Autore Giuliano. 
Allora fu , che di propofito fi diedero effi medefìmi a comporre af- 
fai cofe in Profa , ed in Rima per arricchir la Chiefa de’ fplen- 
dori e degli ornamenti della lapienza , e della eloquenza ; effi pu- 
re i più eloquenti Greci fi pofero alle mani , e fi diedero ad inter- 
pretarli con incredibile ardore , e fofferenza alla Criftiana Gioventù: 

c 2 e in 



(a) Non mediocriter e)us (Juliani) 
%/fmmmn offendebat BjJUìus , Gngo- 
rws Capfjadoces , qui omnibus illius xta- 
tis Retboribus laudem praripiebant. Sin^ont.- 
iib. cap. V. 

(b) Nqflra ,inquit , funs bumaniores 
ìntcnc , &• ticflrtm Gracari .* vefira efl 
infamia , & rujiicitas . S.Greg. Naz. orat. 
3. in Julian. 

(c) Nobis obfcurum effe putavit id 
fe eo (onjìlio facete ut injigne quothlam 



& primarium bomm nobis eriperet ,• quia 
impietatis confutationes extimefcebat , ve/ut 
in diiVonis elegantia verborumque fpiendo- 
re robur habentes . . ,/ft unde tibi in men. 
tem venie tomo Icvijfime & inexpìebitif- 
Jlme , ut humaniora Jìttdia Cbrijlianis eri- 
peret ? Qui invidi dtemones ? quis ìogiut 
Mercurius hoc tibi in mentem immifit 
Nibitefl , in quo raagis iiiiquum ac fceìe- 
ratmn te prtbuiffe vtdearis . Nazianz. ib. 



e in cento luoghi ne’ loro feruti lafciarono alla Pofteritk ricordato: che 
il togliere alle facre cofe la bellezza della erudizione e della eleganza 
del dire, era un toglierne il più beirornatnento, e la più forte arma- 
tura. Elclamaronojchc non fi daffe retta a quel fallo rnmore fparlb, 
che aveva apparenza di Religione , ed era una calunnia edunania- 
china pervcria , e facrilega . Invitarono gli altri a Icguire il loro 
elempio, e fi proteftarono Promotori , e ProfcITori , e Cultori im- 
pegnatilfimi della verace , e vittoriola eloquenza (a) , Dilfcro che 
quanto in contrario pareva di dirfi nelle (ante Scritture, non doveva 
eflere cosi letteralmente intefo: ed era neceflario, che foffein altro len- 
fo interj-retato: e che quelle parole erano fiate a molti fciocchi occafione 
dicriore: e a molti pigri feufa della loro ignoranza. Aggiunlero (^) , 
chele Scritture medefime, e’ Scrittori Canonici eran pieni, edoviziofi di 
quella iltcffa eloquenza, che fi voleva abborrita: finalmente ripetevano 
con Cicerone, che la vera cagione, perchè molti bialìmano quella illuflre 
facoltà di ornatamente dire , era perchè effi la ignorano (c): e perchè 
ognuno apprezza lol quello, che può: e ciò che non può (d), dice di 
dilprezzare , per coprir la vergogna del fuo non potere , e far cre- 
dere, che non la ignoranza , di cui fi vede già pieno, ma la pietà vo- 
lontaria , che prelume affettare, Tinduce a fcrivete inelegantemente: e che 
procura di pcrluadcrlo anche agli altri , per accrcfcere il numero de 
fuoi compagni: e per fare, che il fuo privato difonore fotto la com- 
mune infamia fi celi (e). Finalmente conchiudono, effer indizio di ma- 
nifefla flolidezza il pretendere, che giovando per fe fleffa l’arte del bel 
dire ad illufirar le cole, dove gli empj l’adoprino in mal ufo, e le 
prave loro caufe ne adomino , c belle e dilettevoli perciò le faccia- 

; 

(a) Qiiod Poìtìus fe idiaem fnfi- niiil eloquentius mihi l'ideri fotejì . Aug. 

tetur , hoc ejì , cticd flevcjt^ue ferdtdit . fib. 4. de Dotìr. Chr. 

F.tenim cui» hon /.oljcnt .^j oJloUctr mentis (c) Staiti habendi fimt , gu! elc- 

altitudinem , ne^e vcdoium ftnfum ca- quentiem uegiigendam fatant ; omms ftbt 

fere , totias atatis temfus ccnjumjere in fo~ ftnuics cupiunt , ut privatum certa» dede. 
trmolentict, atque ofeiianiia . t/U Paulut idio- cus fub communi delitefcat S. Grcg. Naz, 
ta non fuit . Vndenem cnim Jttdtcot con- Or. in ìnud. Bajìl. 

fudit , & Crecos JufpLntovit , cum non- (d) Tantum quifque laudai quan. 

dum miracula edere cxpiffet ? ^ nonnifi tum affequi potefi . Tuli. 
ab cloquentia •vicloriam de adverfariis re- (c) Quis audeat dicere adverfus 

portavi!. Quod Lpcaones Paulum Mercu- mcndacium inermem debere confifiere veri- 
rium ejje vellent , id non a Jìgnis , fed ab totem .• ut 1111 qui veritatem oppugnata, 
etoqucnlia najccbatur ... Qtio igitiir modo fio ajjerunt falfilatem .... animos audientium 
idiota erit ut ifii cjfevolunt I ... Crede mibt maveant, impellant, centrifient . . . . tfii prò 
nihil aiiud effe omnia Ifta poffunt , quam vernate lenti, frigidique dormitent? quis 
excitjationes quadam , quam focordice ac ita defipiat , ut hoc fapiat ? Cum igitur fit 
pipritia tittdi , & pretextiis . Chryfofl. in medio fofita faciiltjs eloqui! , cur non 
lib. 4. de Sacerd. bonorum Jìiidto comparamr , ut militet ve- 

(b) Dum fcripttiras canonkas intei- ritati , Sicut eam mah in ufus iniquitatis, dz* 
Ugo, lioii folum niljit illis fapicntiut , fed eiTor/f«y«iy;<m»? Aug.lib.4.de Doelr.Chr. 



Digitized by Googlc 






no; i buoni poi in ornamento della verità, c della virtù la trafcu- 
fino : c cos'i freddi , ed infipidi parlino , che infettino della loro 
infipidezza le cofe iftefle, che trattano: e cotìringano i lettori, e gli 
Uditori loro, a non udirli, a non leggerli, a non crederli, a non 
curarli . E quella doveva elTere fenz’ altro la vera univerfal cagione, 
perchè oggi fra quante opere fi mandino in luce, le più neglette fia- 
no la maggior parte degli opufcoli di voti , e delle Vite de’ Servi di 
Dio. Gli uni, e le altre ( lerbató l’onore di quelle, alle quali è do* 
vuto), le lono fcritte da Perfone pie, non fono poi fcritte da Perfone 
nèlagge, nè prudenti, nè eloquenti. Si deve confeflare liberamente , 
che alle cofe più beile, più fante, più utili è toccata , per cosi dire, 
la dilgrazia di elfer trattate con freddezza , con ruflichezza , con negli* 
genza maggiore . Ma le fon fredde , perchè poi fi pretende , che fi cerchino 
con fervore ? Ciò che freddamente fi fa , freddamente fi riceve : lo 
b detto Agofiino . £ fc fono infipide , perchè poi fi prefume , che 
riefeano dì grato fapore Se gli Uomini ^ fcriflc il dottiffimo Pallav^ 
cino , potejjero come gli Angioli manifejìarji immediatamente i concetti 
loro ^ non hifognarebbero ■, nè gli ornamenti del dire ^ nè le parole. Ma 
poiché le parole ci fon necejjarie , e per palefarci fcambievolmente ci fa 
di bifogno di qualche fenfibil colore , perchè fcegliere a di piuttoflo i colori 
piU fordidi , che i pili graxioji ? Se per portare dì una in altra mente quefìo 
liquore fa bifogno di un vafo , qual conveniem;a richiede y che il liquo- 
re piu f aiuti fero y cioè glinfegnamenti della fapienxa y Jia dato a bere in 
un vafo fudieio e pu^^lente , che muova naufea : e non piuttoflo in 
taj;^ tf oro odorqfa , che inviti ad apprejfarvi le labbra ? 

Sebbene a molti pare indefinita e pendente ancora la lite . Co- 
llietti da tanta autorità concederanno , che gli ornamenti del dire 
non difdicano generalmente a tutte le facre materie , ma pur vor- 
ranno , che quello generai principio le fue eccezioni patifea : e che 
vi fiano que’ generi di materia e di fcritture , alle quali non fian 
richiefli , anzi difeonvengano gli ornamenti : e tali credono in fatti 
il genere dottrinale , e l’ iftorico . Dicono a quelli convenire uno 
llile fcmplice e piano; e che non avendo efli altro fine, le non in- 
fegnare e narrare il vero , qualora ulafiero gli ornamenti del dire, 
toglierebbero la fede alla vcritli , e la renderebbero coll’ artifizio 
folpetta. Se colloro ben intendono ciò, che dicono, non fi oppongono, 
quanto efli credono, a noi . Se fanno ciò, che dir voglia liile lem- 
plice e piano, fapranno pure , come è differentilTimo dal rezzo ed 
incolto : e che appartiene anche alla lemplicit^ la fua vaghez- 
za , la fua puritù , la fua dignità , la fua eleganza . Che fe noi 
fanno, ricorrano a’maellri dello llile , perchè non devono infegnare 
ciò, che prima non impararono: nè noi dobbiamo qui tefferne un 

trat- 

(a) P. J/oix- Pallav. Tratt. dello flile cap.4. 
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trattato. Per loro lume però vogliamo , che fappiano; come prima della 
barbarie de’ collumi, e delle lettere, non fu mai (a) controverfut fra' dotti, 
fe cofa alcuna di qualunque genere fcriver fi potelfe con illile rozzo 
ed inerte , fenz’ arte , fenza giocondità , fenza fcelta , fenza decoro . 
Di tutti gli antichi Filofofi, lol d’ Epicuro fi legge, che trafciirafle 
nell’infegnare gli ornamenti del dire, come fi legge fol (^) d’Epicuro, 
che bandir tentava dal mondo tutte le arti più ingenue , che a’ diletti 
dal corpo fervitù non predavano. Del rimanente quanti altri fcriffe- 
ro , e furono in pregio Icrivendo , appunto nel genere dottrinale ed Ido- 
rico, non folo non ufarono Itile inetto ed incolto, ma neppure ado- 
prarono follmente quel femplice , del quale molti parlano , c pochi 
s’ intendono ; ma fcrifle cialcuno Iccondo la qualità del fuo fplri- 
to, e delle fue materie. La Filofofia di Democrito (c) per la vaghez- 
za della frafe, per la veemenza, e per la fplendidezza de’ lumi , fem- 
brò ad alcuni pi uttodo un Poema , che un opera dottrinale. (d)LolliI 
di Platone fu di tanta fublimitù , che Cicerone, e Valerio Malfimo 
giunfero a dire , clic fe Giove volclTe Grecamente parlare , non fi 
dovelTe eleggere nè più elegante , nè più beata favella, di quella di 
Platone. Tutti lanno che (e) Tullio raflfomigliò Teloquenza d'Ariftote* 
le ad un fiume d’oro, benché la ignoranza de’ Grammatici , (/)e la 
barbarie degli Arabi abbian cangiato quell' oro in loto : le pute è 
vero , che que’ fcritti debbano veramente crederfi d'Ariftotelc. TuL 
" lio ideflb chiamò divino lo dile di Teofrafto: (g) e dilTe ancor egli , che 
per bocca di Senofonte , Filofofo infierae,ed Idorico (lè) avean parlato 
leMufe. De’ Latini qual voglioneffi, che fi proponga per efemplare, 
Lucrezio nella fua Fifica: Tullio nelle opere fue Filofofiche ; Plinio 
nelle fue Storie naturali : o Seneca nelle fue morali quedioni ? E le 
fi appellano agli Storici, qual ci opporranno di quelli, che foli fi an 
fatta la immortaliti del nome, con quelle opere, che fopra le altre 
il Mondo a giudicate degne d’immortaliti , Erodoto, Tucidide, Seno- 
fonte,Filido, Teopompo, Callidene fra’ Greci? o Livio, o Salludio, o 
Tacito fra’ Latini? Se quedj foli fono gli efemplari degni d’imitazione 
nell’infegnare, e nello feri vere Idorie , non Tappiamo come fi polla più 
fodencrc la opinione, che alcuni portarono, che lo dile dottrinale ed Ido- 
neo debba edere folamente femplice e piano. Che vale,o che giova,po- 
do che fia veró,locchè a tutti non è,quedo precetto, fe gli efemplari, che 
;1 mondo dc’Saggi fi propone, gli contradicono? e fe ninno fi trova fra edi, 

che 



(a) Palla-jic. Tralt, dello Jlilc c.t. 

Tuli. In Or,itore . 

(b) Tuli. pr. de fin. 

(c) Tutl. in Orat. 

(d) Tuli. I» Or.it , & alibi . 



(e) In LueuU. 

( f ) Strabo lib. 3. 

(g) In Or.it. 

(h) Ibid. 



Digitized by Google 



v\ 



che non faccia per tutto rifplendere una gran facolta , ora di fempli- 
ce, ma pura : ora di ^iana , ma ornata: ora di chiara , ma fublime 
eloquenza? In ogni cafo non anno poi che fare con quelli, molti di 
quei ferini o dottrinali, o iftorici, che neppur fanno foftenere la di- 

S 'nith , la nitidezza , l’atticirh , neceflfaria per ogni modo al carattere 
èmplice. Non è ftile femplice, non piano; ma vile e rozzo, quello, 
che non k configlio nell’ ordinare, gufto nello fcegliere, felicità nello 
efprimere, grazia, evidenza, energia nel rapprefentare . Quelle doti 
fono indifpenfabili ad ogni genere di fcrittura : e ’l non averle con- 
feguìte, non àfcufa, non à difefa, le non quella della viltà, e della 
ignoranza . Perciò Tullio, cfemplare ammirabile, e Giudice inappel- 
labile di ogni genere di fcrittura, e di llìle,lafciò fcritte a publico 
infegnamento quello penfiero . ,, (/») Può bene avvenire , egli dice , che 
,, alcuno intenda faggiàmente , e poi non fappia elegantemente efprime- 
,, re ciò, che intende; ma il confegnare alla Scrittura i proprj concet- 
„ ti,fenza faperli,o difporre, o illullrarc, o con qualche giocondità 
„ allettar chi legge, è un intemperatamente abufarli dell’ozio , c della 
„ Scrittura. E perciò (riflelTionc. opportunilfima al nollro propofito,e 
„ a’ nollri tempi) leggono quelli i libri loro, folamente co’ loro: nè al- 
„ cuno gli apre, le non chi dcltdera,chc gli fia pcrmclTa, fenza ri- 
„ prenfionc, la licenza di fcrivere allo llefo modo . 

Se poi piò fpecificamente s’ interroga Cicerone quali elfer deb- 
bano le qualità di qualunqtte Iflorico, c di tutte le Storie? (i) ei ci 
dice, che non è degno di Icrivcr la Storia, chi prima non fi è mo- 
flrato un grande Oratore : e che la Storia è malTtmamente opera 
oratoria. Dice, che qualunque intraprende a comporre opere Illori- 
che , innanzi ad ogni altra cofa , fi provegga , e fi arricchifea di una 
immenfa fuppellettile di opulentilTima , e felicifiima eloquenza ; per- 
che all’ lllorico appartiene variar fempre i generi del dire , e dir 
fempre,e dir tutto con decoro, con eloquenza, con purità , con copia . 

Ei dcfidera, che l’ lllorico fi faccia uno Itile a modo de’ Greci , c Ipe- 

cialraente d’ifocrate , e di Teopompo; il quale è quel genere chiamato 

Epidittico, florido , fplendido , tranquillo, fentenziofo : vuole che lo Scrit- 

lor della Storia porti feco un fiume fempre vivo di ricca , e corrente 

orazione , che mai non manchi , e non fi arrelli per via . Si duole de’ ' 

fuoi Latini, che fino a’ fuoi tempi , non avevano Illoria degna , nè di 

lode, nè di lettura: e invita tutti alla imitazione di que’famofi Gre- 

ci, da noi fopraccitati : c in quegli llabiliicc gli efemplari, e la idea 

del vero fide Iflorico . 

Adunque mi diranno non è piò vero , che il carattere fempli- 
ce è proprio delle Storie? ed ora ih che fi dillinguerà il parlare O- 

rato- 

(h) Prim. Ttifcul. (b) Lìi.z. JeOrattrt puff. Ù" ali b. 
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ritorio , anzi la favella Poetica , dall’ Illoria ? Rifpondo : che alToIuta» 
niente parlando , non è vero (/») , che il folo carattere lémplicc convie- 
ne all’ Iftorico : e che ciò non oftante , l’ Iftorico dall’ Oratorio ) 
e dal Poetico Itile rimane per ogni modo diverfo(^). Principalmente 
£ diltinguono in tuttocciò , che riguarda gli affetti, e l’ufo de’ 
tropi e delle figure , che alla commozione degli affetti appartengo- 
no . Non può r Illorico in lua Perfona cfclamare , per muovere a 
fdegno; pregare, per muovere a pietk: in foinina non può apertamen- 
te fare I’ uffizio , e le parti del perfuadere . Diciamo, apertamente , 
perchè può di nafcolto infinuarfi nel cuor de’ lettori , per mezzo di 
quella parte , che fi chiama evidenza , ed energia di efprimcre : e 
con quella può leggiermente dellar qualche affetto, come anno bene 
oflcrvato il Pallavicino (c), e’I Maleardi (J). 

Ma replicano , come dunque in molti Maeflri dello ferf- 
vere fi legge , che lo Itile Iilorico è flile femplice ? Rifix>ndiamo , 
che in moltilfimi altri fi legge il contrario : e poi bafta la fola 
tiutorità di Tullio per potere non rifiutare, ma benanche infegnare , 
qualunque fi preluma di quell’ arte Maellro. In fecondo luogo è in 
parte vero per relazione allo Itile oratorio , c poetico : perchè di- 
pendendo la grandezza dello flile , principalmente dalla comnjozione 
degli affetti, e mancando all’ Illorico quella parte, fempre rimane nell’ 
abbondanza, e nella lublimit'a dello Itile , all'Oratore , ed al Poeta in- 
feriore (e) . Per terzo quella opinione ci è venuta per una equivoca 
tradizione dell’ antichità, ed a bifogno di molta correzione^ Ne’ tempi 
rozzi di Grecia, e del Lazio, quando erano in fiore più le armi , che le let- 
tere, le cofe memorabili fi Ieri ve vano negli Annali, c nc’ Commenta- 
ri, 



(a) la hifiona , d* in exomatione 
Tullio placet omnia dici Ifocrateo Theo- 
pompeoque more. Scilicet genere EpidtSi- 
co . Strabae. coni, in orai. pag.Sc\ó. Hijlo- 
riam, & gemu illud orationis , quod Gre- 
ci epididicott , nojlri demonjlrativum vo- 
lani , numerofam effe convenit y quippe qua 
ad voluplatem accomodata ejì . In Retb. 
ad Heren. Hier. Capiduai comment. p.xg%. 

(b) Narratio,de{criptio, concio, exbor- 
tatio Oratori, C^^ bijìoriograpbo conimuaia 
fimi : in figura , traclatioae dicendi non 
convenit inter illot . Orator ut moveat am- 
mos , affefliu interjicit,- jumit jcerbum , & 
grave erationii gcnut , quod contorquet mo- 
re futminum , ut animitm feriat acris , & 
vebemini Oratio , Hifloricus atitem non 
tam movere Le&ortm , quam decere conten- 
dit ; trabit tf tamquam fiumen in lar‘ 



giim deducit oratienem , non exilit , non 
exclamat , non atteflatur , non interpellat, 
non acfiter target , non impetu frangit ohm 
fiflentem &c. Jac. Straba : Conimene, in 
Orar, ad Brut. p. 144. 

(c) Tratt. dello Stile, 

(d) -/frte Storica . 

(e) Hifloria fuam babuit infantiamt 
Oraci , Latini primi conficiebant bre- 
via commentaria refque nudai fine orna- 
mentis memoria dabant .• tum eloquentia 
fiorente , hijlorias iìUiftrante , annalet a 
Pont fi ci bus proponi defierunt .... Mine fi Hi. 
Jìoria feriéenda efl ornati , copiosi , ut fcripta 
ejl ab Herodoto , T hucidide , Pbilijìo, T beo. 
pompo, Epborv, Callifiene , Xenofonte, Tul- 
liiis pulai effe magni Oratorie illam perpolire. 
Jac. Strabae. com. in lib. de orai. p.zxS. Et 
Frane. Robert. apud Gruter.to.I. S/llog. 5 
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I 

rj, colla f<^ Autorìtli pubblica , è quelle memorie fcrivevano fempUcif- 
Cmamente , in trito idioma , fenza (lile , fenza ornamenti , fenz’ ar« 
ce : ed erano que* commentar) appreso a poco fìmili a’ Regidri pub> 
blici delle nodre Communitk , e conformi a’ libri de’ Monti , delle 
Gabelle , e de’ Banchi . Crefciuta poi la coltura delle lettere , fi co- 
minciarono a fcrivere le memorie con arte, con ragione, con ordine, 
con eloquenza, e cosi fi chiamarono idorie, e quede fecero poi tra- 
lafciare l’ufo degli Annali , de’ quali gli Uomini gi^ illuminati co- 
minciarono a vergognarli . Del rimanente, come abbiamo accennato, 
tanto è lontano , che i Greci c’ Latini Storici abbiamo fcritto in idi- 
le femplice, quanto è vero , che moltiflimi, fra’ quali fpecial niente 
Tucidide e Livio , che pur fono i Principi , fono dati accufati di 
aver troppo ingrandito , e pompeggiato krivendo : ed aver fembra- 
to di fcrivere Poemi piuttodo che Idorie . Altro dunque non reda , 
che la Storia fi adatti alle cofe , che tratta : e che adoperi quel ge- 
nerale immuublle precetto 'della eloquenza , che le cofe grandi gran- 
demente , le mediocri mediocremente , e le umili non vilmente , ma 
femplicemente , e terfamente deferiva . 

Prevediamo una tacita accufa. Tutto quedo lungo Proemio fuppone 
che l’Autore di queda doria abbia fcritto , o credali di avere fcritto elo- 
quentemente, ed appojite a\\e cofe,che tratta, come diceTuIlio. Ingenua- 
mente confefliamo di non edere cosi ciechi, che non ci avveggiamo 
della nodra manifedidima debolezza.il nodro difeorfo altra mira non 
b, fe non togliere il gran pregiudizio dalle menti di molti, che le cofe 
facre , e fpecialmente le facre Idorie, debbano edere fcritte con 
femplicitb : che in buon loro fenfo vuol dire , alla peggio . Confef- 
fiamo inoltre, che molto avremmo defiderato di poter feguire i pri- 
mi lumi delle lettere : ed imitare gli eloquentilfimi Scrittori delle 
Storie. Non neghiamo, di non far conto della viltk e della ignoran- 
za di molti, che vorrebbero , che fi lafciade la luce del giorno, e fi 
feguidcro le cieche tenebre della loro ignorantidima notte . Finalmente 
è perchè defideriamo ed invitiamo i migliori ingegni d’Italia , a far che 
ibrga dal loto, ove per molti giace,la bellidima Idoria degli Eroi Cridiani: 
c che coll’ efempio e colia voce fi rifpingano , ed arrodir fi facciano 
coloro , che importuni ed incolti approdano le mani temerarie a 
tali opere delicatidime : e non fi avveggono, che il loro dudio altro 
non fa, che avvilire i foggetti Eroici, che illudrar pretendono ; e 
far che fi dica difgiazia della vera virtù , che fola fi lafcia ad illu- 
ffrare, da chi la ofeura colla propria caligine . In quanto a noi, ben- 
ché fiamo certidlmi, di avere deformate piuttodo, che adornate le 
virtù dell’Eroe nodro, pur ci conforta c ci feufa abbadanza ilridet- 
tcre, che non per nodra temeraria ed importuna volontà; ma per ode- 

d quio- 
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qutofo e riverente rifpTtto a' nodri Superk>ri , che te imploro 
lo abbiamo fatto . Del nodro Itile fi gkulichi come fi voglia : n««, 
lo abbiamo formato, come per noi fi può: e ricercati a icrivere , atv 
biamo fcritto con quello Itile, che abbiamo. L’ordine che abbiamo 
tenuto, ci è fiato approvato da molti Saggi:- ni crediamo, che dia 
fpiaccia a’ Lettori di buona mente . Lo avere ulate le annotazioni, 
e le citazioni frequenti: ed averle collocate fuor del corpo della Ifio> 
ria k pure incontrata l’approvazione di coloro, che fanno: e non i 
fiato fatto fenza riguardevoli eferapj e ragioni . Lafcìar fenza rìflef> 
fioni la Storia , è contro ogni migliore antico efemplarc : e contro il 
fine d’infegnare , e giovare , che fi propone aU’lfiorìa . Il rompere aU 
r incontro ad ogni palTo il filo de’ racconti , come moiri antichà an 
gatto , e fopratutti Polibio ^ ad efperienza fi vede , che fa no)a e 
difgufio al Lettore. Abbiamo pertanto voluto in tutta l'opera nofira 
non difpiacerti , e giovarti , o Amico Lettore . Ufane dunque per 
euo piacere e profitto : e vivi lèlice . 




PRO- 



/ 
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PROTESTA 



' <!>- 



L 9 Autore pih cofe à Jcrltte m ^ueft Opera ^ e dì tptefl» Servo dì 
Dio che fembrano di fuperare le umane fors^. Egli però intende 
ubbidire efattamente al decreto della Sacra Congregas^oae de’ 
Riti , fpedito né IP anno i6l^ e confermato nelF,anno I^J4. 
dalla Santità dì Papa Urbano Ottavo dichiarato a dì ^.Luglio lóji. • 
non penfando , nò bramando , che fatto alcuno della defcritta Ijìorìa 
accrefca punto , nò poco la opinione di Jantità a queflo Servo di Dio , 
di cui fi ò narrata la vita : e che no» gli faccia , ni fargli pretea* 
da alcun grado , ni Jìrada , ancorcbi lontana f rimora , alla Beatifi- 
cazione : e che non Jolo i fatti narrati , ma neppur le voci ^ e gli ag- 
giunti al Servo di DiOf o alte Jue cofe attribuiti', abbiano altro fenjo. 
ed altra fede ^ fe non umana: e che' finalmente il fine , e P Opera delf 
Autore tali folamente fieno , quali fi vogliono in tal cefo dalla Santa 
Apoftolica Romana Sedoj alla di cui mente ^ giudizio, ed autorità ^fe 
ftefifo , e tutte le fue cofe qual figliuolo , che fi fa gloria ad ubbidirle^ 
fottomttte F Autore.' . ^ 



d % 



Re. 
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RevmndiJ/ìmt pater 



U T tua jufTa facerem^ Rcverendiflltnc Pater, Librutn, cui Infcri- 
ptio yita del Veti. Servo di Dio P.Bonawnturs da Potenza de Mino» 
ri Conventuali a P.Magiftro Jofepho Maria Rugilo, facultatis Thcologicae 
Ltótore in Collegio Conventus nodri S. Laurcntii Neapolis , elucubra- 
timi , accufatè perlegi ; cumque itlum prò viribus ludrarem , duo 
mibi , & fiexo intuitu adfpicienda occurrerimt, & piane digna : Quod 
nimirum eximius Servus Dei tanta virtutum luce daruerit , tantaque 
illum , & corporeo adhuc conteélum amiélu , & redditum fuperis 
portenta extulerint , 8c quod Author egfegius , tam multa & lucu- 
lenter, & concinne, ut fìmilibus par cfl , texuerit, ut videatur , & 
qux omnibus perfpe£la fuerunt , & abfcondita qùxque , riecnon in- 
timiores Servi Dei alTeélus ex ipfis vifeeribus eruiffe , eaque libatis 
doélrinis ex purìflimo Theologiz fonte , Se maxime mixtico , atque 
eruditionibus palTim colludrata , tum mentibus obleflandis , allicien- 
dirque,cum fovendis anlmis porrexifTe, perpolito fuavique dylo. Qua- 
propter, ut Typis vere dignum opus'excufum in medium exurgat , 
fi Pater nitati tux Reverendiflimz videbitur , rem puro , & Deo iti 
Servis fuis glorificando , & Fidelibus cxcitandis , augendoque Ordini 
nofiro apprime profuturam . Datum Neapoli ex £dibus S.Laurentii 
die ó. Menfis Novembris anni i7S3« 



Fr.jfnt»ims Bafile Min, Convent. Artium^ 
Ù" S.Tbeol. DoRoTy Minifter Provine 
tìtdiij&Commijfarita Cenerali$, 



Revt. 
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Kcvci cììdijjimc Pater . 



XI' 



L lbriim infcriptum ; Vita del Ven. Servo di Dio P. Bonaventura da 
Potenza de' Minori Conventuali a P. Magiftro JoJèpho Rugilo Or- 
dinis noftri , in Collegio D. Laurentii Maioris Neapolis Regente, ela- 
boratuin , julTu tuo perlegi . In eo tantum abelt , ut quiequam Le- 
élorcm offendat , quinimo omnia pietatem fovent; virtutes, ornant: 
& Religionis incrementa pracclare moliimtur . Sane qua* de Venera- 
bili Servo Dei , vel in vivis agente , vel fnperis reddito narrantur, 
nimis multa lunt, Severe mira prater hominum Ipem. Auflor vero 
egregiam omnino navavit operam, Se mcliora excmpla Icquutus, rem 
confecit , ut opinor , numcris omnibus ablolutam . Piane fum adrai- 
ratus Viri diligentiam , qua niliil pratcrmitti patiattir , qtiod opera 
fua pretium fiiciat. Hcrois lui, ne modo res gellas, Icd Se Animum, 
Se vultum prabet . Purum habet , Se elcgans orationis genus , ien- 
tentiii'que refertum , quas ex lacratioris Theologia pcenu , ejulque ma- 
xime, quam myfticam dicimus , eruit . Res denique gerir, atque di- 
fponit ordine, judicio, confilio latis apro’, rcbufque natura quafito . 
Qjia de re opus vere perfcSIum ingcnio, elaboratum induftria pralo 
dignifTimum cenfeo . Si videbitur Stc. Datum Neapoli die 2. No- 
vembris anno 1733. 



F, Michael BenediElus Oneti Min. Conv. 
Artium , Ò" Sacrx Theol. Magi/ler^ 

(T Ord.Ex Procurator Generali!. 
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FR.JOANNES BAPTISTA CONSTANTIUS 

PeJemontanus de Arttum^ & facrte Tèeologite DoUor totìus 

Ordinii Minorum SANCTl FRANCISCI Conventualium pojì 
Serapbicum Patriarcbam Minijìer Ceneréilis LXXXVl. 

C U M Opus , cui titulus : Vita del Ven. Servo di Dio P, Bonavent$t- 
ra da Potenza dell" Ordine de’ Minori Conventuali , a P. Magi- 
Uro Jofepho Maria Rugilo in noflro Convento San6li Laurentii 
Neapolis Regence eiucubratum , duo Ordinis noftri Theologi juifu 
noftro recognoverint , Se. in lucetn edi poffe teftaci fuerint , facultatem 
impenimur, ut Typis tradatur, fi iis , ad quos attinet , videbitur . 
In quorum &c. Datum Auximi die 13. Novembris lysj» 

F.Jo: Babftista Constantius Ministek Generalis. 



Locus Sigilli . ' 



Tr.Jo: Paulus Jacopinì Seeretarm 
O'AJftftens Qrd,ac Provuingli*. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 






G lufcppc Raimondi pubblico Stampatore di quella FedelifTima 
Citta , fupplicando dpone a V. Em. , come dcfidera ftampare 
la yita del l'en. P. Bonaventura da Potenza Minore Conventuale , de feru- 
ta dal P.Maeflro Giufeppe Maria Bugilo ^ Reggente del Re gal Collegio , 
di S. Lorenzo ; per tanto fupplica 1 ’ Em. Voilra, di commetterne la 
revifione a chi meglio le parra , e l'averk a Grazia, ut Deus, ec. 

Jllujirì/pmus Dominus Canonicus Perrelli S. T. Magijìer Examina- 
tor S/nodalis revideat , & referat . Datum Neapoli bac die 2. menjti 
^prilis 1754. 

I. EPISe. ALIPH. Vie. GEN. 

Julius Nicolaus Episc. Arcadian. Can. Dep. 

eminentissime princeps. 

I N Opere infcripto la Vita del Ven. P. Bonaventura da Potenze ; 

nihil, quod vel mores ofTendat, vel Orthodoxx veritati adverfe- 
tur , inveni . In eo (ìquidem confcri^ndo Au£lor , non modo nativam 
veluti Etrufei fermonis elegantiam adhibet , fed Seraphici Servi Dei 
A£la tanta luce legentibus exponit , ut Hillorica Virtutum enarratio, 
quibus Opus contexitur, ne ad folam animi obleflationem referatur, 
fed ad imitationìs exemplum eos impellat . Gratulor & Au 61 ori , & 
Seraphicz Familiz , in qua nova femper Deus inflaurat exempla vir> 
tutum . Datum Neapoli X. Calendas Julias CI^IdCCLIV. 

£m. T. 



OhfetjuìentiJJlmus 

Januarius Canonicus Perrellius Theologus. 
db/entarelatìone Dom.Reviforis imprimatur. Neapjie zSJul.iy^t^. 
I. EPISC ALIPH. Vie. GEN. 

• \ 

Julius Nicolaus Episc. Archadian. Can. Dep. 

S. R. M. 
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S. R* M. 



Signore 

G lufeppe Raimondi pubblico Stampatore di quella Voftra Fede- 
liflTima Città, fupplicando cfpone a V. M., come defidtra (lam- 
pare la Vita del Venerabile P. Bonaventura da Potenza , Sacerdote de’ 
Minori Conventuali deferitta dal P. M. Fr. Giujeppe Maria Rugilo 
Reggente nel Collegio di S. Loren-zo di Napoli dell’ ijlefs Ordine y per 
tanto proflrato a’ Voflri Reali Piedi , fupplicandola di commetterne 
la revifione a chi meglio le parrà , e 1 ’ averà dalla M. V. a gra- 
zia , ut Deus &c. 

R. Ahbas D. Leander Santacoloma Profejfor Jnterinus Regia Uni- 
verjìtatìs revideat , & in fcriptis referat . Datui» die 4. Deccmbris 
1753 - 

NICOLAUS DE ROSA EPISC.PUTEOL. CAP. MAJOR. 

ILLUSTRISS. , E REVERENDISS. SIGNORE . 

A vendo attentamente letto , la Vita del Venerabile Fra Bona- 
ventura da Potenza Sacerdote de' Minori Conventuali , deferit- 
ta dal P. Maedro Fra Giufeppe Maria Rugilo Regente nel Colle- 
gio di S. Lorenzo di Napoli , dell’ iflefs’ Ordine , e non efTendovi 
cola alcuna contro la Santa Fede , e parimente niente contro la 
Reale Gitirifdizione , e buoni coflumi , fon di parere , che polfa 
darfi alla luce : fc cosà &c. 

Monte Uliveto. Napoli io. Marzo 1754. 

Di V. S. 111 ., e Rev. 

OJfequioftfs. Servo , e Suddito 
D.Leandro Santacohima Abate Ulivetano . 
Die 2. mcnfis Maji 1754. Neapoli 
Vifo referipto fua: Regalis Majeftatis fub die 27. Aprilis cur- 
rentis anni , ac relatione Reverendi Abbatis D. Leandri Sanila Ce- 
loma de commilTionc Reverendi Regii Cappellani Majoris , ordine 
prxfata: Regalis Majeflatis . 

Regalis Camera Sanila: Clars providet, decernit , atque man- 
dar , quod imprimatur, cum inferra forma prsfentis fupplicis libelli , 
ac approbationii diili Reverendi Reviforis , verum in publicatione fer- 
vetur Regia Pragmatica hoc fuom . 

Castagnola . Fraggianni . Gaeta . Porcinari . 
Ill.Marchio Danza Pr.S.R.C. temp.fubf.imped. 

Athanafm. 

Reg. f. 58. Carulli. 
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Qumadmodum ex igne naturaliter emù 
cat fpJendor : ex unguento quoque prue-- 
Jìanti diffunditur odor ; fic è SanSo^ 
rum commemoratione gejìorum ad o m- 
nes provenit utiììtas . 

Bafìl. in Gordian. mart. milic. Caefarìen. 
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LIBRO PRIMO 

DELLA VITA DEL VENERABILE PADRE 

BONAVENTURA 

DA POTENZA 

CAPITOLO PRIMO. 

Nafccy e dagli anni pii* teneri dà indi^J di futura Santità, 

POTENZA della Provincia di Lucania nel Regno di 
Napoli , CitA illuftre («) , ed antica (i ) , d^incer- 
ti principi (c) , e di fortune diverfe , fu la Patria 
di quello gran Servo di Dio . Lelio Lavanga, e Ca- 
terina Pica, povera, e volgar gente, ma ornata di 
ringoiare onefllt di collumi , e d’ infigne crilliana 
pietli , furono i fuoi Genitori , da’ quali nacque pri- 
mogenito , nell’ anno di nollra falute 1^51. Rinac- 
que al Cielo a’ di quattro di Gennajo dello idelTo anno, nel facro fonte 

A del- 




(a) Potenza in quella regione del* 
l’ amica Lucania , che oggi dicono Pro- 
vincia di Bafilicata , fi legge ne’ Com- 
mentar) geografici di Strabene , che fiori 
fotte l’ imperio dì Augufio , non con al- 
tro titolo, che dì Paefe de’ Lucani. Quello 
può eflere un alimento della Tua mol- 
ta antichità . 

(b) Molti 1’ an creduta Colonia 
Romana , condotta nell* anno di Roma 
Sóó. ma facilmente è un inganno del no- 
me . T re Cittì di quello nome furono co- 
nolciute dagli antichi : una nell’ Ifola Ba- 
leare maggiore , oggi Majorìca : un altra 
nel Piceno , oggi Marca di Ancona : 1’ 
ultima in Lucania . Pili Illorìci numera- 
no Potenza fra le Colonie fpedìte in quel- 
r anno , lenza dillinguere di qual delle 



tre favellaffero . Ma Livio nel lib. jp, 
efpreffamente nota, che la Colonia di 
quello nome , e di quell’ anno fii Poten- 
za del Piceno . Altri la vollero fonda- 
ta da que’ Pirati famofì , che Pompeo il 
grande vinfe, e rilegò in Terre affai di- 
vile dal mare . Ma da Appiano AIeL 
fandrìno nel libro delle guerre di Mi- 
tridate,e dagli altri llorìci più riputati fap- 
piamo , che que’ Corfari furono confina- 
ti nella Cilicia afpra, oggi Caramania, 
Provincia della Natòlia : ed in Acaja, og- 
gi Livadia in Grecia. Noi non avendo 
cofa più certa di quella origine , abbia- 
mo confentìto piuttollo all’Ughellio , che 
nella Tua lulia facra la chiama Cittì 
antìchil&ma , ma d’ ignoti principi . 

(c) Fu due volte dìllrutta , e ri- 
fab- 



Semm. fot, 
11. iz. 1 ;. 
17 Proce/r. 
Ord.fot, 1 67 
170. 198. 
Z05. Z27, 
»77- 
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a f^ta del Ven. P. Bonaventura da Potenza 

della Chiefa Catedrale di S. Gerardo (a) y e gl’ impolero il nome di 
Carlo Antonio Gerardo. Nel Tempio medefimo a’ d\ undici di Marzo 
del 1657. gli fu conferito il Sacramento della Confermazione per ma- 
no di Monfignor Bonaventura Claverio Minor Conventuale , Vefeovo 
allora di Potenza. 

Stm.fol.iì. La divina liberalità , che gli avea preparata la bella forte de’ 
i9 2(7i»r« lo prevenne colle fue dolcilGme benedizioni . Gli fece primie- 

>V. i68. ramente il mirabil dono (^) dell’Anima buona , primo naturai fonda- 
170. *45- mento della virtù: poi gli ^ede la forte di una fanta educazione, (c), 

da 

fabricara da* fondamenti. La fua fecon- Città Io clcfle in fuo primo Tutelare, 
da rovina fu vendetta di Carlo di An. dedicando àn fuo onore il maggiorTem. 
giò Re di Napoli , perchè ne’ movimenti pio: dove con altifllma religione inog. 
del Regno gli fu ribelle , e favori le parti gi lì ferbano le fue preziole ceneri , e 
di Corradino . Era da principio nella le facre infegne fue Pallorali . 
valle lungo le rive del tenue fiume Ba- ( b ) Per 1’ Anima buona inten- 
lento . C^i Sede fui colle fopradante diamo piuttoRo 1’ indole, che deriva 
lo flelTo nume , quafi nel mero del ca- dalle qualità del temperamento delcor- 
mino fra Taranto, e Salerno. A’faluci- po : del rimanente , che le Anime nella 
fero clima : popolazione numerofa : eRen- loro origine non fiano eguali , nè dif- 
fiohe confiderabile ; e va colle prime di poRe egualmente al bene, ed alla fa. 
quella Provincia . E’Rata in diverG tem. pienza, è'dottrina, che foRengono raoU 
pi Contea di più nobili Famiglie. Al ci Cattolici, come nota il P. Calmec 
prefence è Contea della nobilimma Fa- nel fuo Commentario letterale al cap.8. 
miglia LoRredi . della fapienza , dove adduce l’ autorità di 

(a) QueRo è quel S. Gerardo Pia- S.AgoRino dal lib.4. contro Giuliano , e 
centino , che tra il Gne dell’ undecimo , di S.Bon. , di Albeno , di ToRaco , e d’ai, 
e ’l principio del dodiccfimo fecolo per tri : e fopratutto la decifione dell’Acca, 
divino iRinco abbandonata la fua illuRre demia di Parigi Quodlib. qu. 5. fi 
Patria Piacenza , e’I nobil fangue Pa- quis dixerit tmnes animat ai angine effe. 
terno della Porta , in povero abito pe- aqmdes , errat , quoniam alias t/fninsa Ciri- 
regrinò molte contrade , e non fenza qual- fli nm effet perfeBiar anima Jud<e. Noni 
che fuperna ìfpirazione in Potenza di Lu- però che da ciò G poRa inferire co’ Pe- 
cania pofe Gne al viaggio . Qui giunto lagiani , che nelle Anime G trovino cer. 
qual Meflb di Dio , ritrovatavi una or- ti naturali femi di virtù : o con altri 
ribil felva d’ ignoranza e di vizj , fenza eretici, che non tutte le anime Gano egual. 
preghiera , nè prezzo , G diede ad ammae- mence oflfefe dalla colpa originale. EC. 
firare la oziofa Gioventù nelle lettere , fendo verità Cattolica , che tutti moria, 
e più nella pietà : e in breve n’ eRirpò mo in Adamo , e tutti egualmente ri. 
tutta la barbarie de’ coRumi . Il Popo. nafeiamo in Gefu-CriRo. 
io il defiderò fuo PaRore , e l’ottenne (c) Ragionevolmente da molti fag. 
nella prima Sede vacante . Egli refle gi la educazione è chiamata una feconmi 
'molti anni quella Chiefa con zelo e di- natura. Mirabil forza an fopra il pi^he. 
ligenza del tutto ApoRolica . Pafsò al vole ingegno de’ Ggli i primi efempj de’ 
Cielo con gran fama di fantità c mira- Padri , la noRra natuial virtù d’ imitare 
coli . La Chiefa col rito di que’ tempi non viene in efercizio , che per le pri. 
lo fcrilTe nel ruolo de’ Santi . Quella me imagini , che la informano . Come lì 

co. 
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Ubro 1 . Cdp. /. 3 

da poR* in conto di una feconda natura : finalmente gli perfezionò i doni 
della natura , colle anticipate benignifllme eiiufioni della grazia . Da si no» 
bile innefio di grazia, e di natura derivò principalmente tutto lamabile 
della infanzia, e della fanciullc22a: tutto l' ammirabile dell’ adolefcenza: 
e tutto lo ftupendo ed eroico della maggior etk di quell’ Uomo . 

Dalla più tenera infanzia mollrò , che la benedizione di Dio era con 
lui . La lùa condotta verfo i Tuoi Genitori, tanto i Genitori inva- 
ghì, finché li rapi a (lupore . Era un bel millo di timore e di amo- 
re , di umilth e di grazia, di prontezza e di ritegno, che feco por- 
tò dalle fafce. Seppe nulla mai fare fenza loro conlénfo:e far tem- 
pre tutto a loro piacere . Non folo ubbidiva efattamente a’ coman- 
di, ed a’ cenni loro; ma nefiudiava, ed incontrava i. defiderj, e’pen- 
fieri: e fu si felice nel farlo, che in quindici anni, che fu foggetto al 
loro governo , non pur non ebbero picciola occafion di riprenderlo ; 
ma neppure accidente di contrillarfi leggiermente per lui. 

Le altre fue qualità non avevano carattere meno llraordinario. rom/o/. i<. 
Lo abborrimento perpetuo, ed infuperabile per tutti gli oziofi , e gio- >< 5 . 17.18. 
cofi trattenimenti puerili , e 1’ elTere affatto fuperiore a tutte le de- 
bolezze di quella inferma cth , non era in lui cola , che dir fi potelTe V96. Ì45. * 
commune. Egli amò naturalmente il ritiro , la lolitudine , la lerieth,e 
r utilé occupazione : e nella regola della vita , e nella cuftoJia de’ 
fenfi pareva , che formontaffe all’ eroico . Non ufciva di cala , che 
per andare, o in Chiefa, o a Scuola, da che fu capace di andarvi. 
Andatovi, ne ritornava per camino drittilfimo, fenza volgere a delira, 
o finiftra: per curiofi che foffero gl’incontri , o ftrepitole le novità . 

Rientrato in cafa , di luo proprio proponimento non davafi facilmen- 
te la libertà di riufcire in illrada, nè per follazzo, nè per lollievo. 

Se mai vi riufc'i,per circofianze affai rare , non ardi dimorarvi mai 
più della ottava parte di un ora : e fe fuori fi menavano giuochi , e 
brigate , o fi vietava del tutto la ulcita , o fi affrettava più tolto 
il ritorno . Ma in cafa neppur era si facile il vederlo nielcolato ne- 
gli affari , o ne’ ragionamenti domellici , e molto meno e Urani . 
Confinavafi il più del giorno in un angolo , lolo intento a le Iteffo, 
e tempre in opera , o leggendo divoti libri , o elcrcirandofi negli 
oblighi della Scuola , o facre imagini ornando , e componendo Alta- 
rini. Se poi ritrovavafi talora fra la gente, il luo filenzio faceva ftu- 
pire . Da fe non parlava , che in cafi rariflimi : interrogato rilponde- 

A 2 va 



comincia per forza d’ imitazione a par. 
lare, così li formano imitando i coltu- 
mi . Si legge di AlclTandro il grande 
cofa forfè incredibile , che adulto e col- 
to qual’ era , non mai giunfe a liberar. 



fi da’ vizj del collume , e finanche del 
camino, ch’ebbe Leonide fuo Ajo, e 
che per forza d’ imitazione in lui s’ in- 
finuarono dalla fanciullezza . Vedi S. Gi- 
rol. nell’ cp. ad Lxtam. 
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va predio e breve : e tutte le fue parole cran candide , ferie , c 
per ogni modo irreprenfibili . O folTe nel pubblico , o nel privato , la 
fua rara modeflia elleriore , non affettata, ma naturale, e fegno ed 
effetto del fuo interno raccoglimento, edificava i domefiici , e tutta 

a nella Citt^ . Non farebbe andato piìi compoflo di quello fanciullo 
più grave , e venerabil Eremita . Il Angolare della fua modeftia 
cran gli occhi fempre in fe raccolti, e baffi . Non fi Icopri però al- 
trove meglio tutta la raritli di quella indole , che nella icuola lotto 
gli occhi del prudente Maeflro , e fra la moltitudine degl’ impruden- 
ti compagni . Perchè le belle fperanze , che di (e dava dalla prima 
flagione degli anni, aveano perfuafo agli amanti fuoi Genitori di non 
abufarne nello efercizio paterno , eh’ era l’ Ane Sartoria , nè in al- 
tro meccanico impiego , fu dato ad erudirfi nelle cofe liberali ad un 
grave Ecclefìaflico , che nelle prime umane lettere la Potentina Gio- 
ventù ammaeflrava . Carlo Antonio vi perfeverò con profitto ; ma 
dal dì , che vi giunfe fi dimoflrò affai meglio arricchito di ta- 
lenti per le divine , che per le umane colè . La Scuola fem- 
brava un facro Tempio per lui : così vi entrava concentrato , 
dimeffo , riverente . Le parole del Maeflro gli erano leggi ed 
oracoli , e ’l palefava la eflrema fedeltk , con cui 1’ efeguiva . 
Sedeva folitario, muto , ed immobile , quanto era poffibile, inltnerfo 
ne’ fuoi flud) , o ne’ fuoi penfieri ; finché la voce del Maeflro ad al- 
tro noi richiamava . Per quanto però foffe di genio taciturno e fo- 
lingo , non era duro e felvaggio , nè rincrefcevole e nojofo ad al- 
cuno . 11 fuo afpetto era piuttollo ameno , e tutta la fua giacitura 
fomigliava la manfuetudine di un Agnellino , che per effer troppo 
bella non poteva, non rapirfi gli fguardi, c’ cuori del buon Maeilro, 
e de' coetanei : e per effer troppo ficura , diede più volte commoda 
liberti a qualche compagno infoiente di caricarlo di colpi , e di guan- 
ciate, per una così flolta bizarria di provare, fe 1’ uomo era nato in- 
capace de’ movimenti dell’ irafeibile : c tale poteva ben crederlo , 
perchè tutta la fua reiterata infolenza non ebbe il contento di ri- 
muoverlo un fol punto dalla fua profondiffima pace. 

Ma nelle cofe della pietà, l’indole religiofa di Carlo Antonio fi 
* 9 - trovava affai più felice . Appena i pii Genitori gli cominciarono a 
170.' 196. favellar di Dio, c del fuo timore, ed onore, e della vita dell’uomo 
168.177. fpirituale ; che l’innocente fanciullo invitato agli oggetti ddle fue 
«414- naturali inclinazioni , e più da’ fecret’ impulfi della divina grazia , 
che dagli eflerni motivi degli umani efempj , e configli fbllecitato , 
mentre volle adempire i patemi defiderj , in breve tempo , e per lun- 
go fpazio li fuperò . Tenero e poco più che bambino, portavafi in 
atto umile, e divota alle Chielè cotidianamentc : genufieffo, ed inten- 



to 
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to afcoltava i divini Mifterj, che li ccicKravano : fervorofo efponcva 
le fue femplici preghiere a Dio : onorava ofTequioC. { Santi ; ma per 
la gran Vergine Madre , fingolarmente fotto U titolo , e 1 privile- 
gio tenerilTimo d’immacolata, la fua divozione fi diRingueva notabil- 
mente. Efercitava in fomma tutti gli atti di un perfetto CriRiano, 
con dilpofizioni , e maniere affatto efemplari. Indi venuto agli anni 
della ragione, all’ afllduitk degli altri pietofi eferciz) aggiunfe la fre- 
quenza de’ Sacramenti , che gii andò permettendo la et^; all’ufo de’ 
quali prefcriflè , fra gli altri , i giorni Rabili di tutte le Domeniche 
dell’anno : ordine che poi tenne immutabile . La fua gi^ crefcente 
pietli non era contenta delie fole publiche Chiefe , nè delle fole ore 
folenni Rabilite ad orare; perciò R ereRe in fecreta parte della fua 
povera cafa un divoto Altarino , da lui dedicato fmgolarmente alla 
gran Madre di Dio. Qu'l efercitava lo fpirito più lungamente, e con 
maggior liberili. Apple di quello, non folo meditava, ed orava; ma 
fi avvezzava co’ flagelli a mettere in fervitù quella carne , che non 
ancor avea provata aRa ragione , ed allo fpirito ribelle . Sebbene 
per queRo sì gran efercizio egli cercava maggior fecreiKza; da che 
fi conobbe apertamente , che il fuo MaeRro era lo Spirito del Signo- 
re . Tanto inveRigò , che rinvenne in tutta l’ anguRia del paterno al- 
bergo una foprana , difabitata , ed inoffervata parte . Qui foleva na- 
fconderfi , rubandoli a’ domeRici , quando lo Spirito di Dio lo invi- 
tava a rinovar 1’ afpra guerra colla fua carne . Qui flagellavafi più 
fpelTo, e più atrocemente, anche Ano alla effufione del fangue. 

Così era divenuto non meno la delizia e la feliciti , che la 
meraviglia de’fuoi Genitori. EHI non fapevano contenerfi qucRa lo- 
ro eRrema allegrezza nel cuore . Ne parlavano foventi volte cogli 
cRrani : fe ne chiamavano avveiuurati : fe ne gloriavano nel Signore, 
lodandone la divina beneficenza , che avea tanta grazia difllifa nel 
primo bel frutto del loro talamo . Gli eRranei n’erano poco meno in- 
vaghiti, ed egualmente Rupefatti. Era piena del nome, e della vir- 
tù di Carlo Antonio tutta la Cittk : la fama e la meraviglia era 
fparfi così tra gli adulti , come tra’ fanciulli più femplici : così fra 
la rozza e popolare , come fra la nobile e colta gente . Qualunque 
incontravalo , il rimirava in atto di compiacenza , e di onore : chi lo 
trattava , accoglievalo con fegni di amorevolezza , e di Rima partico- 
lare . Le menti confentirono nello iReffo prefagio , e le lingue dello 
iflclTo linguaggio parlavano : che della virtù di Carlo Antonio fi fa- 
rebbero un tempo vedute , e rifapute gran cofe , e che un giorno da- 
to avrebbe alla fua Patria la bella gloria di un fanto Cittadino . 
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CAi»iTOLO secondo. 



"S 



Abbraccia y e prcfejfa tljìituto de' Minori Conventuali : tralafcin 
per Divino impulfo il prefo corfo delle Filojofie: e tutto 
alla fcieno^ de' Santi fi consacra. 



C Rebbero le concepite fperanze, quando (ì fparfe perlaCittk, che 
Carlo Antonio deliberava fpogliarfi folennemente delle divife del 
Jomw.y; 1 8. fecole, e nailitare a Gcfucrifto fono le infegne di qualche fautore- 
i9.io.Prof. gelare Iftituto . Era ballevolmente illruito delle lettere umane , ed 
empiva il terzo lullro di etk, allora che diflc a’ Genitori, che fen- 
Z45. tiva chiamarli allo flato Religiofo per vivere tutto all’Anima, ed a 
368. 1414. Dio , e che fra i molti Ordini Regolari , che nella fua Patria fiori- 
vano, trovava il cuore fingolarmente difpoflo per quello de’ Minori 
Conventuali di S. Francefeo : per la qual cofa ne addimandava umil- 
mente il loro beneplacito . Parve a’ Genitori di riconofeervi tun’ i 
fegni della l^ina vocazione. Rifpettando il fupremo volere , nè con- 
tr^iflero , nè fi contriflarono alla richieda ; anzi fi compiacquero 
grandemente , che il primo, e pih caro lor pegno fofle riferbato,ed 
offerto' al Signore . Intanto fopraggiunge opportuno in Potenza il P. 
Maeflro Antonio da Pefeopagano, allora Minidro Provinciale de’ Mi- 
nori Conventuali. Carlo Antonio non trafeura il iàvorevol momen- 
to : con idanza implora , e con agevolezza ottiene le facre vedi del- 
r Ordine: i Padri di quella numerofa famiglia lo aferivono tra’ Fi- 
gli del loro infigne Convento: il Minidro gli preferivo il luogo del 
Noviziato nel Convento di S. Francefeo di Nocera de’ Pagani : egli 
allegrifTtmo abbandona col corpo, e collo fpirito la Patria, il Seco- 
lo , e ’l fangue : ed in Nocera pieno di fpiritual confolazione vede 
r abito de’ Conventuali : cangia il nome di Carlo Antonio in quello 
di F. Bonaventura : ed incomincia l’ anno del fuo Noviziato il di 
quarto di Ottobre , memorabile per la folennitk del Santo Patriar- 
ca Francefeo, nell’anno di Grido lóóó. 

Il fuo Noviziato non fu , che una continuazione del fuo fervore , 
(a) accrefeiuto di qualche grado dal tumulto evitato del Secolo : dal- 
la 



(a) La regolata difcipllna , quan- 
tonque efteriore , e sforzata , è femprc 
un gran vantaggio per tutti gli uomi- 
ni c buoni e malvagi , e farebbe defi- 
dcrabìle , che tutti vi fofTero coflretti da 
una vifibile poteftà . Gli Animi noflri 
fono naturalmente ReligioC , e portano 



imprefle dal Creatore le inchinazionl per 
la virtù. La difciplina efteriore è chia- 
mata da’Maedri di fpirito carcere de’pravi 
defiderj , e tomba della concupifeenza , 
perche tronca il commercio degli appe- 
titi co’ fenfi , e colle cofe fenfibili , che 
fono la forgcntc della nodra contami. 

na. 



Digitized by Google 



Lit. /. Cap. 11. ’ ’j 

la quiete trovata nel Chloftro : dalla frequenza, e dall’ ordine degli 
efercizj Spirituali: e da tutta la fantitk della Regolar difciplina. Per- 
chè difcepolo gih efercitato nella Scuola della perfezione , fubito fidi- 
ftinfe , c molto , ed in tutto fra’ Novizj compagni. In pochi Somm.f.ii. 
divenne oggetto di compiacenza , e fpettacolo di meraviglia al fuo ii-Pn. ^p. 

{ >roprio Macftro, ed a tutti quc’Rcligiofi . L’Angelica fua ™°deftia : 
a lua minutillima ofTervanza, ed ubbidienza: e ’l vivo e fincerofer- •• 4 • 



vore della fua divozione fecero si profonda imprelTione negli animi 
di que’ Padri, che ne ritennero finché vifTero una indelebil memoria, e 
dopo lunga ferie di anni trafeorfi ne ragionavano, come di cofa memora- 
bile, rinovandone colla rimembranza il piacere, e’frupori. Non venne a 
fine quell’anno, prima che l’ammirazione de’ Religiofi occupafle ancora 
una gran parìe di quella Citth . Tutti a piena voce conchiufero , e 
prediffero, che da quella giovane religiofa pianta predo fi farebbero 
colti odorofidimi frutti di Santità . Con sì belle difpofizioni fu am- 
tnelTo alla folenne proreffione , e profcfsò il di feguente nelle mani 
del P. Maedro Frar^efeo da Cerchiato, allora Guardiano di quel 
Convento. Nelpref tarfi a quedo gran facrifizio difèdeflo, attedantf 
avergli veduto tralparir dagli occhi, e dal volto una confolazione di 
fpirito fenfibilidlma : e averlo udito proferir la formola de’ voti con 
un fervore , ed alacriih d’ animo edrema , che ben dimodrava la ma- 
gnanima , ed univerfale difpofizione del cuore , con cui facrificava tut- 
to fe deflb in vivo, e perfetto olocaudo a Dio. Dopo qualche tem- 
po fu trasferito nel Convento di S. Francefeo di Averfa , dov’ era il 
Seminario de’Giovani profefTì, per cominciarvi, fecondo la ufanza del- 
l'Ordine il corfo de’ dudj . 

(a) Non erano vocazione del fervo di Dio le umane feienze: Id- 
dio lo chiamava per altre vie : e ’l fuo cuore medefimo gliene da- 
va 



nazione , e raccoglie l’Anima a fe (lef- 
fa , e la rende meno difperfa al difuo- 
ri , e piu attuofa al didentro . Così le 
nature piU innocenti, e meno viziate reda- 
no più libere dagli elleriorì impedimenti, 
de loro buone difpofizioni creTconocon 
maggior felicità. Le nature,che cogli abi- 
ti pravi introdotti anno affogate le buo- 
ne inclinazioni naturali , colla frequen- 
za degli efercizj contrari > benché mate- 
riali : e col romperfi la communicazio- 
oe della forgente viziola, ceffano dall’ 
aumento della corruzione : rifvegliano le 
buone inclinazioni, a mìfura che le qualità 
oppolle non alimentate fi cflenuano : e a 



poco a poco fogliono paffare dalla ripu- 
gnanza al bene, alla indifferenzateda quella 
finalmente venire al diletto . Perciò tro- 
vali una mirabile relazione fra’ movi- 
menti del corpo , e quelli dell’ Anima, 
e fovente fono a vicenda gli uni degli 
altri effetti , e principi . Naice dalla ìn- 
coflanza , e difordine della mence il moto 
difordinato e feompoRo delle membra . 
E fe il corpo è legato a regolati moti 
di una rigida difciplina , inlénfibilmente 
l’Animo difperfo fi raccoglie : l’ iRabile 
fi raffoda; e l’inquieto fi rimette in calma. 

(a) Non è veramente , che gli Ru- 
dj delle lettere, q:.ancunque umane, fi op- 

pon- 
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va i’ indizio . Dacché intraprefe , per ubbidire , le prinoe FiloToficHe 
cfercitazioni , fe ne fenti naicer nel cuore una fecreta, ma fenfibile 
ripugnanza. Lo impulfo era più della grazia, che della natura: folpi- 
Som.fió.n.tz'ii l’ozio bcato de’ Santi: defiderava, che tutto il fuo tempo, eie 
^Pnc.Ap.i\xn potenze s’ impiegalTero unicamente alla converfazione del Gelo; 
/• 7 ì 7 ‘ '"-ma per quanto quelli l'uoi defiderj fodero ardenti , e tormemolà qucL 
la fua awerfione , non ardiva feoprire quello fuo fecreto . Profeguiva 
collantemente la incominciata carriera , fodenuto dalle ragioni della 
ubbidienza, e dal timore di qualche fecreto inganno dell'amor pro- 
prio, che fpelTo ci feduce l'otto la falla immagine del bene. Fratan- 
to i Superiori lo trasferirono nel Convento di Maialoni , Cala peran 
che di dudio , e Seminario allora della minor Gioventù . La muta- 
zione fu accidentale per rifpetto agli Uomini ; ma era una fpeciale 
difpofìzione di Dio , che qui volea palefargli più chiaramente . la fua 
divina volontà in un modo affai mirabile, per le fue circodanze. 

£’ noto per gli annali dell’ Ordine noltro , che nel viaggio del 
Regno (U Napoli , fatto dal nodro S. Padre Francefeo nell’anno di 
Crido 1222. uno de’ luoghi onorato dal palTaggio, e dall’albergo di 
quell’ Uomo Serafico fu Maialoni , picciolo Cadello allora , oggi ve- 
nuto in ampiezza , e titolo di Cittù , Ducato dell’ antichilTtma , e 
nobilidima famiglia Caraffa . Gli abitatori di quel Cadello donarono 
all’ Uomo di Dio una Chiefetta da loro fabbricata poc’ anzi , intorno 
alla quale egli difpofe una povera abitazione a’ fuoi Figli , lafcian- 
dovi piantato in lua memoria un Cedro , che poi crebbe in arbore 
di fmifurata grandezza . Quedo è oggi il nodro Convento crefeiuto 
in maggior mole. Nel tempo, nel quale vi dimorò Fra Bonaventu- 
ra ferbavafi ancora illcfa dalle rovine una parte dello antico edilizio. 
Fra gli avvanzi, a cui perdonato aveva l’etù, eravi un’angulta Loggia, 
e narrava la fama , che il grande imitatore di Gelucrido l’avea qualche 
volta premuta . Un giorno F. Bonaventura vi fi trovava per avven- 
tura appoggiato . La memoria opportuna gli fuggeri la ricordata 
tradizione : e un benigno lume del Cielo ve lo filsò . Gli venne 
tutta viva e prefente nell’ animo la immagine dei S. Padre : gli par- 
ve 



pongano allo Audio della perfezione ; 
anzi rendono pili chiara la fanticà , e fan- 
no rifplendere i Giudi nella Chiefa , come 
le ftelle nel ferraamenco . La cridiana 
fempliciià non i nemica della erudizio- 
ne , e della ragione ; ma le vuole fola- 
mente ferve della fede , e feguaci della 
vinh . Fu voce inumana delf empio A- 
pqdata Giuliano , contro di cui fi fea- 
gliò con tanto ardore il Nazianzeno , 



che la ignoranza, elarudicità fono il 
Patrimonio de’ Cridiani , com’ è pro- 
pria de* Gentili la gloria della erudi- 
zione , e dell’umano fapere. Tuttavia 
fi vuol confeflare , che non a tutte le 
Anime è falutìfera queda drada, ed a 
molte i pemiciofilfima . Iddio , che ne 
prevede la riufeita , difpone a’ fuoi più 
diletti altro camino in apparenza più 
umile , ma forfè in foflanza più fublime. 



I 
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ve facra cofa quel luogo ; perchè occupato una volta da quel cor- 
poral Serafino , e per riverenza fe ne nmoflTe . Poi richiamando i 
penfieri a fe fteflb, e profondandofi ne’ più vili fcntimenti della prò- froi-. 
pria amilth , fi riconofce e fi accufa pel Peccatore più indegno della ***’• 
Terra: ed è forprefo da un’altiffima confufione, e dal più vivo do- '' 
lore , perchè gli fembra di aver profanata colla fua malvagità la fan- 
tith di que’ faflì . Fu s'i forte la immaginazione , e la commozione 
si grande , che qual Uomo trafitto gravemente in pane più fenfi- 
tiva , cominciò a fame lamenti alti e miferabili , e alfin fi diede 
dirottiffimamente a piangere . O perchè dello da’ fuoi ftrepiti , o per 
altro accidente , cosi ordinato da Dio , vi fopragiunfe un certo P. 

Maellro Seballiano di Cefare , Uom grave di configlio, e di età, e’I 
forprefe in quello (lato . Attonito gli dimanda , che tanto male av- 
venilTe ? E perchè tanto piangelTc ? Arrofsi rumiliflìmo Giovane, e 
non rilpofe , o perchè non ardiva , o perchè non poteva , impedito 
dal pianto. Piu divenne impaziente il buon Padre, e replicò le ri- 
chiclìe in modi più rilbluti , finche a parlare il collrinfe . E come 
non h da piangere ? ( nipofe allora F. Bonaventura ) fe io che fono fi 
gran Peccatore ò avuto t ardire di appoggiarmi a quella loggia , che 
fu toccata dal S. Padre : e tuttavia lagrimava . Il prudente Mae- 
llro , che prima di quel tempo crafi ben avveduto delle troppo ra- 
re difpofizioni di quello Giovane , conobbe , che quella llrana com- 
mozione di Ipirito, (vegliata da cosi debil cagione, naturale ed uma- 
na cola non era . Vi comprele un’opera llraordinaria del fanto Spi- 
rito di Dio : ed illullrato anch’egli da nuovo lume , cosi prefe a dir- 
gli . Figliuol mio non vi accorgete , che è il Signore , che a fe vi 
chiama , e che vi vuole tutto per fe ? la/ciate andare gli Jìudj Scola- 
fiici , perchè chiaramente fi vede , che non è quefta la vojìra voca-gio- 
ne \ Da oggi innari^ facrificatevi allo fludio della perfezione ^ e date- 
vi tutto alla vera fetenza de' Santi ; perchè queflo vuol dirvi il Signo- 
re con que' teneri fenfi , che oggi v if pira. Certo fu Iddio, che mof- 
fe allora la lingua di quel buon Religiofo : e cos'i gli piacque rive- 
lare al fuo Servo la fua volontà : e quello appunto da gran tempo 
F. Bonaventura afpettava • Accolfe pertanto quelle parole con quella 
umiltà e fiducia , che fi dovrebbe ad un efprcflb Nunzio di Dio : e 
con quella confolazione di fpirito , con cui fi riceve ,cofa molto e 
lungamente defiderata . Difciolto da tutte le dubbiezze : ralTerenato 
da tutte le tempelle del cuore, abbraccia con tutta l’Anima l’offer- 
to configlio : fi rifolve abbandonare per fempre la incominciata car- 
riera de' lludj , impetrata che ne aveffe licenza da’ Superiori . Ma il 
tralafciare a mezza llagione gli lludj imperfetti , e 1’ ufeire dalle più 
llrette cullodie de’ Seminar; prima di aver finiti gli anni ventuno di 

B età, 
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età , erano circoftanze poco favorevoli al fuo difegno . I Supe- 
riori no'lri non loaliono prellar facile orecchio a si fatte ditnan- 
de de’ Giovani , (Ò) per elpor , eh’ elli facciano tal volta motivi 
di maggior bene , e protelie di divozione e di fantit^ . Fra Bona- 
ventura , che fi trovava su’ primi palTi del corfo Scolaftico , e toc- 
cava appena 1’ eik del diciottefimo anno , dovea ritrovare i Supe- 
riori più difficili a compiacerlo . Ciò non ollante , gl’ incontrò fa- 
cilidimi , perchè troppo confapevoli delle fue fpecialiirtme qualità , 
che promettevano evidentemente all’Ordine una gran luce di Santi- 
tà : e con un privilegio di efempio quafi immemorabile , il tolfero 
immaturamente da’Seminarj, e da’ ftudj, e il collocarono di famiglia 
nel Convento di S. Maria delle Grazie della Terra detta la Pio in 
Diocefi di Benevento . 

^ Le circoftanze del luogo , e delle perfone , alle quali Frà Bo- 

naventura fu mandato, fi mirabilmente corrifpondevano a fuoi fan- 
Proc.f.iiy. ti defiderj , che non poffiamo più difpenfarci dal riconofeere in tut- 
aSS. J17. {Q avvenimento la particolare affiflenza di una mano fupe- 

riore , che preparava le vie alla perfetta fantificazione di quell' Ani- 
ma giuila . Quel noflro Convento è pollo nel lolitario recelTo di 
una Iclva , divilò per lungo tratto dalle genti . In quel tempo vi 
fi erano accolti Religiofi di arprilfima vita , per attendervi unica- 
mente alle contemplazioni, ed alle penitenze : proponimento piiit- 
tollo di folitarj, che di Apolloli (b); ma convenientiflimo allo Spi- 
rito 



(a) GII Ordini dedicaci all'Apo. 
fiolato riguardano la facra letteratura, 
come parte foftanziale del loro iflitu- 
to . Perciò compongono la educaiio- 
ne della loro Gioventù di un mirto 
di efTercii) divoti, e letterari . Il tra- 
feurare affatto i fecondi, per dedlcarfi 
tutto a’ primi , non è vocacione com- 
munc dell' Ordine , ma particolare di 
quelli, che vi fono chiamaci da Dio. 
E finche quella fpeciale divina volon- 
tà non è nota per certi legni , chi 
prefiede nell’ Ordine in luogo di Dio 
non deve permetterlo ; maflimamente 
a’ Giovani , nc’ quali quella particolar 
vocazione è forpcttiffima j perché fpef- 
fo vi fi può nafcondcrc lo fpirito lur- 
pilfimo deir ozio, eia vergognofa fu- 
ga dèlia fatica . Senzacche non è mol- 
to da fidarfi dì quella età , quanto 
fervida nel defiderarc , tanto facile a 



pencirfi . 

(A) II nortro Santo Padre fa 
lungo tempo incerto , fe la fpccial vo- 
cazione fua , e del fuo Ordine folTe 
piuttorto la contemplazione , che f 
azione . Egli piegava per la prima ; 
ma fu da Dìo avvertito ad inchinare 
verfo la feconda , lenza però pregiu- 
dicare alla prima . Per quello doppio 
fpirito fondò abitazioni di due gene- 
ri : altre fra popoli , per la proniezM 
di fervirc a’proflimi : altre nelle fo- 
lìtudini , per la commodiià di atten- 
dere alla contemplazione . Ne’ primi 
fecoli dell’Ordine foicvano i nortri, 
quando n’ erano jfpirati , con licenu 
de’ Superiori lafciarc i Conventi , e pai- 
fare in quelli Eremi, pcrfeverandovi , 
o tutta la vita , o altro determinata 
fpazio di tempo . 
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rito del Francefcano Idituto . Fra Bonaventura pieno di fpiricuai 
contento accrebbe il numero di quc’Solitarj; e quantunque per eik , 
e per elèrcizio vi giungeflc difcepolo di tutti, pure per fervore riu- 
fei a tutti di ammirazione , d’ incitamento e di efempio : perchè il 
fuo Ipirito impaziente da gran tempo di una perfetta Ipiritual quie* 
te , vedendoli in lua piena libertk nella grande opportunità della fo- 
litudine , e nella bella emulazione di una più fanta focietù , fi ac- 
cele meravigliofamente per lo ftudio dell’ eterne cole , e s’ immerfe 
con tutte le potenze e le forze in una vita tutta contemplativa e 
penitente . Cosi perleverò tutto quel tratto di tempo , cne abitò 
quella llanza: dillinguendofì prodigiofamente fra tutti nella efattezza 
della regolare offervanza : nell’ alprezza delle corporali penitenze ; 
nella culiodia de’ lenQ : nell’annientamento del proprio volere: enei» 
la follecitudine , e perfeveranza di una gran moltitudine di fanti 
efereiz) , che quella fervente Comunità , e la fua propria divozione 
iì andava tutto giorno accrcfcendo . 

CAPITOLO III. 

£* trétferito in Amalfi : e vi fa grandi progrejji nella via dello 
Spirito colla dircT^ione del Venerabile Servo di Dio P. Do- 
menico da ^/luro. 

V Edeva il Santo formatore de’ Santi, che mancava ancora f 

lima mano al lavoro fpirituale di quello caro lùo Servo , e JJ’jj 
che a compirne i più fottili lineamenti fi richiedeva la cura di un iss. 517, 
gran Maeltro. Quello ancora F. Bonaventura delìderava, e diman- 
dava Ipelfo nella orazione a Dio : e Dio con mirabile Provvidenza 
glielo avea giù preparato nel tempo opportuno . Fioriva allora nel 
Convento di {a) Amalfi della nollra Provincia di Napoli il gran 
Servo di Dio P. Domenico da Muro: Uomo di fingolar virtù , di 
gran penitenza, e di altilTimo configlio nelle cofe di Ipirito: chia- 
- ro in vita , e chiarilTimo in morte , perchè glorificato da Dio col- 
la voce di llupendi prodigj, come appare da’ Procelli giù di lui fa- 

fi 2 bri- 



(a) Amalfi è Città del Princi- 
paro citeriore nel Regno di Napoli , 
a lìnifira di Salerno , fulla riva del 
mar Tirreno , al piede di rupi alpe- 
Ziri e pendenti ; ma abitate , e folte 
di piante fruttifere . A’ fede Arcive- 
(covile antica , e nobile , benché rara 
di popolo , e di fito angufta , e deeli. 



ve. La gente di tutta la Riviera, che 
porta il nome della ifiefla Città è 
molto intelà alle cofe di mare , e vi 
riefee con grande ardimento , ed in- 
gegno . Qui fi vuole che cominciafTe 
P ufo della Buflbla, che agevolò tan. 
to la navigazione . 
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' bricati folennemente , e come apparirà , fe di tanto ci fàrh degni il 
Signore , nella fua vita , che andiamo nell' animo apparecchiando . 
Quello l'ublime Spirito era falito in tanta riputazione d’ intelligen- 
za , e di efperienza nelle divine colè , che quali da tutto l'Ordine, 

r r nulla dire degli edranei , gli uomini più illuminati nc’ più difiìci- 
cafì della rpiritual direzione , li appellavano a lui . Molti dotti 
Maedri in divinità, trafcuraco ogni altro riguardo, paflarono a quel 
Convento in qualità di fuoi difcepoli rpirìtuali , c furon feguiti da 
diverd altri Religiod modi dalla ideda cura : e tanto vi prolittaro- 
no, che, molti giunfero all’eroic9 elercizio delle virtù: ed alcuni ne 
confeguirono il dono della profezia , e la potè la de’ miracoli . 
Somm.f.jj. In quedo Convento, ed a quedo Maedro fu raccomandato F.Bo- 
Prcc.f.367 

‘naventura da’ Superiori, e da Dio nell’anno ventunelimo di fuaetì. 
Qui gli fi offerirono più motivi , e commodi ederiori ad accrefcere 
le ricchezze , e le forze del fuo fpirito . La prefenza del corpo del 
gran Difcepolo del Battida , e Germano di Pietro S. Andrea Apo- 
dolo , e la perenne vena del prodigiofo liquore , che da quelle facrate 
offa fcaturifce, in perpetuo monumento e trionfo di nodra Fede ,era 
per lui un continuo fuoco vicino , che fempreppiù ravvivava il fuo 
fervore . Da quedi grandi fpirituali tefori , donde Iddio fparge con 
maggior pienezza le fue grazie , rare volte fi parte fenza un nuo* 
vo acquido di beni fpirituali ^ e le Anime , che vi fon più dilpo- 
de , vi fono più fortunatamente arricchite . Aggiungevafi un altro 
più domcdico incitamento alla fua 'divozione . Quella nodra cafa è 
una delle più celebri , che il nodro S. Patriarca di fua mano fon- 
dadè nel Regno di Napoli . Egli che intraprcfe il camino verfo 1 
nodri Paefi , principalmente per venerarvi i &ntuarj più infigni , che 
vi fono, fece in Amalfi una più notabil dimora , per l’urna venera- 
bile di quel grande Apodolo , che diciotto anni prima del fuo arri- 
vo (a) era data trafportata a quel lido . Quindi il S. Padre vi fab- 
bricò una fua cameretta , la quale è in piedi finoggi : cangiata in 
Oratorio , chiamata dal fuo nome : la danza di S. Francefco . Lo 
fpirito di Fr. Bonaventura tenerilfimo delle memorie del fuo Santo 
Padre , e che fu tanto commodb al riguardo di una Loggia fol di 



(a) Il corpo di qucfto A porto- 
lo , che mori , com’ è noto , in Pa- 
tralTo di Acaja , fu trasferito in Co- 
rtantinopoli per cura di Cortantino , 
o come altri credono , di Cortanzo 
Impcradorc l’ anno di Crifto 357 nel 
mcfe di Marzo. Poi nel 1204 i Ve- 
neziani , c’ Francefi impadroniiifi di 



Cortintinopoli , ne traflèro fuori un 
gran numero d’ infigni depofiti de’ San- 
ti . Ottenne il corpo di S. Andrea il 
Cardinal Pietro di Capoa Legato A- 
portolico : da lui fu donato alla Città 
di Amalfi , la quale era fua Patria . 
Baron. in Mare. Roni. p. Mart. UghclL 
Italia Sac. to. 7. 
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pafTaggio da lui toccata , ora quante volte ne rivede , e ne frequen- 
ta la ilanza , che lungo tempo era (lata albergo delle membra , e 
teatro dello {pirito di quello ardentilTimo Serafino , tante volte fi fen- 
te accendere nel cuore più vive fiamme di cariti , e nuove magna- 
nime rilòluzloni di morire afiàtto a fe fieflb, per vivere tutto a Dio . 

Favoriva ancora mirabilmente i fuoi fpirituali progreffi la focietk di 
tanti efemplariflimi Rcligiofi , che adunati nel vincolo della carità , 
c confecrati ai bene fpirituale de’Prolfimi, formavano in Terra una 
imagine del Paradifo, 

Ma quello che fi trafle tutta T attenzione del fuo fpirito fu 
vita irreprenfibile del rigidiffimo capo, e maefiro di tutti P. Dome-i°8 109. 
nico . Iddio gli fece conofcere , che ripofava in quel fuo Servo con 
una pienezza , e liberalità fpcciale . Egli fd propofe per efemplare : 2560. 
fi Itudiò di ritrame una copia efattiffima : a lui commife tutta la di- 
rezione del fuo fpirito , e colla fua legge i moti della mente e del 
cuore , e tutto il luo interno ed eftemo regolava . Il Santo Diretto- 
re accolle il novello Difcepolo , e ne prefe la cura con un godimen- 
to molto particolare. Niuno meglio di lui conobbe lo fiato, e la vo- 
cazione di quella bell’ Anima . Egli non avea trovato maippiìi mi- 
glior terreno : e non trafcurò diligenza di coltivarlo cd inaffiarlo co’ 
rivi della occulta fapienza , a lui comunicata dal gran Padre de’ lu- 
mi . Gli fi firinfe nella più intima fpiritual confidenza : appena per- 
metteva , che fi divideffe pochi momenti da lui : e il volle folo in- 
divifibil compagno nelle fue più fecrete converfazioni col Cielo . Quali 
tutte le notti trapanavano in meditazioni e preghiere nella medefima 
giacitura difiefi , e col volto per terra appiè dell’ Altare del Santif- 
Cmo Sacramento . L’ ifieflò pratticavano nelle ore più inofiervate del 
giorno . Dalla cominuazione di quefio efercizio rimafe poi nel cuore 
del nofiro Servo di Dio una imprefiione fi viva e fi ardente per 1 ’ 
ineffabile mìftero delia Eucarifiia , che ne arfe tutta la fua vita di 
un amore incredibile ; e non feppc maippiù dividerne i penfieri , e 
gli affetti; benché ne foffe di corporal prefenza lontano . Cosi av- 
veniva di tutte le altre colè . La imitazione del difcepolo era felice 
ed efatta per modo , che fubito divenne emulazione . La minutifll- 
ma offervanza delle leggi divine , ecclcfiaftiche , e Regolari : e fo- 
pratutto la delicatezza efirema in materia di povertà , che tanto 
rendevano ammirabile il P. Domenico, fi ammiravano in F. Bonaven- 
tura nell ifteflb perfettiflìmo grado. Per otto anni continui , ohe dimorò 
in Amalfi, non fi diede un folcafo, che mancaflè una volta fola alle ^ 

ore canoniche , o al matutino , che fi recitava tre ore innanzi gior- 
no; 0 a qtwlunque altra religiofa offervanza della Communità. Non 
fi trovò chi potellc vantarli i precederlo nell’ entrare , 0 di feguir- 

lo 
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lo ndl’ ufcìre dalla Chiefa , e dal Coro . Si ridulfe in tanta povertà 
di tutte le colè , che non aveva altre velH di quelle , che il rico< 
privano : e quelle vili e lacere, e Tempre rattoppate di Tua propria 
mano. La fua Hanza era nuda di tutto fopra tutte le altre degli al* 
tri Religtoft . Le Tue mani non furono mai vedute tranar denaro , 
quantunque vile e minuto . In una parola : lo fpirito dell’ altilTima 
povertà lèralìca erafì trasfufo intieramente dal P. Domenico in F. Bo> 
naventura. Lo Ipirito della mortificazione era parimente in entram* 
bi r iHelTo . Abbiamo udito , che il carattere di quel gran maellro 
di fpirito fu la penitenza . Quella virtù medefima fu il carattere del 
nollto Servo di Dio in tutta la fua gioventù . Egli era naturalmen- 
te di valida e fana complelTione : tuttavia per troppo lacerarfi ed 
dlenuarfi con vigilie e digiuni continui , e con afprillìmi cilizj e fla- 
gelli , fi ridulfe ad una tanta debolezza , e magrezza di corpo , che 
vacillava e traeva appena il palTo , e faceva compalfione a mirarlo. 

Som. f. 261. Ma dove poi fi trattò del gran punto di morire a fe llelfo: e 

Pref. 2500. rinunziare ad ogni proprio giudizio , e volere ( dov’ è ripolla, non 
meno la follanza , che la difficoltà maflima della perfezione ) l’ incom- 
parabile Difcepolo doveva elfere la meraviglia del luo gran Maellro. 
Fu tanto favorito dalla divina grazia , che in umiltà e femplicità 
di cuore non ebbe pari a fuoi tempi . Quante volte riguardava fe 
(Iclfo , non fapeva trovarvi cos’ alcuna di bene . Iddio gli do- 
nò una profonda ignoranza del proprio merito : e in verità fi 
teneva , c fi confeflàva liberamente per 1 ’ Uomo più vile , e 
più carico di debolezze e di peccati , che fi trovaflc nel Mon- 
do . Perciò impiega vafi feria mente e con allegrezza negli uifizj 
più vili della Cafa : perchè in fuo cuore era certo di elfer l’ infimo 
di tutti : e di alfai minor condizione degl’ ifielfi fratelli Laici . Il P. 
Michele Ferrigno fuo Guardiano in quei tempi , e poi tellimonio 
della fua fantità ne’ Procelfi , giunge a deporre quelle precife parole: 
Nel/a virfÌ4 della umiltd io non h veduto mai così eroicamente efercitarji 
altri Religtoft , in tutto il tempo di mia vita . E pure tutta quella 
communità da collui regolata profelfava perfezione : e molti per 1 ’ 
eroifmo delle virtù , erano giunti ad operare infigni miracoli . Per 
femplicità divenne in tutto limile ad un fanciullo : ed in lui fi vi- 
dero cofe niente diverfe da quelle del famofo Paolo il femplice , 
difcepolo del gran Padre degli Eremi . Poi coll’ unione delia umiltà 
e della femplicità , perfezionò 1 ’ eroiimo della cieca e pronta ubbi- 
dienza nella quale diede efempj degnilfimi di eterna memoria . E 
finalmente per dir molto in breve , nello fpazio di otto anni , eh' 
ebbe .la forte di vedere ed udire la vita e la dottrina di un tanto 
Direttore , pervenne ad una confumata intelligenza di tutta lafcien- 
s za 
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za miftica : ad ima pratica perfcttiflìma di tutte le virtù Criftiane : 
ad un totale raffinamento di fpirito : e ad una purith univerfale di 
vita da dirfi (imilc agli Angioli . Perciò il noftro Servo di Dio in altri 
tempi era lolite ripetere a’ fuoi fpirituali Amici , che riconofeeva il 
fuo maggior profitto dalla dimora nel Convento di Amalfi , e fpc- 
cialmente dalla direzione , e converlazione del P. Domenico da Mu- 
ro, che Tempre con gran riverenza nominava , c chiamava fuo Pa- 
dre e Maeflro . 

Venuto il P. Domenico alla piena ficurezza della eminente per- 
fezione del fuo difcepolo : e d’altra parte attendendo tutt’ ora il di- 
fcepolo ad erudirfi nel libro vivo della vita del fuo maeflro , fegui- 
vano fra quefle due grand’ anime certi colloquj fublimi e fecreti , 
ne’ quali non poteva aver parte il rimanente del Mondo . Un folo 
monumento ne abbiamo ne' proceffi del Vcn. P. Domenico , dove 
rifleflb noflio Servo di Dio, richieflo depone quello colloquio tenuto 
col fuo direttore . Ecco le fue parole . Una volta io dcfiderai di fa- Proc. P 
pere ^ fe il P. Domenico avefse fatto Miracoli .• ed appofìat amente ni in- Dom. f.nj 
troduji con lui nel difcorjo coù . Beato chi ferve a Dio , e fa mira- 
coli I alle quali parole il P. Domenico rifpofe : che miracoli , che mi- 
racoli ? come ? ( io foggiunf ) la Santa Chiefa non mojìra di far gran 
conto de miracoli : e non li vuole nella canoniga'^one de' Santi ? Ripi- 
gliò il P. Domenico : ( volendo dirmi , che non i miracoli , ma le vini* 
fanno i Santi ) Per quanto a me io non ne fo conto . Dunque la Chie- 
fa dovrebbe tenermi per Santo , perchè col toccare un inferme , guarì: 
col fare un fegno di Croce fopra una piaga , ft rifanò : forfè per que- 
fìo io fono Santo {a) ? 

Se 



(a) Quelli fono i Sacramenti del 
Re del Cielo, de’ quali dilTe l’Angio- 
lo a Tobia, che fpclTo i bene nafeon- 
dcrli , e talvolta è lodevole palefarli , 
fecondo la difpofìaione dì chi li deve 
afeohare . In quello colloquio il fine del 
difcepolo fu fantifli«io:perchè Tafficurar- 
fi della virtù de’ miracoli , pofleduta dal 
fuo Maeflro , conferiva mirabilmente 
a confermarne la fantìtà della vita , e 
della dottrina , che gl’ infegnava , e la 
verità del camino fpirituale , per cui 
lo guidava . E l’ accorta maniera del 
dimandare fi riduce alla virtù della 
prudenza , e della modeflia . La liber- 
tà del Maeflro nel palcfargli cofa , 
che dovea tacere a tutti gli uomini , 
ci dimoRra non meno la lùa propria 



umiltà , e femplicità , per cui dicendo 
gran cofa di fua gloria , gli parea nul- 
la dire : che la gran fiducia ed efpc- 
rienza , che avea del difcepolo. Il di- 
feorfo per altro ammaeflrava colla dot- 
trina , e coll’ efempio : e in verità 
non era da fidarli , che agli orecchi 
del noftro Servo di Dio . Fortunati di- 
Icepoli , che aver poffono si fatte iftru- 
zioni : e felici maeflri , che incontra- 
no difcepoli capaci per afcoltarle ! la 
dottrina ìnfegnata è veriflima . I mi- 
racoli non fanno , ma dimoftrano i 
Santi . Nà i miracoli in vita fono fe- 
gni infallibili di fantità , perchè que- 
Ilo dono gratuito può da Dio confe- 
rirfi , anche a’ federati . 
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Som. f. 110 . Se quefta volta il Difcepolo tentò il Madiro con fuo vantag* 
^"‘■•/•449-gio , un’altro giorno volle il Madiro far pruova del Difcepolo , a cui 
ienipre ritornava della efperienza il profitto : e fu mirabil cofa il ve- 
dere , quanto Iddio fi compiacdTe di si bella gara , animandola fpeflo 
co’ fuoi prodigi. 11 Servo di Dio, che arrogata fi avea una gran par- 
te de’miniflerj fervili del Convento, ebbe per prima fua cura la cu- 
Aodia e l'apparecchio delle cofe, che riguardavano il culto di Dio. 
Suo era il pefo di tener monda la Chiela : ordinati gli Altari: acce- 
fe le lampadi : nitide e pronte le facre fuppellettili : quindi egli cu- 
Aodiva la chiave della SagreAia . Un giorno queAa chiave gli venne 
fmarrita : la cercò per tutto : nè fapea rinvenirla . Come tutto nar- 
rava al fuo Direttore , narrogli anche queAo con qualche pena di 
^irito , e dimandava ajuto e configlio . Allora il P. Domenico con 
una fola rifpoAa moArò di dfer quel gran Profeta e Maellro di fan- 
titk , eh’ egh era . La chiave , che voi cercate ( rifpofe ) è nel fondo 
della cijìerna : e fe la volete , dovrete pefcarla . Fate dunque coù ; 
prendete un amo col fuo filo da cotefli Pefeatori , e pefcatela . Sen- 
za far motto corre 1’ ubbidicntiflimo F. Bonaventura a procacciarfi il 
filo e l’amo . Poi va alla ciAerna e vel gitta , e vi vi pelcando la 
chiave; ed in premio della lua cieca ubbidienza, la chiave da le llef- 
fa fi appiglia a quel piccioliAìmo artiglio , che naturalmente poco 
pili giò del fior dell' acqua era difeefo , ed egli lentendonc il pelo 
chiamò il filo a fe , e traile fuori la chiave : cola die rilaputafi e di- 
vulgatali riempi quel Convento non meno, che tutu quella Ci tti di 



Aupore . 

P.Domenico , che metteva ad efperimento nel 
«•/•H97- di Dio quello perfettifilmo annegamento di le Iteffo . Il ten- 
tavano frequentemente anche gli altri : e lempre con loro godimen- 
to c Aupore il ritrovavano in queAo gran punto ammirabile . Era 
il primo di AgoAo . Cadde in animo al Guardiano di fare una delle 
maggiori prove della cieca ubbidienza di F. Bonaventura : lei chia- 
mò , e gli diA'e . Dimani abbiamo nella nojìra Cbiefa le tanto forno- 
fe IndulgenT^e della Porziuncola . Voi andate alle Monache di S. Be- 
nedetto nella Chiefa delP Annun^^ata , e per parte mia , e di tutti i 
noftri Religiofi invitatele a venire in Chiefa nojìra , per vifitarvi il 
SS. Sagramento , e guadagnarvi le fante Indulgen 7 ;e. Il comando 
era evidentemente giocofo , per la imponibile ignoranza della impro- 
prietà dell’ invito . Pure il Servo di Dio nè prefe a giuoco , nè po- 
le ad efame il comando . Andò veramente al difegnato MoniAero : 
vi fece quel graziofifiimo invito: poi tacque per attenderne il rilcon- 
tro . Stupirono le facre Vergini di tanta femplicith : e rifpcttandola , 
non vollero tenurla : e cortefememe rifpofero : che si , che ci fa- 

reb- 
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rebbero ben venute , fe non co’ pafll del corpo almeno cogli affetti 
del cuore . Allora prefè licenza , c niente rimoffo dalia lua ferie- 
tk , refe quella riipoffa al Superiore , empiendolo di confolazione e di 
meraviglia , col rinovare gli antichi e grandi efempj della perfettilU- 
ma ubbidienza {a) . 

Quefta prova fu provveduta ed appollata ; ma poi n’ ebbe un* 
altra l’ iffedb Superiore , che gli accadde involontaria ed improvifa . 
Una mattina portava il Servo di Dio un pezzo di neve alle mani 
provveduta per ufo della Communi^ . S’ incontrò nel Guardiano 
e per dilicatczza di fua offervanza , il richielè ,dove voleffe, che fi 
folle ripofia quella neve . Il Guardiano fi trovò di allegro umore, e 
gli diffe , che la riponefle nell’armario della SagrelUa; volendo dire, 
che la dimanda era inutile : che il luogo a tal cofa convenevole era 
noto ; perciò diffe cofa fconvenientilOma . E credendo eh’ ei fi atteneffe 
al fuo penfiero , e non alle fue parole , pafiò il Superiore, fenza 
più dire , o vedere . F. Bonaventura però , che non foleva interpe 
trare , nè ragionare , dove trattavafi di ubbidire , prefe le parole ma- 
terialmente come fonavano , fenza difiinguere il parlar figurato e 
giocofojdal ferio e naturale. Và realmente alla Sagredia : apre l’ar- 
mario ; e benché il vedeffe pieno di facri e preziofi arredi , vi lafcia 
ripodo quel ghiaccio, e toma a’ fuoi medieri con tutta la fua pace. 
Venuta frattanto 1 ’ ora del definare , la neve non fi vedeva data al 
fuo ufo , e ne fu richiedo F.Bonaventura : ( dacché fi offerva più chia- 
ramente, che quedo era fuo proprio impiego, e che di propofito fer- 
vivi in qualità di Laico ) . Egli con grande indidèrenza rifponde , 
eh’ era nell’ armario della Sagredia , come impodo gli avea il Supe- - 
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M Quando la volontà riguarda 
foto le lleffa , e la ragione lì converte 
negli affetti della propria difordinata vo- 
lontà , allora fi forma la prudenza della 
carne , figlia della fuperbia , e madre della 
ribellione da Dio . Quando la volontà fi 
converte folo in Dio , *e la ragione pafTa 
nellaffetto di quella ordinata volontà, al- 
lora fi genera la fapienza dello fpirito , la 
uale i figlia della umiltà , e madre 
ella ubbidienza . Se quella converfio- 
ne è perfetta, li cangia in femplicità, 
perchè lìllà 1’ Uomo , e la ragione del- 
r Uomo in un folo fempliciffimo vo. 
lere di piacere a Dio ; allora la ope- 
razione diviene indifereta , cioè fenza 
difeemimento ; e 1’ Uomo li fa flotto 
agli occhi degli Uomini , per eflèr fa- 



piente nel cofpetto di Dio : E quello 
è tutto ciò che fi chiama annegamen- 
to di fe flelTo . Perciò foicvano gli 
antichi Padri dell’Eremo imporre ap- 
poflatamente a’Difcepoli loro, che s’in- 
caminavano alla perfezione , cofe ma- 
nifcflamente contrarie alla umana ra- 
gione , per vedere fe ne dimandavano 
il perchè , e cosi comprendere, fe il 
difeemimento era prevenuto dal buon vo- 
lere, o ilpreveniva . Anche del nollro 
S. Padre fi legge aver comandato una 
volta a F. Mafifeo , che nelle publi- 
che llrade tanto li r^iralTe intorno 
con tutto il corpo , finche 1’ ofTufea- 
mento del capo il faceffe cadere a ter- 
ra : Altre volte imponeva che li pian- 
ulTero l’erbe colle radici in su. 
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fiore . Prìtna rimafe attonita per io ilnpore tutta quella ReligioGi fà> 
miglia : poi fu forprefa dal timore , che la facra fuppellettile non 
avelTe dall’ impuro gielo liquefatto fofferto danno . Ma benché fc^ 
caldilfima la iìagione, e lunga l’ora traTcorfa, fu trovau, e non ien» 
za nuovo ftupore , fpenta si ; ma folo in una parte la neve : e il 
poco difciolto umore ritenutoli intorno a’ confini del ghiaccio , non 
clTer ufcito a recare il menomiflimo detrimento a’ vicini e fottopolli 
panni . 

Non apparve men bella la fua femplicitk in altro graziofo ao 
cidente . Curava , come fu detto , tutte le cofe toccanti al culto di 
Svmm. 288. Dio il nodro reUgionflimo Fra Bonaventura . Fra quelle era la cu- 
229. Pnc.j^ di picciola Cappelletta , dedicata a Maria Tempre Vergine fotto il 
* 49 S'* 945 - titolo del Carmelo , polla fuori del noUro Convento , al fianco delle 
fcale . Soleva quello vero ritratto di Samuele fui nafeere d’ogni nuo- 
vo di riaprire la cullodita Cappella : rivedervi e coltivarvi 1 ’ Altare, 
perchè la divozion de’ Fedeli tutto vi trovalTe decentemente difpollo. 
Un mattino fi fenti portato da interno impulfo di prevenire nel rc- 
' ligiofo uffizio r ora dellinata . Ufei pertempiffimo , e nell’ avvicinar- 

fi alla foglia di elTa Cappelletta, udi piangere , e poi vide ravvolta 
in rullico panno una bambina poc’ anzi nata . Senti llringerfi il cuo- 
re il Servo di Dio per pietk di quel parto infelice: e volle toglierlo, 
per falvarlo da qualche vicino pericolo. Ma fubito.gli diflc un penfiero, 
che fenza l’oracolo del Superiore non dovea farlo. Frenò la pict^, per 
dar luogo alla ubbidienza, e precipitò tutto affanno al Supcriore, nar- 
rando il cafo, e dimandando configlio. Quelli gl’impofe, che la to- 
gliclfc , e la recalTe in una Torre al Convento vicina , dove forie 
era gente da poterla nutrire : c cosi fu fatto . Dal calo prefe nuo- 
vo motivo il Superiore , con altri Religiofi eh’ erano con lui , di ri- 
tentar nuovamente fin dove giungelfe la bella innocenza dell’ Ange- 
lico Giovane . Lo attefero al ritorno , e come fpuntar lo videro gli 
fecero delle infolite accMiienze , e ’l fermarono ; Poi cominciò il 
Guardiano a dirgli . Figliuol mio ^ or eh’ ì toccato a te di ritrovare 
totejìa bambina , t obbligo che ti fofr^a è grande . La Prowidenxa 
di Dìo à voluto , ebe tl cafo awenijfe a te ^ perchb vuole che fia 
commejfa in tutte le cofe alla tua cura. Tuo dovrd effere tutto il pen- 
fiero di educarla , di nutrirla y e di veftirla : e finalmente far tuttoc- 
eii , eie ad un Padre fi converrebbe per una figliuola . Tu che ne di- 
ti ? h quelle parole l’ innocentilfimo Giovane fi llrinfc nelle Ipalle , 
mollrando di raffegnarfi al Divino volere : poi dille . Se tanto vuole 
da me il Signore , io benché povero , ne fono contento , e m' ingegne- 
rò di fare quello che ptjfo . E lo avere bbe veramente fatto , le la 
Bambina in pochi di non folTe fiata rapita in Culo. 

eh: 
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Che tanta innocenza e femplicitk per le terrene cofc foiTe tut- 
ta e vera virtù , fi conofceva dall' oppollo di un’ altilTima fapienzi e 
prudenza, che tifava in tutte le fue operazioni : moflrandofi , fecon- 
do 1’ Apollolo , fapiente nel bene , e femplice nel male : ed accop- 
piando , fecondo Grido , la prudenza del ferpente còlla femplicitk 
della colomba . Egli lapeva con mirabile didìmulazione coprire agli 
occhi degli Uomini il più eroico delle fue virtù : e ’l più gloriofo 
de’ doni dello Spirito Santo , de’ quali , come diremo a fuo luogo , 
fu fmifuratamente arricchito . E in fatti gli riufcl di celarli per mol- 
to tempo , almeno in gran parte . Onde i Procedi : All» fu» eroica 
pruJen-^a accoppiava ma grandijpma femplicitk : ed era così eccellente 
nell una e nell altra , che con molta deflrexja , e fem^ affettandone 
alcuna , nafcondeva i doni che il Signore gli compartiva ^ e le virth 
che poffedeva . Sapeva in oltre con una perpetua prefenza di fpirito 
prevedere, ed evitare le occafioni , e’ pericoli più lontani, dove potef- 
fe adombrarli , non che macchiai , il candore della fua innocen- 
za . Raro converfava co’ Religiofi : e co’ Secolari raridìmo . Se ne- 
ceditk r obligava a trattenerfi con Gente di fpirito mondano , al- 
lora erano in veglia tutte le fue potenze . Temevano le fue caftidi- 
me orecchie qualche profano fufurro : e le Divine offefe , quantun- 
que leggiere , e non commedè da lui , afcoltate folo , o vedute il 
ricoprivano di un orrore adatto prodigiofo . Se mai fpuntava fui la- 
bro di alcuno parola non ben cadigata : fe faceafi alcun gedo, che 
folTe leggiermente tinto di vanitk , d’ indecenza , d’ immodedia , fu- 
bito gU compariva fui volto , in guardia della fua innocenza , e in 
fcgno del fuo dolore , un color pallido e vermiglio , per cui modra- 
va di elTer ferito nel più gelofo dell’ Anima . Talvolta armavafì di 
Santo zelo , e contro i licenziofi col volto , colla lingua , e co’ fguar- 
di tuonava , e fulminava . E fe la prudenza del fuo difcretidimo fpi- 
rito , per le circodanze de’ luoghi , de’ tempi , e delle pcrfone , trat- 
teneva i giudi sfoghi del fuo zelo , non lafciava per quedo di ri- 
prendere in altro modo , ma colla ideffa efficacia i delinquenti . In 
quel punto medelìmo, pieno di confusone e vergogna, fi partiva da 
quella compagnia , e ritiravafi frettolofo nella danza . Quedi fuoi 
modi odervati fecero poi, che in fua prefenza non ardiflero gli Uo- 
mini più fcorretti pronunziar parola , o far cofa men eh’ efamìnata ed 
efatta . Se finalmente era talvolta dalla ubbidienza , o dalla carità 
codretto a foSrir la prefenza del più debil fedo, non è credibile fin 
dove portafTe la vigilia e la cudodia di fe . Egli era nel fortu- 
natidimo impegno di confervarfì illibata la puritk verginale di cor- 
po, e di mente: ed altrove fi leggeri, come felicemente gli riufeif- 
fe di confervarla fino alla morte. Perciò benché fodè in ogni luogo, 
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cd in ognitempo modeniiTimo, ed accortiflìmo fopra i fuoi fenfi; al- 
lora raddoppiava le guardie : li componeva in forma più fevera : e gli 
occhi luoi divenivano due pietre immobili . £ fu tanto , che in tan- 
te occafioni , e per tutti quegli anni giunfe a non aver mai mirato^ 
neppure alla sfuggita , volto di donna . Cosi davano di continuo a 
godere ed a meravigliare, non meno la edema converfazione del fuo 
corpo , che gli abiti interiori della fua Anima , nella quale que' che 
parlarono per informata cofeienza, depofero di non aver trovato in 
quegli otto anni un folo difetto veniale : ( vollero dire maliziofo e vo- 
lontario ) : e che la fua cofeienza era come quella di un Angiolo . 

Mentre andava cosi crelcendo in bellezza nel cofpetto di Dio 
quello fuo Servo , andava pure afeendendo agli Ordini del facro Al- 
tare . Quando pal^ in Amalli verifimilmente gli erano dati conferiti 
gli Ordini minori . 11 primo anno del fuo arrivo fu ordinato Sud- 
diacono da Monfignor Saggefe Velcovo di Ravello . Il fecondo ebbe 
il Diaconato da Mofìgnor Quaranta Arcivefeovo di Amalfi . Il ter- 
zo con Breve Apodolico afcele alla terribile Sacerdotal Dignità. Pre- 
venne i facri Ordini con un apparecchio degno degli Ordini , e de- 
gno di fe . £ dal giorno del Sacerdozio le cofe del fuo fpirito eb- 
bero tale aumento , che fu anche viiìbile agli altri . Cosi i Procedi . 
Prefe gli Ordini facri con fomma allegreo^ del fuo animo , e con pre- 
paraxione dà ^ingioio ; ed indi awanzandoft fempreppik nello fpirito y 
e nel fervore , celebrò ogni mattina per tutto il tempo , che dimorò nel 
Convento di Amalfi. Una novitk olserviamo più notabile , dal tempo 
del fuo carattere Sacerdotale : fubito fi fece conolcere accelo di una 
fete ardentidima di falvar Anime , e di giovare in tutte le cofe a* 
Prodimi . Cominciò a fare con fcrvor grande idruzioni ed efortazio- 
ni al Popolo : a vidtare infermi : confolare afflitti fovvenir bi- 
fognofi : ed occuparfi tutto nelle opere 4<^lla fpirituale e corporal 
mifericordia . Conofeiuta ed applaudita quella lùa vocazione , quell’ 
Arcivefeovo gli diede la facoltk di federe al gran tribunale della Pe* 
nitenza . Dalla proprietk , fodèrenza , e caritk indicibile , colla quale 
da principio fu veduto efercitar quedo impiego fantidlmo , fu con- 
futo da tutti, che vi era dato formato a bella poda da Dio. In 
fatti vedranno con meraviglia i nodri Lettori , come quedo eferci- 
zio portò lino alle Stelle la fama , e la fantitk del P. Bonaventura . 
Sicché da quedo tempo cominciarono eccellentemente ad unirfi in lui 
quelle due vie della vita eterna , delle quali benché 1’ una fia dell’ 
altra più nobile ; tuttavia 1’ intiera perfezione confide nell' innedo di 
entrambe : parliamo della vita contemplativa, ed attiva che formano 
inde me 1’ alToluta c perfetta idea dell' Eroe Cridiano {a) . 

C A- 

(•>) Qui fceirit fù" docueth , bit niagnui vocabhur in Regno Cmlorum, Matt. $. 
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CAPITOLO IV. 

£* collocato in Napoli • dove lafcia vejìigj memorabili della 
fua Santità. 

V Enuto a quefto fegno il nobil vafo della Divina elezione , ven« 
ne ancora il tennpo , che fi donaiTe a quelle Anime , alla fal- 
vezza delle quali era flato eternamente da Dio defiinato . La fama 
del Servo di Dio non feppe più contenerli fra’recinti di un Chioftro 
lolo, nè di una fola Cittk. Ne rìfuonava già chiaramente tutta l’A- 
malfitana Riviera : e n’era gik piena la nofira fpaziofa Provìncia di 
Napoli . Cos'i la (lima generò l’ amore : e l’ amore produlTe il defide- 
rio di goderne la fruttuofa prefenza a molti . Molti nollri Padri ri- 
guardcvoli: e fingolarmente i piò zelanti Superiori de’ Conventi, co- 
minciarono a ricercarlo con grande iflanza al P. Domenico ; da cui 
parea , che dipendeffe in gran parte il dilui rimanere , o partire . 
Oafcuno diceva di fofpirarc nel fuo Convento un Religiofo di quel 
carattere , che riformaflc coll’ efempio la regolar difciplina nel chio- 
flro : e ’l fecolo edificaffe . Per qualche tempo il P. Domenico mo- 
defiamente il negò; ma poi per elTere voler di Dio, volle il Mini- 
ftro Provinciale , che il P. Bonaventura fi trasferiffe in Napoli nel 
Convento di S. Antonio fuori porta Medina : donde le premure di 
averlo erano fiate piò ardenti. Non poteva non cofiare qualche fen- 
fibil dolore la divifione di due anime , gik fatte indivifìbili col no- 
do della piò fama amicizia , quali erano il P. Domenico , e ’l P. 
Bonaventura . Fra gli ultimi ferventiffimi colloquj il P. Domenico , 
illuminato del futuro , prediflè al P. Bonaventura , che quantunque 
allora partiffe da quel lido , e da lui; vi farebbe però in altro tem- 
po approdato di nuovo , e avrebbe refo il corpo alla terra nella 
proffima Cittk di Ravello : dove l’ Ordine avrebbe riacquifiata un an- 
tica fua cafa , coj favore di un Vefeovo amantiflìmo de’ nofiri : e 
così i corpi loro dopo morte fiati farebbero vicini, come gli animi 
erano fiati in vita congiunti. 

L’ anno mille feicento ottanta , verfo il trentèlimo di fua etU , 
tré anni prima della preziofa morte del P. Domenico , pafsò il P. 
Bonaventura la prima volta in Napoli, ed abitò nel nominato Con- 
vento di S. Antonio . Il fuo arrivo fu feguito da dimofirazioni egua- 
li alla fiima, di cui tutti erano prevenuti. Ma egli immutabile nel 
vilifllmo fentimento di fe fiefso , non attribuiva ad altra cagione la 
fua venuta , che ad un eccelso di compaflione , che i Religiofi ave- 
vano della fua incapacità . Penlàva di giungervi inutile : e defiinato 
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per la fua fomma inettitudine, agli uiiìzj piti vili della cafa. Si pre> 
fentò al Superiore , come farebbe U più fielco Novizio dell’ Ordine , 
o come un Laico colù mandato a fervire . Subito li mefcolò tra’Fra- 
telli Laici . Va con elQ in Cucina : li dk a portar legne : a cavar 
acqua: a terger vali: e farvi quanto biiògna. Pafsa in Refettorio, e vi 
inette in ordine mantili , e lloviglie , e vi apparecchia le menfe . Se 
fi fpazzano danze , e dormitor; , ne vuol la fua ^rte . Se vi fono in 
cafa infermi , vuoi quali tutto per se , ciò eh’ e più vile e nojofo . 
Dove poi trattafi di Chiefa , di Altari , di fagredia , vi li confacra 
all’ intutto ; e la fa di propt^ito da lagredano . Il prindpal motivo , 
per cui s’ impegnava tanto in quedi elerciz; fervili , era una preven- 
zione inalterabile di fe defso , per cui li reputava indegno dei ca- 
rattere faccrdotale : e fermamente credeva , che la fua vocazione e’ 
fuoi talenti erano di Laico piuttodo , che di Sacerdote . 

Egli folo vivea in queda vilidima opinione di fe , e tentava 
introdurla nelle menti degli altri, mettendo dudiolamente in 
49.<i. i 6 o. veduta i fuoi figurati difetti , e tentando di tener nelle tenebre la 
Kw 6 i^‘ poflibile , che non tralucefle al di fuo- 

6 ^, 097. ” qiialche lampo della fua vita nafeoda . Se ne facevano di con- 
8oj. iiz4.tinuo delie feoperte per diverfì accidenti , e nel progrelTo del tempo 
I453- fu nota una gran parte de’ fuoi fecreti : e Iddio delTo venne mani- 
fèdando in più modi quanto fofle grande nel fuo cofpetto 1’ Anima 
del fuo Servo . Ne’ medefimi eferciz; communi di pietk compariva 
inevitabilmente, e fenz’ avvederfene fingolarillimo . Quella tanta fol- 
lecitudine nel prevenir fempre tuui nelle divine lodi : il lalmeggia- 
re fempre dritto in piedi , col capo Icopeno , colle braccia piegate, 
con tutto il corpo compodo ed immobile : e attento e profonda- 
to di fpirito , che pareva di edere in un edafi continua . Quell’ ap- 
parecchtarfi al divino làcrifizio con una diligenza ed applicazione 
edrema : anteponendovi fempre il Sacramento della Penitenza , che 
fpcdb replicava nell’ idefsa mattina più volte , non parendogli mai di 
dfer puro e difpodo abbadanza : il celebrare con una gravitk e divo- 
zione , quanto degna di quel gran Midero, tanto rara, e propria di 
un Santo : disfarfi fpedb nell’atto del Sagrifizio in teneridìme lagri- 
me : coll’Anima tanto immerlà nella fuÙimitk de’ miderj , che pa- 
reva del tutto alienata da’ fenfi : e profeguir poi per lunga ora quel- 
r alienazione di fpirito nel rendimento di grazie : tutte quede cofe , 
ol^rvate da tutti , manifedamente additavano quel di più , che il 
Servo di Dio s’ ingegnava di nafeondere . Le Tue divozioni panico- 
lari , anche vifibili in parte , n’ erano un fegno più evidente . Sole- 
va per ogni giorno trattcnerfi lungamente in Chiefa, per le vifite de- 
gli Altari del SS. Sacramento , della Vergine , di S. Francefeo , di 

S.An- 
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S. Antonio, e d’ altri Santi: e ciò faceva con tanta fermezza di cor» 
po , ed aerazione di mente , che fomigliava una (lama : nè mai (Ire- 
pito alcuno giungeva a dedarlo . Olservavali in oltre , che ali’ uf« 
ozio divino aggiungeva cotidianamente I' uffizio della Vergine , col 
Aio intiero Rolàrio , e Litanie , ed altre molte divote orazioni vo* 
cali : ed affai piò dei numero era notabile l’ efactezza , e la pieth 
grande nel recitarle . Era pure vifibiliffima la fua foprafìna delica» 
tezza nell’ ofièrvanza letterale di tutte le leggi , e configli della fua 
profeffione : e che provenir non potea da una mediocrità di fervore : e 
bifognava che fupponeffe affolutamente uno fpirìto altamente ferito da 
un timore ed amore intenfiffimo di Dio . L’ idcfib additavano la fua 
perpetua taciturnità , che ben fi faceva conolcere per una continua 
contemplazione : la fua coflantiffima ritiratezza , non pur da’ Seco- 
lari , ma da’ Religiofi medcfimi ; perchè non ulciva per Città , fe 
non codretto , o dalla carità , o dalla ubbidienza : nè furtiva di 
danza, che o per fervir nel Convento, o per falmeggiare in Coro, 
o per orare in Chiefa. Badava infine udirlo parlar di Dio, perchè il 
gran fuoco della fua carità gli trafpariva fenfibilmente dagli occhi e dal 
volto. La diligenza degli efploratori, eia varietà degli accidenti ven< 
nero poi palelàndo il redo . Da principio fu preio per un Uomo 
adinente , e mortificato ; perchè oltre i molti digiuni della regola , 
da lui rigidamente olfervati, ne comparivano ancora altri moitiffimi 
di fua fupererogazione . Ma il più forte de’fuoi digiuni non era poi quedo. 
Allora più digiunava quando meno il pareva: e lèdeva conigli altri a 
^nfa : e non ricufava alcun cibo: e fembrava,che come ogni altro le ne 
cibaffi: abbadanza . Ma coll’ andar del tempo fu fuperata 1 ’ arte fua dall* 
accortezza altrui, e fu convinto di una perpetua, non diciamo adinen- 
za, perchè dovremmo dirla inedia. A fuo luogo leggeranno i divoti 
Lettori come ciò faceffe , e fin dove giungeflèro in queda parte i fuoi 
rigori . Cosi moltiplicavano gli ammiratori del nodro Servo di Dio, a 
mifura degli accidenti , e de’ legni , che mettevano in luce 1’ altezza 
e ’l fondo della fua fantità . Gli Uomini erano portati a venerarlo, 
cosi dalla dima della virtù per fe deffa, come dal defiderio e dalla 
efperienza del loro vantaggio . La fua grande felicità nel regolare le 
cofeienze di tutti i dati di vita : la gran proprietà c profperìtà de’ 
fuoi configli , anche nelle cofe temporali , benché fo(fe tanto lonta- 
no dagli affitti del Mondo , fi richiamavano il concorfo della gente 
d’ ogni condizione . Fra’Perfonaggi riguardevoli del fecolo, che più 
vivamente di lui s’infiammarono, e con tutte le loto Famiglie fi diedero 
alla divozione e direzione di lui , troviamo fegnatamente notati un cer- 
to D.Fulvio, ed un altro D.Antonio Pagano, Cavalieri di molto fenno: u» 
certo D.Fiancelco Navarrctta Regio Configliere riputatiffimo : e un 
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certo D. Giufeppe di Gennaro nobiliflitno Patrizio Napoletano , la 
dicui flirpe vanta finoggi 1’ orìgine del Sangue e del nome dal Mar- 
tire invittilTimo S. Gennaro. De due ultimi diremo altrove, quale e 
quanto profitto ritralTero dall’ opera , e dal configlio del Servo di 
Dio . De’ nofiri furono in gran numero coloro , che ben ufaro- 
no della grazia tanto defiderabile della prefenza di un tanto Amico 
di Dio , e parteciparono in pih modi dell’ abbondanza del fuo fpiri- 
to . Oltre a quelli che godevano dalla Tua fanta focieù nell’ ifieflb 
Convento , e nella Citu medefima , e che imparavano giornalmen- 
te da lui la perfettidima forma del vivere Rehgiofo , e dalle fue 
efficacidime perluafioni a continuo miglioramento erano incitati; qua- 
li non appro^va Religiofo in Napoli , che non volede conofcerlo , 
conferirvi , e riportarne qualche fpiritual documento , o pur rilàpec 
da lui. qualche cofa de’ proprj cafì futuri . Noi troviamo con nolfra 
meraviglia in quedi tempi de’ quali ragioniamo , divulgata una fone- 
rà fama del fuo Profètico fpirito , che naturalmente non ebbe a[ na- 
feere e crefeer tanto , fenza una gran moltitudine di Profezie fatte, 
ed avverate ad un gran numero di Gente , e frattanto non abbia- 
mo notizia di una fola di edè , fe non di quelle che occorfero ne’ 
tempi feguenti. 

, La prima che ne tappiamo , toccante a quedi tempi , ci è rife- 

iCf. 2 ?^; ”ta in fua propria Perfona dal P. Maedro Bonaventura Cennamo , le 
dicui didinte qualitli diremo fra poco . Era quedi allora giovane 
Studente, di molta capaciti , incaminato ne’ dud; , e vicino al con- 
corfo ; per cui fi afeende fra noi al grado di Collegiale , che fa 
drada al Magiderìo . Era come lòn tutti , dubbiofo dell’ evento , e 
r ardor giovanile portavaio ad averne pih follecitudine , che non do- 
vea . Trovandofi in altro Convento fuor di Napoli , udiva fpedo 
celebrare lo fpirito Profetico del P. Bonaventura : e defiderava an- 
fiofamente la forte di potergli parlare su quedo fuo fatto , per udir- 
ne.qualche Profetico detto . Gik finalmente gli fu favorevole il ca- 
fo : ebbe luogo di venire in Napoli , e per fua fonuna maggiore , 
al primo arrivo fi avvenne nel P. Bonaventura tanto da hii defide- 
rato , e nel momento che dovea portarfi nel nodro Convento di 
S. Lorenzo , dove ancor egli andava . Il Servo di Dio dimandava un 
Compagno , e pofilamo imaginarci con quanta prontézza il curiolb 
Studente gli offeriflè la fua compagnia. Erano gik in cammino, e’I Gio- 
vane gik deliberava di dare effetto al fuo defiderio . Volle dire più volte, 
e più volte per roffore fi penti . Allafine il ritegno fu fuperato dalla 

voglia , e cominciò con quede parole . Padre Bonaventura e in 

quede ancora fini; perchè il Servo di Dio, fenz’[aver udito difcorlo, 
mutatofi repentinamente di afpetto ; e divenuto tutto vermiglio , fi 
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volfe al Giovane , lo interruppe , e diffc . Voi altri Giovani non pen- 
fate ad altro , che ad efser Maefiri . Sarai Maejlro , come vuoi y e fa- 
rai piU che Maejlro , ma poi ne ai avere tante e tante ... e tron- 
cando il rcAo , fì tacque , e fi ripofe nel fuo fembiante naturale . Ri- 
mafe ad un tempo pieno di fpavento e d’ allegrezza il domandante , 
e non ar<ft di proferire accento ; ma confervò quelle parole in 
fuo cuore . Per confefllone dell’ ifteflb P. Maedro Ccnnamo , il pro- 
fetico annunzio in ogni lua parte fi avverò . Egli fu promoflb ai Ma- 
giflerio . ; fu Padre de’ piò riguardati della Provincia : fu poi Com- 
miflario Generale della Provincia medefima ; e finalmente fu Predica- 
tore dell’Imperador Leopoldo; ma s’ interpofero fra il corfo di quelli 
onori contradizioni moleflilTime , e fenza numero . 

Altri a lui ricorrevano per ottener grazie,. Tcnevafi per zoiz.Sm.66A. 
indubitata , che Iddio tutto concedcffe alle fue orazioni : e che i Pnc. 
Santi del Cielo vifibilmente gli appariflcro . Di S. Antonio da Pado- 
va dicevano, particolarmente , che piò fovente venifle a conferire in 
corporal figura con lui : e che gl’ impetraflc da Dio tutto ciò , die 
addomandava . Anche di quella fama bifognò che fofièro fiate ca- 
gioni le replicate efperienze di molti . Si narra fra gli altri un cer- 
P. Maeftro Pafca dell’ Ordine noftro , che quante volte trovavafi in 
angufiie , e premevalo grave pericolo , dir folca con grande alTeve- 
ranza : che il liberarfene dipendeva da un volere del P. Bonaventu- 
ra : e da una femplice preghiera da lui prefentata al Santo de’ Mi- 
racoli . In fatti la fua fiducia non lo ingannò .1 AlTaliro egli un gior- 
no da dolori nefritici atrocilfimi , cosi penante fi trafle al Servo di 
Dio : e pieno di fede e d’ affanno , gli dii'se ; Prejìo Padre , prejlo in 
cariti y venite in Cbiefa con me : recitatemi il Refponjorio a S. Antonioy 
che mi Uberi , percbb io gii mi muojo di fpafimo . Gili difcefcro in 
Chiefa : cominciò il Servo di Dio a recitar la preghiera al Santo , 
e quando fi giunfe a quelle parole pereunt pericuìa y fu rapito da im- 
provifa accenfione di fpirito , mutò colore, rinforzò la voce, e gridò 
si forte, che quali parve un tuono: e fu quella veramente una imagi- 
ne della Divina voce: voce di virtù e di magnificenza , che sforza i 
morbi a fuggire {a) ; perchè nel dare il P. Bonaventura quel grido , 
ufci impetuoiamente dall’ infermo la cagion del dolore , in un cal- 
colo cosi fmifurato , che non ben fi feppe , qual era il prodigio 
maggiore , fe il cefsar tutto il male in un ifiante , o il paffare si 
felicemente , per valichi si tenui ed angulli , un lapillo di si enorme 
grandezza . 

D CA 

(a) Crifto nel rifufcitar Lazaro pietà pc’ miferi , e della fua potellà 
fi turbò di fpirito , c poi gridò alta- fulla natura e la morte . Cor. a Lap. 
mente . Quelli furono legni della fua in eap. 11. Joan. v. 34. 
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CAPITOLO V. 

Spedii3^oni diverfe da lui efeguite per tornando de' Superiori : fuoì 
fatti memorabili di quei tempi ; e fuo ritorno in Napoli. 

• 

Som.f.fo vedevano gii pienamente adempiute nel Servo di Dio le pro- 
ni- zi^.' kj niefle di Crifto . La fua grande umiltà era venuta in efaltazio- 
/Vof ^ nafcofle nelle tenebre erano ufcite alla pubbli- 

«r?^iijo.° luce . E perchè Iddio lo avea deftinato in lume di molte Gentif 
iij 4 -i 458 -‘^ P. Maeftro Bonaventura di Nicola, Miniftro allora della Provin- 
cia di Napoli , fi fentl ifpirato a rimuoverlo per qualche tempo da 
Napoli , e fpedirlo in edificazione di altri Conventi , e di altri Pae- 
fi : fecondo lo zelo , e 1’ uopo del fuo Minifterio gli andava ricer- 
cando • Ebbe motivi particolari di mandare a’ Religiofi del Conven- 
to dell’ Annunziata di Maranola , Terra polla incontro alla fpiaggia 
di Gaeta, un perfetto efemplare della evangelica perfezione, e fi de- 
liberò mandarvi il P. Bonaventura .. La inafjKttata rifoluzione con- 
triftò grandemente i Religiofi del Convento di S. Antonio di Napo- 
li , che tanto fi gloriavano della focietà del Servo di Dio ; ed una 
gran parte dei Secolo, che ne godeva la fpirituale direzione, comin- 
ciò a farne rumori . In nome di molti D, Francefeo Navarrctta e 
D. Antonio Pagano interpolerò la loro autorità, e portarono le pro- 

f jrie , e le altrui querele al Minillro. Perorarono ardentemente : non 
afeiarono ragioni-, preghiere, e proferte , per rimuoverlo dal fuo 
proponimento ; ma il Minillro fi trovava inflclfibile. Diceva non po- 
terfene difpenfare : cosi richiedere il vantaggio e ’l buon regolamen- 
to dell’ Ordine . Niente ancora di tutto quello il P. Bonaventura fà- 
peva. Oliando il Minillro temendo di poter eflere impedito da mag- 
gior forza c potellà , fel chiamò , e gli dille , che in virtù di fan- 
ta ubbidienza fi portalfe fenza indugio in MaratTola . Il Servo di Dio 
in udire il gran nome di ubbidienza , avvampò come- fiamma nel 
volto, s’ -inginocchiò in atto di profonda umiltà, c con gran fervo- 
re rifpofe . Io fon pronto ad andare , ancèe alt inferno , fe la ubiti- 
die»7:a mi ci manda . Ciò detto , per comando del Superiore fi levò, 
e da lui benedetto, fenza dimora parti per Maranola, non fapendo, 
nè ricercando altra ragione del fuo viaggio , che il cieco , e pronto ub- 
bidire . Infervorata , e confermata per ballevole fpazio di tempo quel- 
la religiofa famiglia , e quel Popolo nell’ amore c nell’ efercizio del- 
la regolare , e Crilliana perfezione , ebbe comando dal Minillro di 
trasferirfi nel Convento di S. Crefeenzo della Terra di Giugliano, in 
Dioctfi di Averfa . Per tutto egli giungeva noto per fama , e caro 

per 
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per defi^erio : e’I vederlo , e trattarlo era l’ idefTo , che fentirn co> 
iUecto a migliorar la vita . In quello luogo parve di aver portato i 
rigori della penitenza a fegni si eftremi , cjie per poco non ne di- 
venne omicida di fe AelTo . £ l’efercizio della lua eroica ubbidienza 
il condulTe ad un manifello pericolo di una violenta morte . Come 
tali cofe avveniflèro ne differiamo il racconto ne’ Capi particolari di 
quelle virtìi . 

Neppur fu lunga la fua dimora in quello Convento . I Supe- 
ripri fi compiacevano de’ mirabili effetti della fua prefenza , e conti- jo 5 . Prór. 
nuavano a tenerlo in efercizio , e ne avean fatto una mano maellra 34'^* 347- 
del loro zelo , de’ vantaggi dell’ Ordine , e dell' onor di Dio . Cosi 
fu mandato nel Convento di S. Francefco di Montella , Terra della 
Diocefi di Nufco , gi^ regione degli antichi Sanniti ; oggi cqmprcfa 
nella Terra di Lavoro . Cosi pure fu collocato nel Convento di S. Eu- 
femia di Sorrento , Gittk picciola , ma antica , e con Sede Arcive- 
fcovile : fituata al lido del mare nella delizìofa fpiageia di Napoli . 

Quc.lo fu vedo il idSj. trigefimoquarto della eti da Servo di Dio, 
come abbiamo rilevato dalle memorie di quel Convento . L’alta im- 
preflione lafciata in quella Citth dall’ ammirabil tenore della fua vi- 
ta fi argom-mi da quello . E’ venuta nelle nollre mani una depofi- 
zione autentica ed originale di una certa Cecilia Fiorentino della Cit- 
tlt di Sorrento , per una grazia ottenuta in perfona di lei , all’ appli- 
cazione di una reliquia del Servo di Dio, dopo undici anni - tralcor- 
fi dajla di lui preziofa morte . Correva quella Donna un grave cor- 
poral pericolo ^ Un Ecclefiallico del Clero Secolare la configliò ad 
invocare il Patrocinio di quello Servo di Dio , nella di cui morte fi 
erano divulgati flrepitofi prodigi * Q.uella dolente in udire il nome 
del P. Bonaventura da Potenza parve di rifeuoterfi da una lunga 
dimenticanza : le tornò in mence il volto , e la fama dell' Uomo 
di Dio a lei noto : brillò di nuova gioja e fperanza e cos'i dilfe . 

Ob che mi fai fovvenìre ! ^uejlo che voi mi dite già morto in Kavel- 
lo con tanta fama di Santità , e Miracoli , io lo conobbi cinquant' an- 
ni fà nel Convento di S. Eufemia de'PP. Conventuali della nojìra Città . 
ylncbe allora fi aveva da tutti F iflejfo concerto di lui: e fopr atutto era 
ammirabile la fua penitenj^. Perciò lo chiamavano univerfalmente per 
eccellenza il Padre Santo . In un altra depofizione anche originale di 
un’ Ecclefiallico della llelfa Citt'a e fui medemo fatto, leggiamo una 
fimile volontaria e non ricercata confelfione . . Da ciò apparilce con 
quanta prudenza i Superiori procuralfero di prefentare agli occhi di 
molti Popoli quello raro fplcndore di Santità : e quanta fpirituale 
utilità fi ritraelfe da quelle fue palfaggiere, ma tanto memorabili dimore. 

Nel tempo illelfo è degna di grande olfervazione la fua prodigiola 

D 2 indif- 
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indifferenza di andare e venire , fenza intenderne , nè volerne in> 
tendere il perchè . Didaccato da tutte le creature , indolente per 
tutte le vicende , non aveva altra guida a’ luoi paffi , nè altra leg- 
ge al ftio volere , che il voler di Dio , rirpettato ne’ comandi de’ 
Superiori. Senza oifefa però di quella fua perfctti(ftma raffcgnazione 
Icoprivafi in lui una certa (ingoiar compiacenza nell’ abitare in Con- 
venti piccioli, dove non erano più che cinque , o lei Religiofi. Fa- 
cilmente s intende la cagione di quello luo piacere . La picciolez- 
za della famiglia poru ^o 1’ angudia e la povertk delia òifa; tut- 
to vi comparifee con minor, luftro , e tutto vi fpira maggior fem- 
plicita . In oltre dove tfòn erano abbaftanza di Fratelli ferventi egli 
trovava jpiù commoda e men ricercata occafione d’ impiegarfi ne’ 
medieri fervili ; e la fua umiltk potea cosi fcmbrarc convenienza e 
bifogBO . 

Confervando altred l’idefla indifferenza (<»), portava nel cuore per 
una danza fola^una fpecial ripugnanza : ed era per quella di Po- 
tenza fua Patria . L’ amore e la dima grande che i concinadini ave- 
vano per lui n’ erano la cagione . Prevedea per certidimi fegni la 
commozione di quel Popolo al fuo arrivo , e gli onori , e Te ac- 
clamazioni univerlali (è) che gli avrebber fatte . Quede erano imagini 
odiofe ed orribili alla fua umiltk : ed avrebbe voluto fenza pregiu- 
dizio della ubbidienza , - ad ogni codo evitarle . Perciò fi riduffe a 
prevenirne piu volte i Superiori colle più calde preghiere , che noi 
niandadero in Potenza. Corrifpofero quelli a’ fuoi defiderj molt’. an- 
ni : e non odami le continue premure , che da’ Padri del Conven- 
to di Potenza , da’ Congiunti , da’ Cittadini , e fingolarmente da D. 
Errico Lt^fredo Conte di quella Cittk fi prefentavano, per ottenevo, 
i Minidri fi trovavano in quedo punto imperfuafibili . Ma poi ven- 
ne un Minidro che il confent^ , o perchè furono più validi gl’ im- 

(a) Crìdo negò là gtàzià della 
fila predicazione atta Tua Patria : ni 
permife ad un fuo Difcepolo il bre- 
viifimo ritorno a’ Tuoi per la fepolru- 
ra del Padre . Molte fono le ragioni 
di quello gran coniglio ; ed alcune fu. 
rono notate da S. Ambr. Uh. 7. rà Lu. 
ta t. p. V. 59. Patemi fuueris fhpuUura 
fnbibetm , m inteiligas bumana fxflha- 
benda dmmif , Banum Jìudium fed m i- 
jus impedimentwn : nam qui partitur ‘ Jlu- 
dium derruat affeBum : qui drjidit curam 
d^ert profeShm . Brgo priut obrunda qua 
tnaiàma funt . Nam Ò" jfpofloUs neminem 
»i» via /aiutare praferiptum efl .• non quo 



pul- 

benevotemia difpUcertt ogicium ; ftd quo 
perfequeuda devotienis intentio pìut pia^ 
(eret . 

(b) Che niun Profeta fia in ono- 
re nella fua Patria fu un Proverbio 
ufato da Grido accommodatamente al- 
la Patria fua , che conofeeva incredu- 
la . Per altro notano i facri Intcrpre- 
ei , che quel proverbio fi verifica re- 
golarmente , non Tempre ■ perchi il 
Battifla , Ifaia, Elia, Elifeo, Danie- 
le , Ofea , e più altri Prorcti furono 
appreflb i loro nazionali veneratìflimi. 
Vedi Corn. a Lap. in cap. ij.-Matt. 
veri: 57. 
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pulfi , © più compaffionevoli le circoftanze . Infermava una forella 
del P. Bonaventura, ed ardeva piucche mai di rivederlo, temendo 
di non effcr prevenuta dalla morte. Il fuo ftato e le fue preghiere 
ottennero, che il Miniftro fpediflè comando al dilei lontano FrateU 
lo , acciò lì portafle in Potenza per confortarla . Al comando del 
Superiore dimenticò il Servo di Dio tutte le fue ripugnanze, e s’in- 
caminò verlò la Patria con un Religiofo compagno . Erafi giunto 
in Eboli , Terra della campagna di Salerno ; quando il P. Bonaven. 
tura vide in ifpirito la forella gih rendere in quel punto 1’ Anima 
a Dio : e rivoltofi al compagno diflc . Non^occorre pA profeguire il 
viaggio: ni piU andare in Potenza. La mJa forella è già morta. Al~. 
tro non re/la, che ritornarcene al nefiro Convento, donde fiamo parti- 
ti . £ ciò detto ripigliarono il contrario^camino , e fi refero alla 
primiera ftanza (a) , eifendofi cos'i pienamente foddisfatto a’ doveri 
della ubbidienza, e della umilth . 1 Potentini intanto, che fi erano 
apparecchiati a riceverlo con dimofirazioni di fHma firaordinaria , 
ed attendevano il fuo arrivo , come quello di un Santo , delufi della 
loro efpettazione, invefiigarono con diligenza, e rifeppere con fedeltk 
la cagione e ’l modo del fi» rhrocedere . Allora con maggior ficu- 
rezza e liberti dichiararono il loro Cittadino per un vero Profeta 
del Signore , perchè mifurando le circofianze del tempo e del luo- 
go , conobbero , eh’ ei vide e proferì la mone della forella nel momen- 
to ifiefib , nel quale avvenne , e nella difianza di quaranta miglia : 
cofe che rendevano all’ ideila empietk imponìbili i piò rimoti fofpet- 
tt de’ mezzi umani . 

Fra quedo tempo fi apparecchiava al Servo di Dio nuovo 
albergo , ed altra imprefa . Siede in faccia al Peno di Napoli unaf^' 
Ifolena chiamata di Capri, dov’ è Citth dell’ idefib nome. Quegl’ 915 . 
Ifolani fi trovavano negli affari dell’ Anima poco affiditi , e defide- 97°- 
ravano 1’ ajuto nodri . Ne fu richiefio il Minidro Provinciale , 
che fi trovò difpodilfimo , e dabifi di compiacerli . Il primo pen- 
fiero per degnamente efeguk l’ imprefa fu U P. Bonaventura . ^ fh 

veni- 



(a) Quella condona infolha del 
Servo di Dio. ci dà da riflettere. L’ 
unica volta fu quella , che interpetrò il* 
£ne , e non (eguì la lettera del co. 
mando. Veramente la volontà del Su. 
pcriore era ceffata col fine , ed egli 
era difciolto dall’ obbligo dì anda- 
re alla Patria . Ma la eroicità del- 
la Tua ubbidienza non folca conte- 
nerli fra’ foli termini della necef- 
tà . Portiamo ferma opinioac , che 



quel ritorno folTe un' efprelfa volontà 
ai Dio, a lui palefata in quella vilio- 
M con un lume fpeciale : e che Iddio 
li rivetalfe in quel punto la morte 
ella Sorella , principalmente per far- 
lo ritrocedcrl da quel camino . Forfè 
perchè Iddio prevedeva , che il fu« 
arrivo , o il fuo foggìorno in quella 
Città era per elleiic a lui d’ impedi- 
mento , o ad altri di danno , o fu altro 
cd occulto il fine della fua Provvidenza . 
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venire per tal effetto in Napoli : gli è palelàto il dilègno : edi g^ 
de nel vcderfi trafcelto fra gli operar) del Signore. Ma dacché eoo»* 
prefe che tentavafì coftituirlo, non femplice operario , ma capo e du>» 
ce dell' opera ; qui la fua umiltà cominciava a dolerfi . Non avev^ 
ancora il Miniftro proferito efpreflàmente quello comando , ma il 
Servo di Dio fi avvedeva eh’ era in procinto di proferirlo ; perciè 
temendone la irripugnabil forza , impallidiva > tremava > e fi con- 
torceva tutto . Gih il Superiore cominciava a dire > che andaffe in 
Capri con altri Keligiofi in qualitli di Guardiano , a fiabilirvi un 
Convento , quando il P. Bonaventura s’ inginocchiò : fi profirò ap- 
piedi del Minillro : e tremando e fudando , qual uomo che fi veg-> 
ga in diremo mortai pericolo, cominciò profulàmente a lag rimare, 
e pregare , che in cariti noi coflituiffe Superiore , perchè fincerar 
mente fe ne conofeeva incapace, e ch’era uno llupido, un ignoran* 
te; inabile a regolar fe lleffo: inabililfimo a governargli altri. Sogi 
giunfe di elTer prontifiimo ad ubbidire , ed impiegare in quell’ ope- 
ra tutte le facoltà del fuo corpo, e del fuo fpirito ; però quella gra- 
zia fola implorava , di non andarvi col titolo di capo , ma di fer- 
vo il piò infimo , per non potere la fua infiifficienza iollenere altro 
carattere . Fu tanta la pietà delle lagrime e delle parole lue , che 
intenerito il Minillro, e vinto da tanta umiltà fofpefe il comando, 
e cangiò penfiero . Il foUevò da terra , il confortò , e gli promife 
che avrebbe con lui mandato altro Padre in qualità di Superiore . 
Cosi brillando di allegrezza tragittò in Capri con un Fratello Laico, 
con un certo P. M. Giacinto Silvellro , e con un altro P. M. Innocenzo 
Pezzella, Uomo efemplare , a cui fu dato il titolo di Direttore. Mon- 
tarono filli’ Ifola accolti da quel Pubblico onorevolmente , Si adagia- 
rono in un picciolo albergo a loro dellinato : e fi diedero con ogni 
follecitudine a coltivare in quel Popolo la Vigna, di Gefu-Crifio . 

Il novello Superiore non avea conolciuto il §^rvo di Dio, fe 
Som. 219. non per fama, e n' era rrafportatilfimo per le tante grancofe, che 
ne aveva udite. Perciò fi teneva più contento della dilui focietà. 
Proè. 925. che di tutto il redo . Ecco il P. Bonaventura qui più che altrove 
970. 1051. impegnato ne’ minifterj più vili. V umililfimo luo genio era qui mara- 
vigliofamente favorito dalla neceffità: e quella era la fua confolazio- 
ne più grande. Se feopava la^òiola cala, tergeva i vafi, apparec- 
chiava le vivande , e divideva rempre col Laico cotelle cofe , non 
parca tutto ccceflb di umilt'a . Ne coloriva una parte 1 ’ angullia del 
tempo , e del luogo . Egli era che andava il più delle volte con 
fua talchetta alle l'palle , mendicando di porta in porta il bifogne- 
vole alimento : cola che in altri tempi ed in altri luoghi non gli ave- 
va permelTo. la fua prudenza . La llrettezza , e la povertà di tutte 

le 



10^5. 
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le cofe gli rendeva quella flanza gratiflìma fopra tutte le altre . Nè 
mai fi vedea piìt lieto, fé non quando la cafa era men provveduta 
di vettovaglie, di letti, e di arnefi; ed egli più «fercitato in meflie- 
ri, che gli portavano alprezza ed avvilimento maggiore. L’aumento 
delle corporali fatiche per le cofe familiari non diminuiva gli affari 
del fuo impiego Apoflolico : nè impedivagli le confuete occupazioni 
dell’ Uomo interiore : nè gli feemava i rigori delle fue penitenze . La 
gran forza della caritù gli faceva adempir tutto, frnza confonderfi , 
lenza llancarfi , con felicitk , e con allegrezza indicibile . Dato lèdo 
alle cofe domediche , fi dava al pubblico bene confedando , predi* 
cando , vifitando infermi , alTidendo a moribondi , provvedendo a 
mendici , e dividendofi tutto a tutti . Con quede cofe le fue conluc^ 
te orazioni mentali e vocali trovavano il loro fpazio dabilito : e le 
tante didrazioni corporee pareva che piuttodo conferidero alle adra* 
zioni del fuo fpirito : e che l’ ederno converfare cogli uomini più 
profondane la fua interna converfazione con Dio . Quanto avea più 
bifogno di forze corporali per reggere alle continue fatiche della fa- 
miliar fervitù , e del publico Apodolato ; tanto il vedevano più im- 
pegnato a fcemarle con ogni fpecie di mortificazione . Profeguivano 
con ardor grande a tormentarlo i cilizj, i flagelli, le adinenze, e le 
vigilie; anzi una notabile circodanza di queda materia , 0 fu aggiun- 
ta, 0 fu feoperta la prima volta in quedo luogo. L’efploratore e te- 
ftimonio del fatto fu il predetto P. Maedro Innocenzo, ^ra egli en- 
trato per molti indizj nella opinione, che il Servo di Dio dormidè 
il fuo brevidimo fonno o fulle tavole o fui terreno : e che fi ade- 
neflè adblutamente dal letto. Vogliofo di adicurarfene pienamente , vii 
di buon mattino a forprenderlo nella fua danza : apre d’ improvifq la 
porta , e il trova dedo , e vedito , ed impiedi occupato . Finge di 
voler dirgli non fo che , ed a poco a poco fi fù vicino al letto . 
Con occhio apparentemente difimpegnato , ma in verità curiofo , il 
va rimirando tutto da capo appiedi , fe vededè alcun fegno di edere 
dato mai ufato o feompodo: e già gli pareva di darfene tale, qual 
era qualche mefe avanti , dacché prima vi fu collocato in fua prc- 
fenza. Dopo quedo cominciò a tentarlo, e palparlo per tutto, adu* 
tamente dicendo, di volere odervare: com’era ben agiato di letto. 
Queda feconda prova più il confermava nel fuo primo penderò . Pafr 
sò alla terza. Il letticciuolo non era compodo, che di uno drctto, e 
rudico pagliericcio , e di una mifera coverta fopradidefavi . Alzò la 
coverta da un lembo , ed ecco vi feopre una gran covata di topi 
grandi e piccioli che avevano , fenza moledia , nidificato fra quelle 
paglie. Ed alle prime, come fogliono i topi, cominciarono a roto- 
lare e difperderfi fpaventati per tutto il faccene . Poi trovata la fen- 
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ditura fcapparon fuori l’ un dopo l’ altro : e cos\ palefartmo colta pik 
certa pruova il fecreto a chi lo andava inveftigando . Quello pote- 
va ballare perchè la opinione del Maellro Innocenzo fi cangiafle in 
una fcienza rperimentale; ma non età contento, fe non l’ udiva efprefi> 
famente confeflare dalla bocca ifteflà del Servo di Dio. Fece anche 
quello con arte . Mollrò di turbarfene ed averlo a male : e comin- 
ciò ad acculare il P. Bonaventura di negligente e dapoco . Ma con 
ciò nulla confeguiva ; ed il Servo di Dio ne faceva guadagno, per- 
chè fenza fcufarfi fi umiliava, e fofiriva tutto in filenzio . Finalmen- 
te il Superiore non volle più fìngere : efprelTainente gl’ impofe, che 
in virtù di Tanta ubbidienza confelTalTe ; come quello era avvenuto , 
c fe aveva ancora dormito in quel letto? Allora il Servo di Dio fat- 
tofi pallido c vermiglio, nè trovando più fcampo alla gran fòrza del- 
r aflòluto comando, cominciò a pregarlo con voci umiliflime , e com- 
paflionevoli , che in caritk non palelafle ad altri ciocché sforzavalo 
a dire . Poi tutto confufo e tremante confclsò di non aver faputo 
che nel Taccone vi erano que’ topi : che non aveva mai toccato quel 
letto: e che bifognando, iole va dormire fui fuolo della llanza . Co- 
si parti il Maellro appagato e llupefatto del gran rigore della Tua 
vita : ed ei fi rimale umiliato ed afflitto nella Ina fanta vergogna . 
Altre prove più belle ebbe quello fortunato Superiore , che le favo- 
revoli occafioni di mano in mano gli prefentarono . È vide a pro- 
va che la fama fparfa delle virtù di quell’uomo, non (olo non era 
bugiarda, nè liberale; ma piuttollo invidiofa, e mancante. Tre fo- 
li meli ebbe la forte di goderlo compagno in quell’ Ifola, e pur vi- 
de e Teppe tanto , che dippiù non poteva fperare dalla efperienza di 
molti lultri. Ebbe il campo di toccare l’ultimo fondo della Tua fem- 
plicitk . In materia di ubbidienza ebbe fra le altre due prove fi llre- 
pitofe , che forfè non abbiamo le fìmili in tutto il corfò di quella 
eroica vita. Ebbe ancora il contento di conolcere per efperienza in- 
fallibile il fuo dono di Profezia , e ’l Tuo frequente commerzio co* 
Santi del Cielo . Si contentino i Lettori di eflerne defraudati in que- 
llo luogo, perchè vogliamo dar corfo alla Illoria, e pienezza a’ ca- 
pi particolari delle vinù c de’ doni dèi P. Bonaventura. 

Illullrata e commolfa per lo fpazio di tre meli quella Ifoletta 
colla luce della Tua Santitk , e colla fama de’ fuoi miracoli , è ri- 
chiamato di bel nuovo in Napoli, e rellituito al primiero Convento 
di S. Antonio fuori Porta Medina. Fu pubblico il cordoglio di que- 
gl’ Ifolani da lui fi ben pafeiuti col cibo della divina parola , tanto 
edificati dal fuo grand’ efempio , e dalla Tua ifiancabile caritk ne’fpi- 
rituali c temporali bifogni ajutati . Tra tanti afflitti egli folo fi con- 
iervava indilferente, tuttoché quella danza si cara al fuo povero ed 

umile 



DIgitized by Google 



Lìb. /. C«/>. V. Il 

umile fpirito coftar gli doveflTc qualche pena in doverla abbandonar 
fi predo . Ma tutte le fue compiacenze più lante Ivanivano al lòto 
nome della ubbidienza, che fu tutto il Polo, intorno a cui fi aggi< 
rò la Santitk di quello Servo di Dio. Que’ medefimi Perfonaggi, che 
avean tentato d’ impedire la Tua prima partenza da Napoli , otten< 
nero dal Minillro , che ne affrettane il ritorno; rifoluti di non la* 
fciamelo più partire: nè più fepararfi da lui, che per la leparazione 
inevitabile della morte. 

CAPITOLO VI. 

• 

Suo puff aggio e dimora ntlP Jfola (F Ifcbia ^ fuoi rigori, fue ientaxioni, 
ed efercisf di virtù affatto Jiupendi ed eroici. 

M a predo fi trovarono ingannati dalla loro fperanza, e la lo- 
ro grande confolazione provata nel rivederlo , fi convergi 
in altrettanta amarezza nel perderlo nuovamente , e nel doverne 
loffrire una più lunga feparazione. Iddio voleva fpedito il fuo Apo- 
llolo ad un Popolo in queda parte affai fortunato , perchè niun al- 
tro meritò di godere 1’ alfidenza del Servo di Dio per più lungo 
Ipazio di tenrpo : e niun altro ritralfe frutti più copiofi da’ dilui 
fanti fudori . Fu queda l’ Ifola di Ifchia, notilfima per la falubri* 
tù degli effetti fuoi minerali , poda a finidra di Napoli verfo Po- 
nente . Adunque il Minidro Provinciale , di proprio moto ; anzi 
modo propriamente da Dio , appena redituito il P. Bonaventura 
in Napoli , volle che ne partiffe di nuovo : e il collocò nel Con- 
vento di S. Maria delle Grazie della nominata Ifcdetta . Non gli 
diede compagno , e ’l Servo di Dio tragittò folo il mare 1’ anno 
IÓS8 trentefimo fettimo difuaetù. Nell’ approdar che fece a quella 
fponda , trovò fulT arena un Sacerdote non mai più conolciuto , che 
lo attendea . Era quedo ecclefiadico ( chiamato D. Sabbato Schia- 
ro ) dudiofidimo della perfezione , e degli uomini perfetti . Aveva 
udito celebrare per fama il P. Bonaventura ; ebbe contezza di fua 
prolfima venuta : perciò ne prevenne e ne attefe lo arrivo , ambi- 
ziofo di venerarlo. Il Servo di Dio fmontato dal legno, otferfe in prez- 
zo del nolo a’ remiganti una moneta di argento , la quale era tut- 
to 1’ ajuto del fuo viaggio , donatogli dal Superiore fui punto del 
fuo partire. I marinari fodisfattifi del convenevole prezzo, gliene re- 
fero indietro poche monete di rame avvanzand . Indi accolto con 
Cngolar benevolenza dal Sacerdote feonofeiuto , e feguendo la fua 
feorta, giunfe nel nodro Convento, c fubito dimandò del Superiore . 
Vedutolo gli fi umiliò profondamente , e con gran follecitudine nel 
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momento iftefTo gli depofitò nelle mani quelle monete viliflime av> 
vanzate . Quell’ atto Colo , efeguito con ellrema femplicit^ , badò per 
mille prove della fua gik nota virtù , anzi ne accrebbe la idea , e 
l'orprcfe chi 1 ’ oflervò . Quel buono ecclefiadico ne fu più che ogni 
altro toccato . Era quelli idruttidimo delle leggi nodre , e conofce- 
va che la vilt^ della moneta , e la circodanza del tempo non obli- 
gava il P. Bonaventura a quel depofìto ; e che tanta delicatezza di 
povertà non fi era ancora veduta . La meraviglia , da cui fu forprcr 
fo, lo innammorò dell’ Uomo di Dio fi fattamente, che non volle 
maippiù dividerfi dal fuo fianco ; e per fua forte da lui meritò la 
più dretta fpiritual confidenza : per dodici e più anni continui fu 
fuo compagno indivifibile , e partecipe di molti gelofiflimi arcani di 
quella bell’ Anima . 

Siamo gih pervenuti a quel tempo ed in quel luogo , in cui la 
Santità del Servo di Dio fuperò la credenza , e le defla . Fu quell’ 
Ifola la Tcbaide delle fue non più credibili afprczze : il campo più 
irrigato da’ fuoi ludori : c ’l teatro più luminofo delle fue meravi- 
glie . Ne accennaremo per ora fol di paflaggio una parte , per trop- 
po non rompere il corfo dell’ Idoneo ragionamento , che ci abbia- 
mo propodo . Le fmifurate fue brame di patire , e perfeguitare ani- 
mofamente il fuo corpo parevano di avere allora principio , e che 
dicelTe col Reai Profeta : Ora incomincio . Si protedò dal primo 
giorno del fuo arrivo , di non potere mangiar carne in modo alcu- 
no , col pretedo che gli nuoceva . I fuoi digiuni per poco non fi 
confondevano co’ giorni dell’anno. Il fuo cibo ordinario o erano po- 
che fave ammorbidite nell’ acqua , o una qualche cipolla cruda . 11 
pane non era pado per ogni giorno , e le più volte la parte a lui 
dedinata toccava intieramente a’ poveri. Non era ademio di natura, 
ma poteva parerlo, tanto fi avea refo 1’ ufo dell’ acqua famigliare. 
Profeguiva però, come altrove fu detto, ad intervenire regolatmen- 
te alla menfa commune , e ad ufare 1’ ufata arte fua di non ci- 
barfi , e parerlo . Di qued’ arte fole va pf)i dire ad un fuo confiden- 
te : che così gabbava il Mondo , e ’/ Demonio , faceva il fuo dove^ 
re y e dava guflo a Dio. Perfeverava pure ad adenerfi dal letto, ed 
ufava ancor dell’ ingegno a nafconderlo . La comunità folcva dargli 
i lenzuoli : e foleva ripetergli ogni bimedre per cambiarli. Ed egli 
per non renderli cos'i netti , quali avuti gli avea , e cosi far mani- 
fedo il fecreto di non averli adoprati, prima di rcdituirli foleva ap- 
podatamente , fcompigliarli , farci ancora delle macchie , ed 
afpcrgervi o polvere o loto; ma quedo velo era troppo trafparcnte, 
per nafconderlo a’ più accorti. Predamente fi avvidero, che le mac- 
chie erano dudiatamente fatte : e la polvere era foprappoda , per- 
che 
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chè le^icrméntc toccata fi fcuotcva, c lafciava il lino bianchiflimo: 
cd alcune altre parti de’ lenzuoli , che mondillime erano , ed alle 
macchiate niente corri fpondevano , additavano chiarifiitnamente che 
que’ lenzuoli non fi erano a&tto adoprati. Ei però non fi avvide che 
la fua induftria era inutile , e publico il fuo lecreto . Profegul per do- 
dici anni continui ad ularc cosi fatto argomento : e cosi dava , non 
connfcendolo , ogni due mefi nuova elperienza della immutabile con- 
tinuazione del fuo rigore. 

Un altra fua fottiliifima invenzione di monificarfi , e diflimu-^’,^^ jg, 
larlo ingegnofamente , fu Icoperta dal fuo Barbiere. La prima volta Pw. 809. 
che coftui ebbe a fargli la barba , procurò per una tal galanteria 
del luo mdbere, adoprarvi colla maggior diligenza il piò pronto ra- 
fojo che avea . Ma il Servo di Dio nel fentirc , che lo finimento 
radeva con poco, o ninno luo dolore, (elTendo forfè per fua indufiria 
avvezzo altrimenti ) ni dilfe , al Barbiere , cangiate rajojo , perchè 
quejìo non è buono'. Colui che conofeeva dall’ ‘opera e dalla perizia 
il contrario , fi meravigliava ; tuttavia fenza replicare ubbidì : il can- 
giò in un altro, anche attiviifimo , e ricominciò^. piò elegantemente a 
menarlo . Piò fi offendeva il P. Bonaventura , e volendo pur giun- 
gere al fuo intendimento , fenza feoprirfi , umanilfimamente replicò . 
abbiate pa7;ien^a ; prendetene un altro , perchè neppur quejìo è 
buono per me . Crebbe in colui lo ftupore , e gli loprawenne il 
difpetto , figurandolo in quella parte nojofo ed incontentabile . £ per- 
che veramente fe n’ era nojato , come d' una feccaggine , prefe 1’ or- 
digno piò ottufo che fi trovava , e trafeuratamente glielo andò di- 
menando pel volto , per difpettofamente addolorarlo . Ma come il 
P. Bonaventura 'fenti il dolorofo sbarbicar che faceva quel ferro , 
altro non volle , e tutto appagato dilfe . Oh quefio sì eh' è buono ! 

Ufate fempre quejìo per me . Colui che da principio non avvertiva 
piò che tanto, ebbe voglia, e ragione di ridere; ma poi ricordando- 
fi, che quefio era un gran Servo di Dio, con miglior rifleflione en- 
trò nel fofpetto , che ciò non facelfe artifìziofamente per mortificar- 
fi , anche in quell’ atto . A ricrederfene anche meglio , 1 ’ altra volta 
che ci tornò, finfe di non badare a ciò che gli era fiato raccoman- 
dato . Cominciò nuovamente dal ferro migliore , e nuovamente fu 
cofiretto a ridurfi al peggiore . Tentò la terza volta l’ ifielfo , e gli 
avvenne il medefimo . Finche ravvedutofi pienamente del fatto, co- 
minciò poi fempre , e fini col ferro piò malvagio , e cos'i fempre il tenne 
addolorato infieme , e contento . Abbiamo volentieri diftefo quello 
minuto racconto , piò per quel molto che ci fuppone , che per quel 
poco eh’ efprime . Non era certo quella fola azione indifferente , che 
fi cangiava ingegnofamente dal Servo di Dio in efercizio di morti- 
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ficazionc. Qncfto piuttofto ci dev elTere d’indizio, eh; in ogni tem- 
po, ed in ogni occafionc 1 ’ impegno, e l’ingegno di patire non do- 
veva effere punto minore . 

185. E in veritk le moleflie e le perfecuzioni atrodlTime, che diede 
199. 200. al fuo povero corpo in quefl’ Ifola fanno ribrezzo a narrarfi , c fa- 
^”_cevano orrore a vederfi . Oltre le confuetc flagellazioni di tutte le 
<558. notti dell’ anno , nelle quali ordinariamente faceva piaghe e verfa- 
va langue , le notti poi di tutt’i venerdì delle fettimane fi chiama- 
vano più propriamente della penitenza . In compenfazione e memo- 
ria della PalTione di noftro Signor Gesj-Crillo , fole va portarfi in 
Chiefa, e chiuderfi in una Cappella del Crocefiflb infieme col P.An- 
giolo della Paglia, imitatore elattiflimo dell’ auflero fuo fpirito, ed 
ivi fra le meditazioni, c le compaflìoni di Grido paziente, impiegava- 
no quafi intiera la notte a fparger lagrime e fangue , e laccrarfi le 
carni fenza fine e pietà. Le percofle erano così orribili, che ne rin- 
tuonava tutto il Convento: e’Religiofi nelle loro "danze ne Tenti vano 
orrore. Uno più degli altri curiofo ed ardito, volle afcoltarnc la fie- 
ra tragedia in maggior vicinanza : difeefe nel Coro , e gli parve di 
udire due fpietatifllmi manigoldi , che inferocivano contro fe defli , 
c menavano piuttodo a farli in pezzi ed ucciderfi , che a mortifi- 
carfi. E per quanto folTe animofo, in pochi momenti il raccapriccia- 
mento di quella drage , unito al bujo delle tenebre , gli cominciò 
per timore a follevare i capelli, ad indebolir le gambe, e dringere 
il cuore . Già fi vedea venir meno , cd accorrendo al fuo pericolo , 
fcampò da quel luogo, e fi tralTe a gran pena, ingombrato di ter- 
rore, nella lua danza. Ciò non odante fu sì curiofo , che in altre 
notti vi ritorni coll’ impegno di fodenerfi , c reggere all’ aflalto del- 
1’ orrore ; ma neppure gli riufeì ; perchè dopò pochi idanti fi pofe 
inorridito a tremare , e fu fimilmcnte codretto a fuggire . E quan- 



te volte odinatamente vi fi provò, tante volte foggiacque al mede- 
fimo cafo . Tanto era vago codui di efplorare la verità , c la qua- 
lità' di quella fanguinofa camificina , che non badandogli la ef^rien- 
za dell’ udito , e delle notti , foleva fpeflb le mattine feguenti por- 
tarfi ad oflervare , ed efaminare con diligenza il luogo della flagel- 
lazione : e ritrovava il più delle volte , che l’ impeto delle percof- 
fc avea lanciate le vive dille del fangue fino alle mura : e per no- 
dra fortuna fu curiofo tanto, che neppur Ibddisfatto di credere agli 
occhi , volle più volte toccar quel fangue , e bruttarfenc le mani , 
acciò non rimanelfe via da dubitare , che quello era vivo e vero 



lomm. 185. fangue , ufeito dalle vene di que’ Penitenti. 

201. 141. nel P. Bonaventura , come più liberale, e più frequente in 

^^7 Jp verfare in più modi il proprio fangue per Dio , nc apparivano i ve- 
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Rigj finanche nelle fue vedi . La fua camicia , eh’ era feniprc 
fola , e mifera , come fole e mifcrabili erano tutte le altre fue vefti- 
menta , quando davafì alla lavandaja era modruofa cofa a vederfi . Le 
altre fue vedi interiori non dovevano edere affatto libere dalle mac- 
chie del fangue , pure perchè non erano efpode , non eran quelle che 
pnblicavano a tutti le lue penitenze . Ma delle calze non avveniva 
cosi . Effe erano fovente fpruzzolate e macchiate nell' atto de! co- 
tidiano martirio, ed era inevitabile necedit^, che compariffero ed 
andaffero modrando agli occhi di tutti i fuoi notturni fatti : giac- , 
che non aveva il vero imitatore di S. Francefeo altre calze di quelle 
mdchine, che portava alle gambe . La cofa era molto vifìbile , e 
forza fu che moltiffimi la notadero. Tutti intendevano ciò che fol- 
fe ; ma alcuni men prudenti , e per tentarlo fe mai di Tua bocca 
il confeiraffe, gli alzarono talvolta il lembo della tonaca, ed additan- 
do le calze gli dicevano : che fon mai corede macchie fanguigne 
delle vodre calze ? ed egli fenza commuoverli prudentemente didi- 
mulava , e graziofamente rifpondeva : Sono le pulci , che me le macchia^ 
no (a). Ma quando ogni cofa tacede e fi jwtelfe infingere, parlava- 
no sfacciatamente le idede mura della fua danza , che intorno era- 
no tinte ed incrodate di (angue . I più prudenti che quede cole ve- 
devano, modravano di non vederle, per non convenirlo e turbarlo. 
Altri meno difereti il moledavano fpeffo con varie fuggedive diman- 
do . Ed egli didinguendo gli fpiriti , e le perfone che gli parlava- 
no, in più maniere rendeva a tutti convenevol rifpoda. Gii era cofa 
notiffima eh’ ci cingedè le nude carni di uno fpaventofo cilizio. Al- 
cuno prefo motivo da certi torcimenti ineviubili , che folca far 
nel camino: apertamente lo affrontò, e gli diffe : che è quedo di- 
ftorcervi , che voi fate di quando in quando ? Egli con fomma in- 
differenza e grazia , diede rifpoda fimite all’ accennata . Ad altri 
poi confcfsò, di portare il cilizio, apertamente : « fapeva di chi fi- 
darfi , e per qual fine feoprirfi . Doveva una volta (are adatta- 
re il cilizio alla tela , ed egli non ne fapeva il modo . Allora ne 
fece confidenza ad un Religiofo : e fu allora veduto , che quel tor- 
mento era compodo di maglie di ferro , e di grandezza tre palmi 
in qiudro. Un altra volta un altro Religiofo dio Penitente, innamo- 
rato 



(^i) Erano fot fe verequelle rifpode, 
anche nel loro fenfo naturale . Così 
tacendo quel vero che ricercavano , ne 
confeffava un altro , che non chiede- 
vano , e favorivafi all’ umiltà . O fc in 
fenfo proprio non eran vere , erano fu- 
gaci ripuH'e dell’ altrui vana curioGtà: 



e valevano H dire : Voi non dovete 
ciò dimandarmi , cd io di quedo non 
deggio rìi'pondcrvi. Cort fpieganoi Pa- 
dri contro gli Ariani quelle parole di 
Grillo in S. Marco c.rp. de die ilio ne- 
no feit , neqHC .Angeli in Collo , neque fi- 
liiu , nifi Pater . 
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rato anch’ egli della penitenza , defìderava portare il cilizio , e ne cer'< 
cò confìglio , e licenza a lui , come fuo Padre fpirituale . Egli glie- 
lo accordò , ma folo per tre giorni la fettimana . Era crefeiuto coi 
tempo in quel Religiofo il fervore , e ’l piacer di patire , e tornò a 
lui , dimandando la facoltà di cinger cilizio ogni giorno . Il Servo di Dio 
non volle permetterlo , dicendogli , che baftava portarlo in ogni fet- 
timana tre giorni . Ma quello, trafportato dal fervore, non era conten- 
to : e per ottener ciò che bramava replicò . E perchè ? Voitra Pa- 
ternità può portarlo ogni giorpo : ed io come nò ? Allora il P. Bo- 
naventura fenza negarlo , riipofe : lo ò ma pelle affai dura , e per^ 
cih poffo portarlo ogni giorno; ma voi cke fete pih giovane t avete piìt 
tenera f e non potete portarlo. Nel che oflerviamo non meno il garbo, 
che la diferetezza del Direttore. In alcuni quelle penitenze facilmen- 
te divengono indiferete : e vi è bifogno di gran lume per conofcerle , 
e di gran prudenza per regolarle . 

Som. i8j. Fratanto nel P. Bonaventura poco eravi piò di privato , e di 
L 85 - occulto ; non perchè meno ei li ftudialTe di celarli ; ma perchè le 
5ié ^8^ erano tutte fomme ed edreme , e fi palefavano da fc llef- 

8^0. 837. fe, anche con molti effetti vifibili , che cagionarono in lui . Le fue 
lunghilfime genuflelfioni gli generarono un orribil tumore in un gi- 
nocchio , che premuto gli dava fpafimi di morte ; ma non per 
quello diminuiva un momento folo a’ tempi dellinati alle fue lunghe 
e llabili genuflelTioni . La continuazione , e la crudeltli delle difcipline, 
e de' cilizj gli dilatarono si lltanamente la cavitò delle pelvi di am- 
bedue le reni , eh’ erafi refa capace di un pane di ordinaria gran- 
dezza , nè pertanto la ferocitò de’ flagelli e de’ cilizj era minore . 
Le fue vigilie , le fue inedie , i cibi afpri e mai fani , e le fati- 
che inceflanti e durilfime , aggiunte a tutte quelle cofe , gli cagio- 
narono tale alterazione di umori , e tal vizio nella malfa del làn- 
gue , che dal fuo petto e dalla fua bocca featurìva fuori una con- 
tinua putredine fanguigna , come fuole a’ Tifici avvanzati . Il Pe- 
ritoneo fi rilafciò nella ragione degl’ inguini , tanto che diede il var- 
co agl’ intellini a feorrere nello fcroto, onde fu poi in tutto il rima- 
nente della vita infanabilmente emiofo . Dalla mutazione de’ folidi , 
c dall’ alterazione de’ fluidi gli fi generò uno lliramento continuo c 
tormentofò ne’ vafi delle reni degli ureteri , e della veffica , che il 
foggettò a fpein dolori nefritici : ed agli fpafimi di una feroce Itran- 
- guria , per cui , come attellò tellimonio di fede e di efpericnza , era 

talvolta prvocato all’ orina , fino a venticinque volte in un ora . E 
pur tanta mole di mali non fapeva impetrare dall’ aullerilfimo fuo 
Ipirito nè pace, nè tregua alla guerra implacabile intimata una vol- 
ta al fuo povero corpo. 

Nel 
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Nel tempo in cui la fua carne più gemeva fotto il pefo delle 
infermiti e delle penitenze, il fuo fpirito era tormentato dalle più 
fiere tentazioni del Demonio impuro . Iddio permife , che per tre 
anni continui fofle Orribilmente tentato d’ impunti . E per gridar 
che faceffe coli’ A portolo al Signore, che gli averte tolto d’ intorno 
querto fpirito immondo , non fu elàudito , che dopo il crudele 
combattimento di tre anni . £' piuttorto da fupporfi , che da defcri- 
verfi r anguftia , che ne provava la limpidezza del fuo pudor vergi- 
nale : e bifogna credere , che la vita del P. Bonaventura , non ebbe anni 
più dolorofi di quelli : e che la ofceniti molertirtima delle tentazioni , 
accoppiata al martirizzamento de’ fcrupoli , da’ quali fpeflirtimo era 
efercitaio : e le pene indicibili dello fpirito , unite alle altre inefpli- 
cabili del corpo , gli formavano in vita una gran parte del Purga- 
torio de’ trapartati . In quanto al valore , col quale pugnò contro 
l’ofccno fpirito, fappiamo, che fu fempre vittoriofo, ed eroico. L’ 
irterto Servo di Dio fu , che confefsò ad un fuo confidente la batta- 
glia infieme, e la vittoria. Della prima dirtè, che durò per lo fpa- 
zio di tre anni fempre gagliarJillima : della feconda fi fpiegò in 
querto modo. /» qtuji* parte fm grandemente ajjìji'tto dal ^Signore ^ e 
ne rejìai fempre vittoriofo ^ ed U Demonio prefe mofcbe con me . 

Appunto in quell’anno i 68 S. fopracitato , primo della fua di- 208. 
mora in Ifchia, diede il P. Bonaventura una delle prove più eroiche pa- 
della fua prontezza, ed intrepidezza per la fua gran virtù della ubbidien- 
za . Era gravemente infermo un certo P. Maertro Bonaventura Ferrara, 
che reggeva allora la nortra Provincia in qualità di Commertarìo , e giace- 
va nel Convento di S.Anartafia, Terra porta alle falde fertilirtime del Ve- 
fuvio . La gravezza de’ fuoi mali , e la fiducia grande , che aveva nell’ af- 
firtcnza del Servo di Dio , lo induife a fcrivere al P.Guardiano d’ Ifchia, 
che gli fpedirte prertamente il P. Bonaventura . Giunfe il fòglio di 
fera tardilfima nella vigilia del S. Natale di nortro Signore . Il Guar- 
diano la leffe alla prefenza di lutt’ i Rcligiofi , e di lui : il quale 
appena fcntì richiederfi dal Superiore della Provincia, che fi pofe in 
atto, ed in moto di partire in quell’ irterto momento. Ma il Guar- 
diano riflettendo a’ gravi pericoli della notte , della rtagione , e del 
mare : ed avendo altresi riguardo alla gran (òlennitb del di feguen- 
te , ih cui non conveniva , e non era si facile per difetto di barche 
valicare il mare , lo impedi , e gl’ impofe a differire il viaggio pel 
giorno di S. Stefano . Il cuore del. Servo di Dio fi trovava combat- 
tuto, come da due venti conirarj, e di forze uguali . Si rafferenò al 
volere del Guardiano ; ma intanto il comando del Commiffario gli 
flava fempre all’ orecchio , e lo fpingeva al mare . Tutta quella 
notte, e tutto il giorno fegucntc non ebbe ripofo: era fimile a chi 

voglia 
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voglia fuggire , e fia trattenuto da robufta catena . Ma non prima 
Ipuntò Falba del terzo di, che fcntendofi gik difciolto, celebrò pcr- 
tempiflìmo , fece che fi confeflaflè c communicaflè , non cffendo ancor 
Sacerdote, un certo P. Benedetto Panico , deftinatogli per Compagno, 
e prefa la benedizione dal Guardiano, s’ incaminajono al mare. Ma 
il mare era turbato , e la piovofa e ventola ftagione faceva temere 
di peggio . I Marinari richiedi ricufavano di commetterfi al legno. 
Il Servo di Dio non temeva pericolo: folo penfava ad ubbidire, ed 
affrettava 1 momenti , e pregava ed animava i Marinari a tralpor- 
tarlo . O l’efficacia delle fue parole, o la fiducia nella di lui fanii- 
tk , fece coraggio a' Marinari . Spinfero il legnetto , e' Religiofi lui* 
r acque , c lafciarono il lido . Non aveano corfa molt’ acqua , che vi- 
dero il mare più crefeere , c venir forgendo una delle più fiere e 
voraginofe tempefie, che la picciolezza del legno rendeva ancora più 
formidabile. I Marinari videro e confeffarono apertamente, che tutte 
le cole minacciavano naufragio : ammainarono le picciole vele : fi 
sforzavano a romper l’ onde giù fatte aliilfimc co’ remi ; ma fianchi 
alla fine di forze , fi cofternarono d’ animo , e fi diedero per perdu- 
ti . Si ricordarono bensì di ricorrere al P. Bonaventura , e faceva 
r ifieffo con loro il Religiofo compagno, più di tutti Imarrito. Egli 
folo non fapeva, che foffe timore o pericolo: e conlervava iin volto 
il più intrepido c tranquillo, che fi vedelfe mai. Con piacevole rilò, 
rifpondeva al Religiofo , ed a’ Marinari , che gridavano , e fi racco- 
mandavano a lui , che non dubìt afferò , che non ci era pericolo , che 
non era niente , che profeguijfero allegri il viaggio , perchè Iddio gli 
avrebbe ajpftiti e fslvati . In fatti fi videro , e ’l credevano ap- 
^na , approdati felicemente in Napoli . £ perchè la cofa parve a 
tutti prodigiofa , appena toccarono il lido , che il P. Benedetto , c’ 
Marinari s’ inginocchiarono tutti ad un tratto appiedi del Servo di 
Dio , confelfando di riconofeer la vita dalla fua intercelfione , e 
benedicendolo, e ringraziandolo quanto feppero della grazia ottenuta, 
e delio fcampato naufragio . 

Som io8 Ma non finironoTiui le cofe memorabili di quella giornata. La mag- 

i?(5. IJ 7 . prova toccava alla ubbidienza Tempre ammirabile del Servo di Dio. 

Procef. A;'. Il Sole fi avvicinava all’ occafo , ed avvanzavagli un ora appena di 
pgr jar luogo alla notte , che in quella ftagione Porgeva ofeu- 
riffima ed umidilfima . Refiavano ancora fei miglia di camino , e 
di firade ineguali, e per la condizione de’tempi, guafte, e nella circo- 
ftanza della notte, impratticabili . Il P. Benedetto efpertiflimo di quel- 
le firade, andava dicendo al P. Bonaventura cosi. Voi vedete che fora 
è tarda , e ’l camino , che ci refia , è lungo e difaftrolo . Io Ione» 
sbattuto dalla fofi'erta tempefia : e voi sì debole , e carico d' infer- 
mi tk, 
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miti , che appena vi reggete . Sicché meglio farebbe rimanercene, 
quella fera in Napoli nel Convento di S. Lorenzo , e dimani poi 
partircene con ficurczza per S. Anallafia . Ma quelli configli e quefié 
ragioni al P. Bonaventura non giovavano . Egli avrebbe voluto aver 
l’ali alle piante, per ubbidir più fpedito. Perciò ficgue direttamente 
il fuo viaggio fenza rifpondere : e bifognò pure , che il Compagno 
il fcguilTe. Fatto breve camino appiedi, veggono un fanciullo in guar- 
dia di due Afinelli da vettura : convenuti del prezzo vi montaro- 
no , più perchè affrettavano 1’ arrivo , che perchè diminuivano 
r affanno . Ma non giuniero alla metk del viaggio , che il fanciul- 
lo vedendofi fopragiunto dalla notte , e fgomentato dalla denfita del- 
le tenebre , e da’ precipizi delle vie , volle tornarfene co’ fiioi giu- 
menti ; collrinfc i Religiofi a fmontare : ed in mezzo alla notte , ed 
al fango gli abbandonò. L’impenfato, e rullico tratto niente com- 
moffe il Servo di Dio : volle che il Compagno dafie al fanciullo 
l’intiero prezzo convenuto, benché molto il Compagno ripugnaffè, 
nè il fanciullo ciò pretendeffe : indi fi pofero pedoni a profeguire 
il camino . La noja e ’l male della malvagia via doveva eflerc in- 
dicibile in entrambi; ma fenza paragone doveva effer più grave ad 
un corpo si carico di piaghe e di morbi , qual era il corpo del 
P. Bonaventura . Con tutto quello non folo non fi udi mai dolerli; 
ma neppur fi vide arrellarfi a prender lena e rilloro: e non riposò, 
finche non fi vide alla prefenza del Commiflario , e diede compi- 
mento alla Tua grande ubbidienza . Quando l’ infermo Commiflario 
fel vide venire avanti in quell’ ora , eh’ era la terza della notte, e 
cosi aflannolo, c malconcio, quale lo avean refo le vie, (lupi della 
fua eroica efattezza , c gli rincrebbe d’ eflcrgli fiato cagione di tan- 
ti patimenti. Indi ottenuta dall’ affifienza , e dalle orazioni di lui quel 
conforto, e quel miglioramento, che fi afi>cttava, dopo quattro gior- 
ni di trattenimento, gli difle, che ritomalfe liberamente col fuo Com- 
pagno in Ifchia . 

In quello viaggio, e più verifimilmente in quello ritorno, punti in 
Napoli , prima di rimetterfi in mare, entrarono in una Chiefa de’,“”‘ 

Padri Carmelitani', detta il Carmine maggiore, per adorarvi nofiro Si- 1404.1468. 
gnore , e raccomandarfi alla Vergine Madre . Finita 1 ’ orazione fi fe- 
ce loro avanti un mendico , dimandando limofina in nome di Dio . 

Nè portava , nè portar foleva denaro alcuno indolfo il Servo di Dio: 
e ne viaggi la cura della llrada era tutta del Compagno , quando 
viaggiava accompagnato , come fortiva il più delle volte . Si rivol- 
fe adunque il P. Bonaventura al fuo Compagno , e con molta effica- 
cia gli dilTe , che foccorrelTe al mendico . Quello rifpofe feufandofi 
di non aver denaro ; ma il povero tuttavia follecitava il P. Bona- 

F ven- 
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ventura : ed egli di nuovo ftimolava il Compagno , che dafle 1’ ele- 
mofina : e quello di bel nuovo replicava di non potere, e non aver 
denaro. Ma il Servo di Dio, che noi fapeva foffrire , e non vole- 
va che povero fi mandalTe mai vuoto , più fi accel'e , alzò più la 
voce , e dific : c«»w’ i pojjìbtle , che non fi abbia da fare F tlemojì- 
na al Povero ? Il Compagno allora più candidamente rifpofe , che 
in verità non aveva , fe non una moneta fola di argento del valo- 
re di grana ventifei , datagli dal Guardiano in fuflidio del viaggio, 
E fe davafi quella , come avrebber poi fatto per profeguire il ca- 
mino ? Più avvampò allora di zelo il P. Bonaventura, alcoltando ef- 
Icrci moneta, ed efferfi negata al mendico ; e divenuto una viva fiam- 
ma nel volto, coflrinfc in più rifoluti modi il Compagno a deporre 
intieramente quel denaro nelle mani del Povero , foggiungendo non 
doverfi aver lollecitudine de’ proprj bifognì , perchè ne avrebbe avu- 
ta cura ’a Provvidenza di Dio . Cosi dunque fu fatto : e benché 
non fappi, i, in qual modo la divina Provvidenza luppliflc la loro 
necelfità , dev’ effere però indubitabile , che in qualche mirabil gui- 
la la fuppli : come lappiamo di un altro avvenimento fimiliflimo a 
quello , ed occorfo verlo quelli tempi medefimi . Una donna , che 
crediamo non volgare, della Città di Sorrento, ridotta al varco for- 
midabile della morte , fece fpedire ardentilTune iflanze al Minillro 
provinciale, che per pietà dell’Anima fua, le mandafic di volo il 
gran Servo di Dio P. Bonaventura , per affilkrle nella cflrema agonia. 
Quelle tante richielle di ogni genere diPerfone, ed in si fatti cafi; ci 
fono di una efprellà tellimonianza dell’alta opinione fempre general- 
mente tenuta del Servo di Dio . Predo 1’ ubbidienza il muove dall’ 
Ifola : lo fpinge in Napoli , dove procura follecito imbarco per 
Sorrento. Era fuo Compagno un cerco P. Bonaventura de Marinis: 
dovevafi pagare il nolo , e ’l Compagno tardi fi avvide di non tro- 
varfi alcun denaro . Voleva perciò ricorrere nel più vicino neflro 
Convento di Napoli . Ma il Servo di Dio , che ardeva per la là- 
lute eterna di quella.- donna; ch’era follecitato dalla prontezza del- 
la ubbidienza : e che godeva indicibilmente di andarfene fprovveduto 
di ogni umano foccoifo , e caminare lulla fola fiducia della divina 
Provvidenza , lo arredò , e difle , che non curafse di provvedimento 
alcuno ; e ne lafciafse il penfiero alla Provvidenza del Signore , che 
infallibilmente avrebbe loro aflìftito. E ciò detto, dopo breve inter- 
vallo , fopragiunfe un Secolare , non prima da elfi veduto , che fpon- 
taneamente fi offerfe a tutto foddisfare per eflì : come di fatto fod- 
disfece . 

Tornato in Ifchia , e ripigliato 1’ incredibil tenore della fua vi- 
ta, rifeppc, c poi vide, che da Potenza erafi tnolso un fuo giovane 

Nipo- 
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Nipote a vifitarlo . Allora moftrò piti chiaramente a tutti, quanto 
fofsc difimpegnato dagli affetti del fangue . Appena permife , elicgli 
parlafle una volta fola : e per brevi momenti . E perchè il Giova- 
ne fi fentiva defraudato del fuo defiderio, e del fuo lungo viaggio, non 
volca partir dall’ Ifola , fenza avere ottenuto il contento di favellar- 
gli almeno pochi altri ifianti . Ma non fu pofftbile impetrarlo , 
per aggirarfi ed interpor , che faceffe i dilui Correligiofi ed Amici. 
Anzi intendendo il Servo di Dio la fua opinata volontk , e la pro- 
lungata dimora , pregò ifiantemente il fuo fpirituale Amico D. Sab- 
bato , che diceffe a fuo Nipote in fuo nome , che affrettaffe il ri- 
torno alla Patria, perchè il fuo trattenimento era vano ; perchè non 
r avrebbe pili fentito : e perchè nella fua profeffione avea rinunzia- 
to al Mondo ed al fangue : nè conofeeva altri congiunti , che i 
fuoi Correligiofi. Tanto allontanamento del P. Bonaventura da’fuoi, 
potea forfè ad alcuno fembrare un ecceffo di rigidezza ; ma un al- 
tro avvenimento, che fegui, tutto contrario a quello, dovea cor- 
reggerne la opinione. Non lungo tempo appreffo fu dato avvilo al 
Servo di Dio, che nella fua Patria, o per morte, o per lontananza di 
tutta la fua piò vicina cognazione , orfane , e defofate eran rimafe , non 
più che due lue Nipoti giovani , e nubin donzelle : ed in s"» povero 
ed alHitto fiato , che prive di ogni umano foccorfo , quali di fame 
perivano . Quella volta ci dimoftrò di aver cura del proprio fangue ; 
e di perfettamente faper difiinguere i tempi, i cafi, e tutto l’ordine 
della vera caritk . Ma non fiirono gik le private ragioni del fangue; 
anzi neppure il motivo della povenk di quelle rocfchiue Donzelle , 
che il commolfero . Ei fi fpiegò apertamente in altri tempi col no- 
firo infigne P. Maeftro Simeone, di cui faremo altrove più diflinta, 
ed onorata memoria, che nel prender cura delle fue Nipoti, non eb- 
be altro fine, fe non di toglierle al pericolo della divina offefa, e del- 
la loro eterna dannazione . E veramente il timore di quello perico- 
lo era affai ragionevole . La fua condotta penanto e ’l fuo provve- 
dimento per le fue povere Nipoti fu quello . Manifeftò ad alcuni 
della Citik , di fortuna più abbondante , il cafo delle Donzelle , e ’l 
pencolo . E gli fu con pietk crifiiana fomrainiftrato tanto denaro , 
quanto poteva in onella povertà collocare in matrimonio le giova- 
notte Nipoti . E non altro egli cercò , nè permife . Nel tempo ifief- 
fo , non ofiantc , che quel foccorfo non aveffe da fe , che nulla avea: 
nè dalla Comunità, che nulla ci cooperò ; ma dalla fola e volontaria 
liberalità de’ Fedeli , che a quello folo fine glicl porfero , pure egli 
volle prima impetrarne efpreffa licenza dal fuo Superiore dell’ Or- 
dine . Nè pago di quello, ne mandò fupplica in S. Congregazione , e 
nc attefe ed ottenne 1’ oracolo , con ampia facoltà di ìovvenire nel 
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modo efpreflb le due povere pericolanti Donzelle . Ed interrogato , 
perchè folo nel foccorrere alle fue Nipoti , ricercava tante precau- 
zioni , ed clami , che non Ibleva richiedere nell’ ajuto degli altri po- 
veri di ogni fefTo ? Appunto^ rilpondeva , perchè fi trattava di pro- 
prio /angue : e perchè F amor naturale potea facilmente accecarlo , 
e farlo travvedere . Adunque dopo fquifitiflimc diligenze pratucate 
nella direzione del fuo fine , e falla giuftizia , e ficurezza della in- 
traprefa , diede mano all’ opera : e procurò , che le Giovani onelra- 
mente fi coilocalTcro in matrimonio . Ma non per quello fi rimolle 
un momento da quell’ Ifola , e dal fuo Apollolico rainifterio, di cut 
parleremo fra poco . Immutabile nell’ antico proponimento di non 
riveder la fua Patria , trattò le cofe , c le fpedi felicemente; ma 
di lontano. Di quefto avvenimento egli poi fece, finche vilfi:, il mag- 
gior capitale della fua umiltà: lo feudo per impedir la fua gloria : 
e r armatura p>er guadagnarfi da tutti difprezzo , ed avvilimento . 
Era cofa mirabile l’udirlo introdurre e replicare quafi in ogni ra- 
gionamento quefia memoria . Dopo aver clagerata la fua malizia , 
Fa fua ignoranza , e la lua flupidczza, foleva lopragiugnere umi ta 
de’ fimi natali , e la povertà de’ fuoi congiunti: ed in prova di que- 
llo adduce va i’cfpcrienza di aver maritate due Nipoti colle publiche 
liniofine de’ Fedeli. E quello ricordava piò fpclTo dove conolccva di 
avere eflimazione maggiore : nè pago di ridirlo ne difcorfi privati ; 
lapeva pure con accortezza ingerirlo ne’ pubblici ragionamenti , cnc 
porgeva frequentemente dall’Altare al Popolo. 

CAPITOLO VII. 



Continuando in quelì J fola moli anni, converte gran molntudtne 
di Peccatoti : fantifica gran numero d Anime : fs fa 
hlico Padre de’ Poveri. -O/p ite de Pellegrini. -Curatore 
degl Infermi .- ed è riconofeiuto generalmente 
per un Uomo del tutto miracolofo . 



Semm 

Frcc, 



_ TSchìa e le fue vicinanze fi avvidero da’ primi giorni, che «cl P. 

Bonaventura era (lato loro fpedito un vero Apoftolo : ed un An- 
gelo di pace e di falute da Dio. N’ erano fegni mani fedi le brame 
valllffime della dilui carità : i frutti ammirabili del fuo zelo Apolto- 
!ico: ed anche i Celelli prodigi , che venivano confermando, «1 H- 
luftrando la fua fpecial Miffione. Monfignor Rocco, Vefeovo allora 
di quell’ Ifola, nè fu l’ultimo a conofcerlo, nè 1 inferiore a dargli 
chiare telfimonianze della fua particolar venerazione . Subito di prò- 
prio moto il defiinò Confclforc dell’uno e dell altro feflo Seccare. 
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Poi con iftanie grandifTime il dimandò al Superiore del noftro Con- 
vento per Confcflbrc ftraordinario , e Direttore di fpirito di quelle 
Vergini Clauftrali del Moniftero di S. Chiara. Indi fi diede con tut- 
to il fuo potere a fecondare i dilui difegni fantifiìmi : cooperando 
all’ Apofiolato di lui più da Minifiro e feguace , che da Pallore e 
da Padre . 

Due cofe difficiliffime, e che parevano vicine all’ impolTibilc , fi 
avea propofle il Servo di Dio : eftirpar da quell’ Ifola i peccati ; e 5^*^ 57^' 
far ceffar^ le miferic de’ poveri : e tutte e due quelle cofe prò- Precef. 194. 
digiofamente efegui . Per la prima c maggiore imprefa difegnò ^^ 7 - 9 ° 5 * 
in primo luogo alcuni fegnalati giorni dell’ anno , ne' quali chia- 
mava il Popolo a penitenza , con un fervore llraordinario . Eleflè 
a tal fine i giorni di tutt’ i Venerdì di Marzo : e perchè regolar- 
mente più riveriti dalla maggior parte de’ Crilliani ; e perchè gior- 
ni a lui più fanti e penitenziali lopratutti, per la memoria fpecia- 
le , che portano della Palfione di nollro Signore Gesù Grillo , della 
quale egli era tenero fommamente . In quelli giorni adunque invi- 
tava tutto il Popolo della Cittk e delle Terre vicine a convenire 
nella nollra Chicla : e gli riufeiva di fpopolar tutta l’ Ifola. In ora 
fiabilita cominciava egli dall’ Altare un fermone fulla crudeltà del- 
le pene e della morte dell’ Uomo Dio CrocifilTo . In quel tempo 
fpargeva più lagrime e fofpiri , che parole : e le parole erano sì 
tenere e sì peneri anti , che come fpada acuta trapaflavano i cuo- 
ri . La Chiefa non rifonava , che lamenti e lofpiri : fpelTo iaeri- 
mava dirottamente tutto il Popolo compunto : vifibilmente fi leg- 
geva fui volto di ciafeuno la contrizione e la penitenza fincera : e fi 
vedevano frequenti converfioni d’ infigni Peccatori . Dopo il fermo- 
ne tenerifiimo e lamentevoliffimo , il Servo, di Dìo entrava a federe 
nel Tribunale della fanta Penitenza . La calca gli fi affollava d' in- 
torno: e fi riputava felice dii giungeva a confellarfi da lui. Ma per 
lung» ed infaticabile , che foffe la ina pazienza: e per durar che facelfe alle 
volte gl’intieri giorni in afcoltare, ed affolvere Peccatori, e peccati, 
la turba , eh’ era Icmpre numerofiffima , non poteva effer tutta fod- 
disfatta da lui . S' impiegavano a ricevere i Penitenti anche gii altri 
noftri Religiofi Confclfori; ma neppur quelli ballavano. 11 buon Ve- 
feovo , che non fenza ellrema tenerezza offervava tanti be’ frutti di 
vera Penitenza in que’ giorni , vi aggiungeva tutta la forza della fua 
potellù , per raccoglierli tutti ed intieri. Obligava quanti Confilfori 
del Clero Secolare erano nell’ Ifola, a venir nella nollra Chiela in 
que’ giorni, ed amminillrarvi il Sacramento della penitenza. E final- 
mente vedendo, che la gran melfe foverchiava gli evangelici Openirj, 
egli medefiino fi prefentava di buon mattino in nollra Chiela, a 
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dopo aver pianto col Popolo : ed animato il Popolo a piangere , men* 
tre r ardentiflimo Oratore P. Bonaventura predicava, mettevafi an- 
ch’egli a federe al Confellionale : ed emulando la perfeveranza de- 
gli altri evangelici Operar;, profeguiva talvolta, poco meno che le 
folide giornate , ad udir le confeflfioni del Popolo contrito . Quello 
Canto efercizio ne’ Venerdì di Marzo, non era che pih fonoro e fo- 
lenne; del rimanente il Servo di Dio rinovava le dolorofe memorie 
della Palfionc di Grido a quella Gente , in ogni giorno di Venerdì 
per tutto l’anno. £ perchè Iddio gli avea conferito il ^ran dono 
della parola , e gli badava parlare per impadronirìì de’ cuori altrui , 
ridulTe quel Popolo a congregarli per ogni fera di Venerdì nella no- 
dra Chiefa : cantarvi gl’ Inni della Padione : i Salmi della Penitcrv* 
za : fard le pubbliche difcipline : e le divotidime adorazioni della 
Croce , come d coduma privatamente da’ Religiod in tutto 1 ' Ordi- 
ne noilro . 

Oltre i giorni dabiliti alle prediche di fpecial materia foleva 
i'ain.;9.89. pafcere il Popolo dall’ Altare col cibo celede della divina • parola , 
93-97-ioj. quaf, ogni giorno. In certe ore dava le idruzioni catechidiclie a’fan- 
Kor. 257. ciulli, ed alla Gente più rozza, che avea bifogno del latte come 
549. 4C4. diceva l’Appodolo. Poi dava alle Anime più illuminate, e più capa- 
649. 651. J.J jji folido cibo, la teorica e la prattica importantidima della orazio- 
ne mentale . L’ impegno col quale inculcava quedo grande edèrcizio , 
era incredibile : e foleva dire , che la eterna falute principalmente dipende 
dalla prattica' della orazione : e che fenza orazione difficililTimamen- 
te podiamo falvarci . E chi ’l crederebbe ? Seppe tanto infidere e 
perfuadere , che non folo fece Anime di Orazione la maggior parte 
della Gente più colta e meno fervile ; ma hdude finanche un gran 
numero di Marinai de’ pjù alpedri , a levarli prima del giorno , e 
prima di andare alle loro ufate fatiche, portarfi a brigate innanzi 
alla foglia della nodra Chiefa, e quantunque la trovadero chiufa in 
queir ora , pure a Cielo aperto , e genufledi per notabile fpazio di 
tempo , vi facevano la loro orazione mentale , come fapevano il me- 
glio : e così uiàvano in tutt’ i giorni . Parlava anche fpedb nelle fue 
prediche della bellezza dì nodra fede: ed efaltava con mirabil ener- 
gìa la codanza degl' invittidìmi Martiri , che la fodennero col pro- 
prio fangue . Attellano quelli ch’ebbcr la forte di udirlo, che quan- 
te volte ragionava di queda materia, fi fentivano commodì ed accefi 
a tal fegno , che allora allora avrebber voluto vederfi in faccia a’ 
Tiranni, e fotte i carnefici , ed in mezzo a’ tormenti , in difefa e tedimo- 
nianza della Fede fantidima di Grido . Anche allora che favella- 
va della bellezza , e dell' amor di Dio , e dell’ odio del peccato , fa- 
ceva sì profonde piaghe ne’ cuori , che non li rimarginavano maippiù . 

E dif- 
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fe diffcro pure gli uditori l'uoi, che fi fentivano in quel punto Icnfi- 
bilmente imprimer nell’ Anima tanto defiderio di piacere a Dio , c 
tant’ orrore di difpiaccrgli , con qualunque leggieriflima colpa ; che ve- 
ramente fi trovavano difpofti a foffrir tutto , ed a perdere mille vol- 
te la vita, per non fare la menomilfima ofTefa alla infinita divina bon- 
tà . ChiariiTima , e ioaviffima era poi la maniera , colla quale fpie- 
gava a parte a parte i gradi del noftro amor verlò Dio : l’ ultimo 
de’ quali, diceva di effere b dimenticanza totale di tutte le creature , 
e’I fiiTamento di tutta l’Anima nel foloDio. Di molte altilfime cofe 
sb quella gran materia refe capaci fin le più rozze e più femplici, 
^onnicciuole : s*! vive ed aperte erano quelle lue lezioni ; e cos'l più 
chiaramente moltrava di parlarne per fortunata efpcricnza. Venivano 
( diffe una gran Serva di Dio fua diicepola, di cui molto diremo) 
i fuoi difcorji di Dio veramente dall interno dell Anima fua: aveano 
gran foro^ di accender gli altri all amore del Jommo Bene t e quanti 
lo udivano, ne rejìavano preft . E tutti generalmente attcllano, che pro- 
priamente era confumato dal zelo di Dio. Parlando impallidiva, ar- 
deva , fudava , folpirava , lagrimava anche IpelTo ; e le fue parole , 
quantunque materne e lemplicilTime , portavano una occulta energia, 
ed un imperio si fovrano lopra qualunque Ipirito , che non era chi 
gli potelfc refillere: e fi vedevano collretti, come da un incanto, a 
feguire cogli affetti ubbidienti, gl’impulfi del celelle oratore. 

Sparla nelle prediche la divina femenza , la quale non ex^Somm.ii^, 
mai fparfa invano , fubito c Tempre correva a federe nel Tribù- 
male della Penitenza , per raccoglierne i frutti . La fua diligenza 
nell’ efaminare , 1 ’ efficacia fua nel difporre i cuori de’ Penitenti ,3^ ,35. 
ad una perfetta contrizione , erano aifolutamente fpecialifrimi 
doni foprannaturali a lui concedirti dallo Spirito Santo ; e fi pro- 
vava dagli effetti . Quelle Anime eh’ erano giunte una volta al 
fuo confdfionale fubito divenivano tutte fue: opiuttoflo tutte di Dio. 

Niuno mai fi partiva da lui, fenza miglioramento notabile di cofiu- 
mi. Quanti ebbe Penitenti, tutti, fenza eccettuarne un folo, o da 
grandi peccatori diventarono giudi , e molti anche perfetti : o da 
timorati fi av vantarono a gran paflb nel camino della Santità. Di 
quelli ogni giorno più crefeeva il numero, e crebbe tanto, che po- 
tea dirfi, fenza dir molto, che tutta l’Ifola fi govcrnaflc nello fjpi- 
rito da lui folo . £ perchè Iddio lo avea formato a bella pofla per 
la converfione e fantificazione delle Anime , ed egli non aveva ri- 
pofo dal grand’incendio della fua carità, perciò non vi erano pati- 
menti, nè anguille, nè infermità, che potelìero impedirlo da quello fuo 
quafi continuo efercizio di confeflare. Ncn penfava nè a cibo, nè a 
ripofo . Superava la violenza di tutt’ i mali orribili , che il preme- 
vano, 
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vano , per giovare a quelle Anime : perfeverando immobile foventì 
volte le intiere giornate in quel gran Tribunale di giudizio , e di 
falute . Il fuo corpo era tutto impiagato , ed addolorato in mille guife; 
ma per confelTare pareva cKe non avelie alcun male . Nè la conca- 
vità enorme de' reni : nè i liimoli atrociflimi de’ fianchi : nè il dolorofo 
tormento della llranguria , da cui, come fi dille, era incitato all’ orina 
fino a venticinque volte in un’ ora, fembravano di elTer pih con lui: 
tapta era la pace , e 1’ allegrezza , e la colianza , con cui durava i 
lunghilfimi giorni in quell’ impiego fantilfimo . Non era già che non ne 
fentilTe , ed anche crudo, io llimolo ; ma perchè 1’ ardore della fal- 
vezza de’ ProlTimi vinceva i mali , e le iftelTe necellltà della natura^ 
Ciò fi conobbe evidentemente , perchè una volta troppo incrudelita, 
perchè troppo raffrenata la forza de’ mali , la natura non Teppe più 
reggere , e mancatogli il vital vigore, cadde dal Confeffionale tra- 
mortito a terra: ed i Religiofi accorfi furon coffretti a recarfelo fili- 
le braccia , e portarlo in forma di ellinto cadavere filila Itanza . 1 
Spello mofirava co’ detti, e piò fpeffo ancora co’ fatti, che per 
la conquifia di un Anima fola, meffa avrebbe in pericolo e perduta 
ben volentieri la propria vita : e non in uno ; ma in mille modi . 
Non tutte le prede gli celiavano la ifieffa fatica : nè con tutti va- 
leva r artifizio medefimo . A menar nella rete evangelica certi Peo-- 
calori, poco giovavano talora le fue molte ed efficaci perfuafioni, che 
dall’ Altare o dal ConfelTionilc faceva . I pelei più enormi non ap- 
prodavano a quelli lidi: vogliamo dire: de’ Peccatori più invecchia- 
ti, ed induriti, rari fi riducevano ad entrare in Chiefa per afcoltar- 
lo , o per effere afcoltati da lui . Egli fi avvedeva , che tratto trat- 
to ne approdava alcuno , e cadea nelle rete della lalute ; ma eragli 
ancor noto , che moltiffimi fi tenevan in alto mare , e fuggivano i 
falutifcri lacci . Per la qual cofa non fapendo foffrire , che fi tro- 
vaffe un Anima, che offendeffe il fuo Dio, e fempreppiù impegnato 
a perfeguitare e dillru^ere tutt’ i peccati da queir Ilòla , che pare- 
va la Terra dì fua conquilla , tendea belle infidie a’ Peccatori fin 
ne’rifuggj delle lor cafe, e nella libertà delle aperte campagne. t\vea 
difpolle per ogni lato certe fue fpie fedeliffime , che iopratutto de’ 
fcandali e de’ fcandalofi gli riportaffero dillinte novelle. Al primo ri- 
faperle cadeva in una profonda malinconia , quale chi afcolti alcun 
fuo proprio miferabiliffimo accidente : entrava in tanto affanno e (ol- 
lecitudine , che non avea più rìpofo : dimenticava tutto fe fieffo : 
immergevafi tutto nel folo penfiero di falvar quell’ Anima : e rifar 
queir oltraggio all’ onor di Dio . Cominciava 1 ’ imprefa con deliri 
maneggi , procurando per mezzo degli Amici , che credeva oppor- 
tuni , indurre una volta quegl' infelici ad afcoltar la predica : ed av- 
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vicinarTi al fuo Confefllonile, che pareva una fpecie di lido, dove an- 
davano a romperfi tutte 1’ onde e le tempefte de’ peccati . 

Quello argomento ebbe fpelTo felici effetti. CoU’anifizio de’meffag- Somm. n'. 
gieri A riduffe ad afcoltarlo dall’Altare, ed a farfi afcoltare nel Con- 117. 119. 
Icffionile una certa Prudenza Curciò publica e famofa peccatrice . A 
lei baftò il prclcntarfi a quel gran Predatore di Anime : il rimanen- 
te fu tutto pelo di lui, e della divina Grazia. La converfione difw. utì. 
cortei fu immediata , fu fincera e fu cortante. Il Servo di Dio eoo- ^ 5 *- 
però alla dilei perfeveranza in più modi . Sortenevala con frequen- 059! 
ti fpirituali ricordi : provvedeva bartevolmente a’ di lei tempora- 824. 
li bifogni : Anche 1 ’ ebbe onertamente maritata a Giovane cortu- 
mato , che fu un certo Antonio Parafole . Colle medefime inge- 
gnole maniere , predò al Demonio un’ altra femina celebre per la 
liia laidiffima vita , detta da qiie’ volgari : Cianna di Sarto . Una 
fola ccnfcrtione , che cortei A fece al Servo di Dio , allettata da 
quelli , che avean la cura di rivolgere a quel varco coterte pre- 
de infigni , fu il principio non meno della dilei perfetta converAone, 
che di una Aia fantith non volgare . Compensò quella cogli efempj 
di una rigidirtima vita intraprefa i fcandali del fuo vergoguofo liber- 
tinaggio ; da pubblica peccatrice divenne pubblica efemplarirtima pe- 
nitente : velli abito religiolo ; profefsò vita fpiritualc, colla direzio- 
ne dell’ illeffo P. Bonaventura : cosi perfeverò Ano alla morte , per 
molt’ anni , lalciando di fe fama di virtù più che ordinaria . Un.a 
illullrc Matrona di quella Cittù , depone di tal fatto , quelle preci- 
fe parole. Convertì il Servo di Dio una donna di >n al' affare, la qua- 
le colla [un direzione fi diede talmente a Dio , che fu la ejémplaritd 
di tutto il Paefe , mutando la vita fcandalofa in una vita del tutto 
/anta e perfetta : e per tale fu fempre communemente fìimata . A gra- 
do non' meno lublime di perfezione , e co’ mezzi llelA fu condotto 
dal nortro Aportolo un Uomo d’ armi della più malvagia e perfida 
vita, di cui s’ignora il nome. Della purità grande, a cui pervenne 
quell’ Anima fotto la fua direzione , pregiavaA tanto il Servo di Dio, 
che quante volte voleva umiliare, o eccitare a maggior fervore le lue 
più divote figliuole fpirituali , foleva dire . Oh che arr'tvajftvo almeno 
ad aver pura la cofeienza , come l’ à quello Sbirro ! MoltiiA ne furono 
le gloriole conquide da lui fatte co’ mezzi fopradetti; ma lenza con- 
troverfia, la più bella e più illullrc che mai faceffe, fu la gran Ser- 
va di Dio Suor Mariangiola della Croce . Era cortei giovanetta al- 
lora frelca , e ben agiata : di avvenentirtìmo afpe^to ; onerta si , ma 
troppo allegra e piacevole : vaga delle vanitù del fuo fefib : e difpo- 
fta di iervirc al iècolo , e di andare a marito . Una grave Matro- 
na, a cui la dilei libertù indivota e pericolofa difpiacque, la conduf- 
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fe nel laccio : o come dir fole vano quegl’ Ifolani : la fece cogliere 
nella tagliuola : perchè tagliuola delle Anime , e de’ Peccatori chia- 
mar fole vano il Servo di Dio . La converfione di coHei fu propria- 
mente una mutazione della delira dell’ Eccelfo . La prima volta , 
che 11 confefsò al P. Bonaventura deteliò per tal modo il fecolo , e 
le fue vaniti , che gittò via ad un tratto tutti gli arredi e gli ab- 
bigliamenti del mondo donnefeo: fi recife gencrofamente la chioma; 
fi nafeofe lotto un vile cinerizio facco , abito penitente del terz’ Or- 
dine di S.Francefco, che volle ricevere dalle ilielTe mani del Servo di 
Dio : confacrò per fempre i fuoi giorni al pianto de’ fuoi peccati ; 
il luo corpo alle mortificazioni : ed il fuo fpirito meritò d’ inoltrarli 
all’ eroico efeteizio delle piò belle vinò . Quella fu 1’ ornamento e 
la corona piu gloriola del Servo di Dio fuo Maedro : la di lui 
minidra più pronta in tutte le opere di carità : ed il braccio di cui 
fi fervi più fpedb nella converlione de’ peccatori , e finanche nell’ ope- 
rar drepitoli prodigi . Sopra vide queda molt’ anni , non folo alla par- 
tenza da Ifchia , ma anche alla partenza dal Mondo del fuo Diret- 
tore ; licchè fu una de’ tedimonj più riguardevoli , e più copioli ne* 
Procedi del P. Bonaventura. Profeguì, anzi fempreppiù li aflfrettò con 
fervore per la drada de’ perfetti verl'o 1’ eterna felicità : piena d’ an- 
ni e di meriti palsò al Signore con gran fama ed odore di fantità: 
e fu per onore di fua virtù fepolta in luogo di depofito in quella no- 
dra Chielà di S. Maria delle Grazie . 

Con alcuni più profondati nel fango de’ vizj , non profittavano 
talvolta gli edemi maneggi , nè per qualunque pcrfuafione li lafcia- 
vano condurre all' Apodolo della loro falute . Allora li moveva egli 
dedò ad adàlirli nelle cale, o nelle campagne, o dovunque più cer- 
calfero di nafconderli a lui . Non perdonava nè a vigilie , nè a di- 
giuni , nè a pericoli . Non cedava dal far ricerche : e tanto andava 
c veniva, finche gli avea raggiunti. Allora non udivano più dalle 
fue mani ; fe non rifanati : e gli cadevano inevitabilmente vittima 
di contrizione appiedi . Innumerabili làrebbero i fatti di quedo ge- 
nere , come atteda la Serva di Dio Suor Mariangiola della Croce , 
con quelle parole . Sono tante le Anime ridotte a Dio , col v;elo fer- 
ventijfirno di quejìo fuo Servo , cb' io non finerei mai di raccontarle , 
ed effe fon note a tutta quefta Cittd. Un fatto però fra gli altri me- 
rita fpecial memoria . Eravi in Ifchia un Uomo di vita si rea , che 
o per dilprezzo, o per forza degli abiti pravi, non erafi prefentato 
al Tribunale della Penitenza da tre anni e .più . Non fappiamo fe 
commodb da qualche predica udita dal Servo di Dio , o da confì- 
glio avuto da altri , fi deliberò di confelTarfi, e fi elede il P. Bona- 
ventura . A tal effetto cnuò un giorno in nodra Chiefa , e vide , 
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com* era' fempre quel gran Minierò della Penitenza , circondato 
da gran turba di gente ambiziofa di confèllàrn . L’ Uom malva- 
gio , la di cui nuova pietk era efìmera , e paiTaggiera , dopo qual- 
che dimora , vedendo non aprirfegli il varco' al Confcirore , impedi- 
to da tanti , fubito fi pentì del ben lare . Difpettofo rivolfe al Con- 
felTore le fpalle , mormorando quelle infami paiole . Per tre *ani non 
mi fon confejfato : vedrò di non confejfarmi per altri tre anni , e più: 
e cosi pieno di maltalento ufcl di Chiefa . Le fue parole iidite da’ 
circollanti pervennero di bocca in bocca al P. Bonaventura , il qua- 
le nè di que’ modi , nè di quell’ Uomo enfi punto avveduto . Ap- 
pena udì quel cafo , che come colpito dalla piu orrenda fciagura im- 
pali idi tutto ; fi levò con impeto dalla prnlella : tutto angofciofo 
cominciò a dimandar di quell’ Uomo , ctu mai folTe ? Dov’ era an- 
dato ? Dove abitava? Girò per la Chiefa, e 'non trovandolo ufcl fuo- 
ri : ne andò in cerca per le llrade , e tanto il ricercò , che il rin- 
venne . Rinvenutolo il prefe dolcemente per mano ; co' piò teneri 
ed amabili modi il traile con fe : ne udì la confèifione : colla pro- 
di^iofa unzione ed efficacia della fua carith il compunfe , 1 ’ umiliò . 
Nc cefsò di affaticarfegli intorno , finche noi vide intimamente tra- 
fitto da una veraciffima contrizione . Cos'i quello lupo fu trasforma- 
to in Agnello. 

Eranvi nondimeno certi afpidi fordi , che chiudevano gli orec- 
chi alle voci del nollro fapknte Incantatore : Allora egli fi ricor- 
dava del configlio , dato da Grido agli Apodoli per difcacciare 
da un energumeno 1’ inìquiffimo Demonio , eh’ era muto infieme , 
fordo , e lunatico . Ricorreva alla forza onnipotente della ora- 
zione e del digiuno . Raddoppiava le fue piò fervorofe preghie- 
re : accrefeeva le fue mortificazioni : Vi chiamava ancora in a;u- 
to le Anime piò care de’ fuoi Penitenti : perchè raccomandaiTero cal- 
damente al Signore la converfione di un Anima odinata. Munito di 
quede forze ritornava con maggior iena ad attaccarla . A quedi ul- 
timi alTalti non fi trovò chi gli faceffe contrado . £ fe a i primi 
colpi non cedeva , ei raddoppiava piò vigorofamente i fecondi , e’ 
terzi, e tanti, quanti bifognavano a riportarne una piena e gloriofa 
vittoria. Sonoro quanto alcun altro fu il trionfo, die riportò di un 
nobile Patrizio Napoletano . Trovavafi codui per fuoi misfatti enor- 
mi , confinato da Regia potedì nel Cadello d’ Ifchia in Iumo di 
carcere . Egli era forfè una delle Anime piò proterve , che il fole ve- 
dclTe mai . Ne pervenne al P. Bonaventura la novella : e come tut- 
te le fimiglianti folevano , amarìlfimamente il contridò . Subito fi 
fpinfe ad affalirlo nel carcere col piò infiammato Apodolico petto . 
Pregò , perfuafe , minacciò , diffe quanto gli fuggeriva lo fpirito del- 
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!a iua cariti per intro.1ur la grazia e lavica in quel cuore; ma que* 
Ho era piu duro di quello Icoglio clic abitava ; dormiva profonda- 
mente il letargo degli empj : e difprezzava ogni configlio di falute • 
Fu lungo c vivo 1 ’ afialto , ma il fervore, e ’l fudore deH’ardentilfi- 
moApoiiolo tutto eravi fparfo invano. Non per quello mancò di co- 
raggio il Servo di Dio . Parti afflitto e delulo , ma per tornarvi in 
tempo e modo migliore . Andò a munirli colle or!lzioni fuc , e de’ 
fuoi Spirituali figliuoli . Indi rimontò fililo fcoglio c nel carcere : c 
pofe più (Iretto, c più forte affedio a quel moftro. La feconda, e la 
terza, e più altre volte gli’fii duopo andare ; combattere virilmente; 
e ritornarfene lenz’ altro acquillo,chc del proprio inconfolabil dolore . 
Ma vieppiù crcfcendo 1 ’ arnorofo impegno : reiterando le orazioni: 
e ricalcando infaticabilmente 1 ’ afjiro camino del montuofo Callcllo , 
finalmente l’ ottavo giorno difeacciò quel perfidiflimo demonio , col 
ridurre a vera converfione quell’ infigne Peccatore . Erano feorfi , 
niente meno che otto anni , dacché quell’ Anima non era (lata a(To- 
luta di colpa: nè a penitenza, nè a ConfefTore avea più penfato : le 
colpe erano innumerabili di numero , e di genere : e la invecchiata 
ufanza degli abiti rei avea comporto nella di lui cofeienza un ofeu- 
rillimo laberinto . Quindi quanto compunto , altrettanto confufo il 
povero Cavaliere alla villa , che gli fu come nuova , di tante lue 
fcclcraggini , cominciò umilmente a pregare il Servo di Dio, che gli 
airilleffe con lunga pazienza a difciogliere gl’intricatilTimi nodi de’ fuoi 
peccati . Non bifognava quefta preghiera con chi tanto ardeva di ri- 
iànarlo , che di buon grado avrebbe facrificata per la fua falute la 
propria vita . Fece dunque il Servo di Dio apparecchiarlo con un 
cfanie Iquifiti/fimo di tutta la vita pafTata . Indi impiegò tre giorni 
continui ed intieri ad udire il minuto racconto de’ di lui peccati; e 
fu poi fuo penfiero il fargliene concepire il neceflario abborrimcnto: 
e rtabilirlo ne’ buoni proponimenti per 1 ’ avvenire . Quando pofe fi- 
ne al travaglio fufegno, che l’opera era gili perfettamente compita; 
e che lo Avoltojo orafi giù mutato in Colomba . Per vero dire que- 
lli fono i prodigi più ftrepitofi , che Iddio faccia per mano de’ Ser- 
vi fuoi. 

Som. iitf. Trafportiamo in altro luogo altri fatti dell’ irtelfa materia e ce- 
117. 119. lebritù, per le ragioni giù dette altrove, e profeguiamo fratanto a ri- 
\i6. I52. P^^tcrC) ciò che fi trova mille volte inculcato da’tertimonj ne’Procef- 
t$i. Proc. fi, che furono egualmente incredibili ed inefplicabili le fatiche e’ frut- 
ti dell’ Aportolato del Servo di Dio in quell’ Ifola fortunatilTitna . E 
4, fi.’ Jj9.' polliamo generalmente ridurre i frutti fpirituali riportati per opera 
^41. 651. Ina da quelle Anime , a tre capi principali . In primo luogo fi no- 
tò vilibiimcnte una generai riforma di cortami nel parlare , nel trat- 
tare , 
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XìTt , c nel veftire in tutto il Popolo. Le donne fopratutto lafciaro- 
no cene loro mode fcandalofe , e fi ricompofero univerfalmente in 
abiti più modelli. In fecondo luogo eftirpò affatto da quell’ Ifola tut- 
te le pubbliche meretrici , e tutt’ i peccatori fcandalofi . Per terzo 
dove prima ftentavafi a vedere fra que’ Criftiani opere fpeciali di 
mortificazione, e di pietà, allora fi moltiplicarono le Perlone divote 
e fpirituali in modo , che in tutte le cale parlavafi di penitenza , di 
orazione , e di fantità Un numero confiderabile di Perlone di ogni 
fiato prefe l’abito de’ Penitenti del Patriarca S. Francelco, confccran- 
dofi di tutto propofito alla vita aufiera e di vota: e molti vi diven- 
ner perfetti. Cosi fu prodigiofamente efeguita la prima e più gran- 
de imprefa che il Servo di Dio fi propoli : di elhrpar da quell’ Ifo- 
la i peccati. 

Con egual profperità gli riufei la feconda di far celTare le mi- 
ferie , e’ mileri di ogni genere e fiato . TrasLr oatofi per forza di i j9. 141. 
carità ne’ fuoi Prolfimi : e riguardando le calamità di ciafeuno , co- ' 45 - 
me cofa fua propria , portava come 1 ’ Apollolo (/») 1 ’ illanza e la ’ ’g' 
Ibllecitudine cotidiana di tutto quel Popolo: e poteva ben dire: chi 4115. 641. 
s’inferma, oli duole tra di voi , che con lui non m’infermi e non ^ 93 -> 447 * 
mi alBigga ancor io? Poverilfino di facoltà, ma ricchilfimo di mi- 
fericordia volle alfumerfi a fuo corto il fortigno di tutta quella po- 
vertà . S’ impegnò a provvederla giornalmente e fecondo il bifogno 
di vitto , di veftito , di albergo , e di tutto : e facevaio si di pro- 
pofito , che pareva di efière un fuo dovere indilptnlabilc ; come fc 
qualche Potefià lo avelTe defiinato a quell’ uffizio , e doveffe poi ren- 
derne firettiflimo conto : e doveffe imputarfi a fua colpa , le un 
mendico o un infermo folo , per una fola volta non era flato da 
lui con ogni elàttezza alfillito . In fatti funerto e dolorofo era quel 
giorno per lui, che per qualche dura nccelfità non erafi opportuna- 
mente foccorfo ad alcun bilògnofo : calò per altro a lui Urano e rarilfi- 
mo . Per efeguir dunque un imprefa di tanta difficoltà , qual era 
quella di cibare, e veftire, ed albergare tutt’ i Poveri, ed elfcr pion- 
to al bifogno di tutti , il primo fuo penllero fu quello del Pontefi- 
ce S. Leone (b) di convertire in follevamento de’ Poveri le fu e conti- 
nue aftinenze , con averne impetrata licenza dal fuo Superiore. Co- 
si tutt’ i giorni il cibo a lui fomminùrtrato dalla Communità era 
da lui quafi intiero lerbato con diligenza a’ fuoi Poveri . Quanto 

mai 



( a ) Infialiti) mia quotidiana fo- 
licitudo omnium . . . Qiiis infirmatur Ò" 
ego non injt/moe ? 2. Corinth. c. ii. 
V. 28. 

( b ) Jejnnium nofirtm raifericor- 



diis pauferum fupphamus . Impendainiis 
virtuti , quod fubirahinms voluplati . Fiat 
refeSio pauperis , aiflinentia pc/uiuntij . 
S.Leo ferm. 2. dcjcjunio decimi meo- 
fis Si colleólis. 
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54 Vita del Ven. P. Boaaveatma da PoteiK(a 
mai gli provveniva dall’ Ordine in ajuto de’ Tuoi bifogni , rego* 
larmente paflàva nelle mani de* Poverelli : le neceflitk de’ quali era- 
no Tempre preferite alle fue . Si fpogliava anche fpeflb delle più no< 
ceflarie vedi interiori , mf vedire i mendici , rimanendone egli af- 
fatto di fenza . Giunfe finanche a dar le calze e le turpe , caminan- 
do egli frananto a nude gambe ed a nudi piedi. 

Ma tutto quedo era un nulla per tanta bifognofa Gente , e per 
la fua fmifurata cariti. Perlaqualcofa non avendo egli del Tuo, e vo- 
lendo alimentati i fuoi Poveri, cominciò egli ‘detto ad «idar cercando 
publicamente per la Cini in nome di1>io, per mendici , per carcerati, 
e per infermi alimento e foccorfo : ed albergo per quelli che non aveva- 
no nel mondo tetto nè lu(»o da ricoverarìl. £ non balbuido eglifo- 
lo , fi aggiunte Minidri alla bell’ (^ra molti de’ fuoi piu cari Fi- 
gliuoli di Ipirito : tra* quali la più fervida ed adidua era la Serva di 
Dio Suor MariangioU , la quale difprezzando generofa tutti gli uma- 
ni rifpetti , vincendo la debolezza del fedo , e non curando le di- 
dinte qualità de’ fuoi natali, accetà dal grand’ efempio del fuo Mae- 
dro , non dubiuva farfi Giumento jper amore di Gesu-Crido , cari- 
candofi fpedo di gravi fome le fpalle , e cosi fcorrendo in fervigio 
de’ bifognofi le Patrie contiade . Non tutti però i Minidri della ca- 
ritk del Servo di Dio aveano da lui l’ ufiìzio medefimo . Cooperava- 
no tutti ; ma fecondo la loro condizione , divertamènte . A’ più ab- 
bondanti badava poigere ciò , eh’ era richiedo a tal' uopo . Agli al- 
tri , o meno agiati , o più ferventi redava 1' impiego di girar per 
le cafe de* liberali donatori, c recar ciò, che avevano in dono, do- 
ve e come ricercava il bifoeno . La didribuzione però delle cofe , 
e la didinzione de* bifogni e de' bifognofi , era fol cura del Servo di Dio, 
che attendeva a tutti : invedigava lo dato di tutti : e vifitava an- 
cora le miferie e gli alberghi di tutti . Egli ancora era il primo a 
caricarfi di que’ provvedimenti neceilàrj : andavali dividendo da pove- 
ro in povero ; e d* infermo in infermo : e poi paflava alle carceri 
del Cadello a fiur l’ ideifo co* prigionieri : e quede vie , fpelTo lun- 
ghe e difàdrofe,da lui più delràle d’ogni infermo , erano ricalcate più 
volte il giorno : e fe l’ uopo il chiedeva fi replicavano ancora le not- 
ti ; nè tenebre , nè temj^de : nè Sole , pè ghiaccio ; nè infermiti , 
nè pericoli arredarlo fapevano giammai . Aveva corfo si fervido , e 
si felice queda grand’opera, che poteva' chiamarfi, anzi era un con- 
tinuo e non interrotto prodigio il trovar modo di fovvenire a tutti ; 
non perder di vida un folo : e profeguir codantemente quella prov- 
videnza tant’ anni . £d è cofa degniflima di fiupore il poter dire , 
che la fola caritù di un folo in tutto quel tempo , che felicitò quel- 
l’ifola, quali tutt’ i famelici alimentò: quali tutti i nudi vedi : tutt’ i 
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Peregrini albergò : moltifllmi infermi miracolofamente rifanò : molti an- 
cora liberò pr^igioiamcnK dalle carceri , e dalla morte . Era pure 
nùrabil colà il vedere , come in un tempo (lelTo davafì luogo di meritare 
atutt'i generi diPeifone. Davaii a’ricchi occafione di merito col da- 
te : davaii a’ Minilbri motivo di virtù col £ervire : e davafii a’ Poveri 
ragione di benedire la divina Provvidenza , e celfar da’ peccati ( eh* 
era il principal fine del Servo di Dio in quelT opera) vedendofi cos\ 
miracololamente affiniti . Quanti con lui cooperavano, fi vedevano 
da Dio rimeritati vifibilmente . Alcune ricche Famiglie avevano in- 
violabil voto di non negar cos’ alcuna , che in nome del Padre Bo- 
naventura a domandar fi venillè . Una di elTe fopratutte pietofa efe- 
cutrice di quello bel voto, meritò di vederli rinovare per mano del 
Servo di Dio i miracoli operati per Elia nella cala della vedova 
di Saretta , come altrove verremo a narrare . 

E perchè poffitno frattanto i Lettori fpecificatameme compren- 
dere quel molto, che generalmente fi è piuttollo ravvolto, che nar- 1 ^ 6 . Prori 
rato; abbiamo trafcelto per quello -luogo fra molti un fatto folo,che ^94- 
può eflère di ballevole pruova ed elèmpio di tutto ciò , che fi è detto , 

Approdò in Ifchia un Pellegrino mendico , già Ebreo, poi battezza- 
to , con fua moglie , ed una loro figliuola. Non era in quella Città 
alcun publico albergo dellinato ad accogliere cotella povera Gente . 

Eravi però il P. Bonaventura , già divenuto e divulgato Ofpite publi- 
co de’ poveri Pellegrini . A lui dunque direttamente fecero capo co- 
lloro ; e dimandarono albergo infieme e follentamento . Prontiffimo 
r Ofpite amorofo gli accoglie . Subito procacciò loro abitazione op- 
portuna apprelTo que’ divoti , che più conobbe difpolli all’ atto del 
Crilliano cd'pizio . Indi gli aggiunfe a que’ tant’ altri , il provve- 
dimento de’ quali era tutta e cotidiana fua cura. Cosi fomminiliran- 
do loro quant’ occorreva profegui qualche tempo a lervirli folamen- 
te in qualità di poveri. Ma poi f Ebreo gravemente infermò, e’I 
Servo di Dio facendo con lui ciò che faceva con tutti , aggiunte al- 
l’ uffizio di Oipite , c di Elemofinkro , anche quello d’ Infermiere e 
di Medico, noumeno dell’Anima, che del corpo. Ebbe diligentiffima 
avvenenza di procurargli Medico , medicine , cibi convenevoli , e 
quanto altro mai per la cura del corpo qualunque ben agiata Per- 
fona ricercar fi potefle. Gli fà inoltre da umile e diligente fervo 
intorno al letto . Terge vafi d' ogni forte ; difpone cibi : apprefta me- 
dicine : fa tutto ciò che farebbe una Madre amorofa , ed un grato 
fervo . Veglia con maggior ciua per la lalute eterna di queir Ani- 
ma : gli fuggerifee frequememente fentimcnti fantiffimi : gli và ri- 
cordando le maffime più fondamentali della Religione : e lo eforta 
fingolarmente alia uniformità del divino volere . Imperversò fra tan- 
to 
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to il male, e condufTe a morte l’ infermo. Egli più non fi dividt 
da quel letto. Il difpone con foavit^, e con esattezza grande a ri- 
cevere tutt’ i Sacramenti dell’ ultimo nolho viaggio . Gli alUlIe colla 
cariti lulle labra nella eflrema agonia, finché, benedicendolo, ac- 
coglie 1’ diremo di lui refpiro . L’ opera era ancora imperfetta . A 
fuo conto procurar (I dovevano al Crifliano corpo decenti funerali, 
ed ecclefiafiica Sepoltura: ed all’Anima Crilliana fufiragj di Orazio- 
ni, e di Sacrifizj. Gib di tutte quelle cole fu puntualmente folleci- 
to: ed a tutto provvide abbondevolmente egli folo . Finito quello, 
perfeverava a follenere la moglie del defonto , colla Figliuola. Ma 
poco altro tempo trafcorfe, che fimilmente la donna venne ad in- 
fermarfi: e fuccclfivamcnte anche a morire. Frefca Tempre la carith 
del Servo di Dio fece per lei, quanto pel marito avea latto: e me- 
dico e medicine, c funerali, e fepolcro, c fuffragj Je procacciò con 
prontezza e felicità da non dirfi . Orfana intanto , e fola fopravi- 
vca la fanciulla • A collei pure fopragiunfe indi a poco gravilTima 
piaga in una gamba . AttentilTimo il Servo di Dio fi occupò tutto ^ 
in farla perfettamente curare : continuò dopo la cura altro fpazio di 
tempo a provvederla di tutto; ma poi mutar volle provvidenza con 
lei la fua faggia carità. Sortite avea la donzella belle e rare fattez- 
ze dalla natura : era ornai nubile , volgendo l’ età del dotlicefimo 
anno. Sii quelle pericolofe circollanze ei fi configliò con fe ftcITo , 
e ne chiamò a configlio anche altri Religiofi: e llabili di collocar- 
la fenza indugio in luogo e fiata di ficurezza . E tanto fi adoperò 
con Perfonaggi riguardevoli , de quali avea moltilfimi fuoi dipen- 
denti e divoci , che gli riufci di riporla in qualità di fervente in un 
Monillero di nobili Religiofe di Napoli: e cosi coronò cgregiamen- 
mente co’ tre Peregrini la bell’ opera . Or fi prefiggano i divoti Let- 
tori r ifielfa legge pratticata dal Servo di Dio indifferentemente con 
tutti, e cos'i fiìcilmente mifureranno gli fpazj vafiiffimi della fua 
veramente fiupenda carità. 

Torniamo a ridire ciò che mai non efprimeremo abbafianza : 
fup ' quell’ Uomo era un vivo olocaufio ; che inceffantemente fi firug- 
geva nel dcfiderio , e fi facrificava nell’ efcrcizio per amor de’ fuoi 
Proffimi . La fua mente Tempre in tortura per l’ altrui bene: il luo 
cuore Tempre in affinno per gli altrui mali : il fuo tempo , il fuo 
corpo, la fua vita lémpre in opera e pericolo per la commune uti- 
lità . Tutti fratanto ricorrevano a lui folo in tutt’ i tempi , ed in 
ogni cafo : ed egli folo correva a tutti, fenza eccezione di fiati di 
tempi e di luoghi. In tutte le ore del giorno, e in ciafcun’ora del- 
la notte, fecondo la ncccHità, veniva richiedo, fpecialmente per adi- 
fiere a’moribondi: perchè non infermava, nè agonizzava Perfona in 

llcliia , 
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Ifchla, che non chiamaffe lui folo , glk fatto Padre commune, in 
ajuto; ed era una fpecie di portento, che appena dalie Porte del 
Convento erafi data in qualunque ora più interapelliva la voce, fu- 
bito e Tempre fu veduto ulcire , e quafi volare di ftanza in abito 
ed atto di fortir dal Convento . Da che penfarono con ragione al- 
cuni , che non folo ei fi ftaffe Tempre veftito, per effer più fpediro 
ad ufcire in ogn’iftante; ma che vcgliaffe ancora di continuo in 
guardia, e fervigio di quel Popolo: e che perciò non vivefle di lò- 
ia virtù naturale ; ma che folle piuttofto loftentato da un perenne 
miracolo. Crelcea fopramodo quella meraviglia, e confermavafi que- 
llo fentimento al riflettere, che un uomo folo, privato, e povero 
poteva intraprender tanto, ed eleguir tutto perfettiffimamente . Farla 
inCeme da ApofioLo facrificato pel publico, ed in quello genere folo 
far tanto, che portava a concepirvi una gran parte dell’ attiviti de’ 
puri Ipiriti: e farla di più da contemplativo, da penitente, e da 
fervente in privato; ficchè ■ mentre era tutto de’Prolfimi, attendendo 
a tutti in Chiela , per le llrade, per le cafe, per le campagne, c 
per le arene tutte dell’ Ifola ; era parimente tutto di fe ftelTo , nul- 
la tralafciando de’fuoi confueti e lunghi efercizj di fpirito: e tutto 
della Rcligiofa communit^, non folo aflillcndo puntualiflimo al Coro, 
ed a qualunque altro dovere della fua profelfione c del fuo carat- 
tere ; ma in oltre facendola da Sagrcllano , col fonar le Campane , 
fcopar la Chiefa , curar gli Altari c cole fimiglianti : da Cuoco , ac- 
cendendo il fuoco, apparecchiando i cibi, purgando i vafi, e cofe 
altre si fatte ; in fomma trasformarfi prodigiofamente in mille Per- 
fonaggi, ed efeguirne tutte le parti con ellrcma efattezza : ed elfere 
nel tempo illclfo un Uomo efinanito dalla continua inedia : marti- 
rizzato da tante piaghe dolori td infermiti: e frattanto non folo non 
gemere fotto il pelo di tante infoffribili fatiche; ma trovarfi Tempre 
più vivace, e quafi oziofo dilfi molarle, con una fronte Tempre tranquilla; 
anzi balenar Tempre di una gioja di Paradifo ; tutte quelle cole incredibili, 
ma vere , come oimollravano a tutti , che non era la fola umanità , che 
operava nel P. Bonaventura , e facevano a tutti pubblicamente ripe- 
tere , che rAltilfimo lo avea fatto a bella polla , e mandato in quel- 
1’ nòia per Padre di tutf i Poveri, per medico di tutti gl’infermi, 
per Apollolo di tutte le Anime, e per efemplare della Santità più 
perfetta; cosi ci fanno finalmente conchiudere, che l’Ilola d’ifchia fu 
il teatro più luminofo della ferafica carità, e della eroica Santità del 
P. Bonaventura. 

Abbiamo forfè forprefi di meraviglia i Lettori, e fiamo fem- 
brati di dire cole lopraumane e miracolofe ; lenza aver punto 

H toc- 
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toccato r argomento de’ grandi e lublimi doni fopranaturali : e 
de' miracoli per quello Servo di Dio a piena mano in quell' liola 
(parfi . Deir illelTa cariti non fi è parlato , die generalmente , e 
piuttollo di palTaggio. Avranno quelli argomenti i loro capi parti- 
colari, che fra loro contenderanno del primo vanto fulla grandezza, 
c la copia de’ llrcpitofi avvenimenti . Penfino intanto i Lettori no- 
flri, che fe le colè deferitte , o piuttollo confufamente accennate e 
ravvolte , fole ballavano a far venerare il P. Bonaventura per un 
Uomo ammirabile; 1 ’ ertali pubbliche; lo fcuoprimento degli altrui 
fecreti , e penfieri : le chiare Profezie : le rtupende moltiplicazioni di 
cibi, e replicazioni di corpi: ed altri infigni miracoli, che occorfero 
per fua mano in gran numero, dovevano fenz’ altro farlo rifpettarc 
per un Uomo tutto miracolofo, e Cclerte . 

CAPITOLO Vili. 

E tratferito nuovamente in Napoli: indi in Nocera in qualità 
di Maejìro di Novì^J . 

Som. 213. ^yTOn ortante però la creduta e veduta fpecialinima divina alTi- 
rtenza, che il conferva va, conofcevafi pure, che le fatiche e’ 
mali del Ilio corpo, il rendevano lempreppiìi cagionevole, ed infer- 
mo: e che il vigore naturai della vita di giorno in giorno, e no- , 
tabilmente andava mancando . I mali piò confiderabili erano l’ or- 
ribile apertura delle reni; l’attacco mortale del petto: e lo rtilli- 
cidio, e l’ardor molertiflimo dell’ orina . L’aria dell’ Ilola per fua 
propria e per altrui efperienza , gli era ollilmente inferta e fatale , 
e minacciavagli sfacciatamente la morte . Que’ buoni Religiofi , e 
gli Amici, e Cittadini tutti, benché fi fentiffero divider l’Anima al 
folo pcnfiero del fuo partire; pure perchè finccramente , e tenera- 
mente l'amavano, e della fua vita fenza fine lor rincrefeea, il con- 
rtgliavano, e icongiuravano fovente ad avere una volta cura c pieth 
di fe rtcflb: e perciò a fuggire gl’inlulti di quell’aria: a pregare ì 
Superiori, che il collocaflero in più benigno, e favorevole Ciclo . A 
SI fatti configli e preghiere egli era piò fordo di quell’ onde, e più 
infleflibile di que’ farti . Se rifpondeva , le rifporte fue eran quelle , 
e non ammettevano replica . lo non devo aver cura di quejìo. Iddio 
vede tutto . Iddio fa ciò cb' è fpediente per me . Quando vorrà cb' io 
parta da qui , lo ifpirerà a’ Superiori : ed io comandato allora partirò . 
Alcuno piò riguardando l’umana, che la divina Provvidenza, folea 

repli- 



Digitized by Googlc 



L 'ib. 1 . Cap. Vili, 59 

replicargli , che Iddio non era coftretto a far miracoli : e che s’ egli 
non fi rifolveva a fcrivere, i Superiori non 1 ’ avrebbcr rimoffo , e 
queir aria lo avrebbe uccifo di breve . Ed egli colla fede idefla ri* 
perca con maggior coftanza le rifpofte medefime : e fu fermo nel 
filo proponimento , e s'i perfettamente fidato ed abbandonato in brac- 
cio al divino volere , che non folo non fu mai veduto cercar mu- 
tazione di danza; ma neppur fu udito giamai proferire Icggierifli- 
ma compiacenza di partire, o piccioliflimo rincrefcimento di reda- 
re. Modrandofi, ed edendo indifferente , non folo a redare e partire, 
ma benanche a morire ed a vivere : dicendo fra fe coll’ Apodolo , o 
ch’io viva, o ch’io muoja , fempre farò del Signore {a) . 

I nodri PP. Perugini del Convento di S. Maria Apparente di^om.jo.ji. 
Napoli furono quelli, de’ quali allora fi fervi la Divina Provviden- 59 - 178. 
za a rimuovere il Serv'O di Dio da quell’ Ifola , forfè per prolungar- 
gli cosi in benefizio di altre Genti la vita. Accefi effi di un nuovo csoi.Préf. 
vivo defiderio di rivederlo ; ed ambiziofiffimi di goderlo compagno 
nel loro Convento, ebbero la cura e la forte di ottenere dal Mini- 1077.1^8?. 
ftro Provinciale, che il P. Bonaventura foffe collocato fra loro. Par- 1070.11^5. 
ti dunque il Servo di Dio onorato dal pubblico lutto di quell’ Ifo- 
!a intera. Veramente la perdita era irreparabile, c troppo degna di 
lagrime. Egli ferenifiimo, come fempre, palsò il mare, e tornò in 
Napoli il di 19. di Ottobre del i 6 pS. fermandoli nel Convento di 
S. Maria Apparente . Al primo umiliarfi al Superiore di quella fa- 
miglia , gli dimandò la benedizione e la facoltà di poter pratticare 
alcune fue divozioni particolari . Notiamo volentieri quella circoflan- 
za ; perchè ci porta a fupporre fondatamente , che in ogni mutazio- 
ne di Superiore , c di danza ei loleffe replicar qued’ atto , il quale 
accrefee mirabilmente il valore di tutte le lue piò fante e più draor- - 
dinarie operazioni ; perchè tutte 'allontanate dal pericolo della pro- 
pria volontà : e fermate nella ficurezza infallibile della ubbidienza . 

Perfeverò «in quedo Convento tre anni, e per ogni capo il videro 
fempre eguale a fc deffo, fe non piuttodo fempre di fe deffo mag- 
giore ; attedandoci gran moltitudine di tedimonj , che la vita di 
qued’ Uomo altro non fu, che un continuato crefeere di virtù in vir- 
tù , e di grado in grado. Le depofizioni particolari di quedo luogo 
fi fpedifeono in termini generali; ma però quanto badino ad affi- 
curarci dell' fervida perfeveranza, e del continuo moto della fua 
vita infaticabile . Quel fuo Guardiano atteda avere in lui fperimen- 
tato un Uomo, che avea domate tutte le paffioni dell’Animo, c 

H 2 tut- 

(a) Nenia nojìrum /ibi vivit , & no nwnmitr . Sive ergo.vlvimus , five ma, 
nemo ftbi morltur . Sive cnim vivimus , rimur , Domini fumus . Ad Rom. I4. 

Domino vivimus / ftve imnriur , Domi. v. 7. 8. 
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tute’ i fenfi del corpo in modo eroico c perfetto : ignota cofa a lui 
qualunque fpccie di ricreazione , quantunque momentanea eJ inno- 
cente: perpetuo fuo nemico il letto; quafi non interrotte le fue vi- 
gilie: la (ua povertà univerfale ed eftrema; e benché folTe Tempre 
Iprovveduto di tutto , e ponafTe lempre i ftracct medefimi indolTo, 
non aver mai richieda colà per fuo bifogno; nemico irriconciliabile 
del denaro , di cui temeva anche il contatto materiale . AviJilfimo 
di fcherni, e di avvilimenti, e ftudiofiflimo nell’ andai ne ricompran- 
do gl’ incontri nelle parole e ne’ fatti. Riduce la fua carità a que- 
fto breve, ma fublime compendio. Parca ^ egli dice, di avere ,e 
moprava gran voglia di confumar tutto fe flejjo per t onor di Dio, 
e per la Jalute de' ProJJimi ; e per quejli due fini generofamente in- 
traprendeva qualunque piU dififìcite imprefa : e le Jue parole commo- 
vevano ogni cuore , e ravvivavano mirabilmente la Fede , la Speran- 
7;a, elaCaritJ. Nel rimanente il deferive efattilTimo in tutta la re- 
golare olTervanza: diligentiflimo nell’ acquifto di tutte le fpirituali 
indulgenze: c finalmente conchiude elTere data Angelica l’innocen- 
za della fua vita . Il fuo Confeffore P.GiambaitilU Brocchetti il 
predicò, per informata cofeienza, per un Angiolo dalla fua nafeita; 
giacché non folo non ritrovava s'i facilmente peccati veniali nelle lue 
confedioni generali di molti anni ; ma neppure nella confedìone ge- 
neralidima di tutta la fua vita, cominciando dalla prima fanciullezza. 

Due cofe particolari ci Ibno riferite del tempo, di cui fcrivia- 
mo; e noi non vogliamo tacerle. Per notturna forprefa de’ Ladri 
fìl involato a quella nodra Chiefa tutto 1 ’ argento conlecrato al cul- 
to di Dio. Il Superiore ne cadde in un profondo avvilimento d’Am- 
mo : e’I Servo di Dio, che ilrifeppe, gli fi prclertò non richiedo ed 
improvifo, con un volto ridente d’allegrezza iniolita, e con maniera 
molto adeverante gli didc . Non vi affiggete P. Guardiano .• Jperatt 
in Dio, che il Ladro ben prefio fi /coprirà , O queda fode una ve- 
race Profezia , o un movimento di viva e ferma Iperanza , che l’ani- 
malTc; il fatto andò, che la fera del di fegucntc al furto, il Ladro 11 
feopri , e fi riebbe la pili gran pane del rapito argento. Ad An- 
drea Chiaromonte s'infermò un figliuolino di due anni. Ifchia era 
la Patria, c la dimora di cedui ; e perciò gli era notidimo il gran 
rito del P. Bonaventura appredb Iddio. Fidando dunque nella inter- 
cedione di lui, fi portò con fua moglie, e col fanciullo infermo in 
S. Maria Apparente. Cominciarono a pregar caldamente il Servo 
di Dio , che interponede le fue orazioni per la falute corporale del 
figlio. Il Servo di Dio, fenza rivolgerfi a’ Genitori, filsò gli occhi 
fui fanciullo; cominciò a fargli vezzi, cd accarezzarlo; poi con un 
forrifo proferì quelle parole . Oh quefio figliuolo deve andar prefio in 

Para. 
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Paradìfo ; parchi vi i chiamato ed afpettato . Con quedo rifcontro 
tornarono in Ifchia i Genitori col figlio ; ficuri che tanto farebbe 
avvenuto, come tanto avvenne; perchè in pochi giorni volò l’ Ani- 
ma del fanciullo al Ciclo. 

Da’ fette del mele di Luglio, e per tre altri anni feguenti, con 
qualche mefe di meno , troviamo la continuazione del Servo di Dio Som.^g.6^. 
in Napoli; ma di nuoyo nel Convento di S. Antonio fuori Porta ^4?- 
Medina, non più in quello di S. Maria Apparente. Si è notato 
più volte onde nafcelTe il fuo si frequente ritorno in quel Conven- iii«.i 4 i 9 . 
to, e ripetiamo collantemente , che nè quella , nè qualfivoglia fuamu*>47'- 
razione di danza ebbe mai principio da lui, che come il carro mide- 
riolo di Ezechiello moveafi al folo movimento dello fpirito: e lo fpi- 
rito che folo' il movea, era quello della ubbidienza. Qui tornò a 
quegli efercizj raedefimi , che partcndofi, vi avea tr-ilalciati , c por- 
tati a prolcguire altrove. Tutto era fimile a fe delTo, fe non che 
attedano averlo in quedo tempo olfetvato più profondamente alie- 
nato dalle creature e da fe delTo: talché appena parea, che poteflfe 
più vedere fentire gudare altro, che Dio. Le fue penitenze non ave- 
vano ancora avuto il menomo feemamento ; profeguiva a rinovare 
tutte le notti lo drazio delle fue membra , e tutto il giorno la 
petlfcuzione del fuo corpo ; e ’l dimodravano il rimbombo delle 
percofle udite nelle ore più intempedive delia notte : una notabile 
ineguaglianza c torcimento nel luo camino ; e la fua povera cami- 
cia notata dalla lavandaja fempre intrifa di fangue . Onde un fuo Con- 
felfore, che fu un certo P. Maellro Grillo, non fapeva finire di mera- 
vigliarli , come potelTe tanto cadigarfi quell’ Uomo , che in fe non 
trovava di che cadigarfi ; giacché fperimentava per informata cofeien- 
2 a , che non aveva peccato , e che veramente Angelica era la fua 
cofeienza , e Celede la fua vita. Seppero, che di tutto il giorno e 
la notte due ore appena concedeva al necedario ripofo; dacché l’of- 
fervarono entrare in Coro verlo la prima notturna, quiete , nè torna- 
re in idanza , che un’ ora innanzi 1’ alba : e poi prevenir tutti nel 
maturino , che cominciava fui biancheggiar dell’ Aurora . Uno degli 
elploratori di quedo fècrcto fu il fervente della Chiefa , che fecon- 
do il codume di Napoli , era un fecolare , e che non lafciava di 
tenervici il Superiore ; tuttocchè il P. Bonaventura fi avelfe ufurpa- 
U. la più gran parte di quel mediere . Si fentiva codili di tempo in 
tempo riprendere dal Servo di Dio di negligenza , fpecialmentc in- 
torno alla cura della lampade del SS. Sacramento , che non vole- 
va p>er un folo momento edinta . Il difetto accadeva di notte , ed 
al lervente non era ignoto ; ma egli fi meravigliava , come ciò fa- 
pslTe il P. Bonaventura . Poi cefsò di meravigliarfi , quando levatofi 

alcu- 
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alcune notti nelle ore più avvanzate , e trovato eftinto il perpetuo 
lume del Santo Tabernacolo , vedeva il Servo di Dio compenfarnc 
con altro lume il difetto dal Coro : e così avvenir tante volte, quan» 
te accadeva , che mancafle il lume in Chiefa : e tanto perfeverarve- 
Io a mantenere , finché la lampàde non erafi riaccefa : e quindi durar- 
vi fovente le notti intiere , negando ai corpo , anche 1* ufato bre- 
vilTimo ripofo , e prolungando allo fpirito la foavith delle Divine 
communicazioni , che in quel luogo , ed in quel tempo , libero da 
tutte le creature , più abbondcvolmentc guftava . Fu pure attenta- 
mente ofTervato , che il fuo profondo filenzio , e la fua grande 
aftrazione, che pativa in ogni luogo , e fmgolarmente nella recita- 
zione de’ divini uffizj , nelf apparecchio , nella celebrazione , e nel 
ringraziamento del cotidiano Sacrifizio , e in tutte le fue publiche 
divozioni, non era altrimenti ordinaria attenzione di fpirito; ma ve- 
ro ecceffo di mente e fapore eftatico, di cui lo inebriava lo Spiri- 
to Santo . Fra le prove egregie della fua cariti dimofirate in que’ 
tempi narrafi , con particolariti la feguente . Giunfe in Napoli , e in 
quel Convento un noftro Sacerdote di nazione Polacco , chiamato il 
P. Telesforo . Il troppo lungo, e difagiato camino, congiunto alla 
poveriffima facoltà del Rcligiofo, avevagli confumato l’abito cfterio- 
. re in si ftrano e difonefto modo , che altro non era , che un fafcio 
di flracci , e di cenci HiiferabilifTimi , da fare infieme rifo , compaf- 
fione, e roffore . Lo fpettacolo era degno di pietà, e toccava vera- 
mente al P. Bonaventura non farfi vincere, nè prevenire in :*tifcri- 
cordia da chicchefoffe . Già fu il primo a deliberarfi di fovvenirlo. 
Ma intanto che poteva giovargli il poveriflimo Servo di Dio , che 
più non avea di una tonaca fola : ne trovavafl in facoltà veruna 
di provvedergliene d’ altra ? Ma quando mai fi fmarri , o mancò d’ 
ingegno la carità? Ecco fubito e facile trovato il modo. Si chiama 
in difparte il lacero Religiofo : il mena con sè deliramente nella fua 
flanza : gli fa deporre que’ cenci : il rivede del fuo proprio abito : 
ed egli fi caricò dell’ obbrobrio di que’ flracci. Appena cosi compar- 
ve fra gli altri Religiofi , die fu lepidilTima feena da ridere : vi fu 
ancora chi nel riprefe dicendogli : che indecenT^ vergognofa è mai 

? uepa ? O qual pruden:i^ è fiata la tua ? t inconveniente é affatto 
ifieffo . Se alt ofpite Religiofo era vergogna lo ondar mofirando cote- 
fio firacciume , non è minor difonore per te . Ed ora tu come farai , 
per avere altra tonaca , de non ai donde ? Tanti argomenti e tante 
rifleffioni egli non andava facendo. Gli ballava aver feguito l’impul- 
Ib della carità : al rellante , diceva , che avrebbe Iddio provvedu- 
to 
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tD (a) . Occorfero fenz’ altro in quello triennio altri fatti particolari 
molti , c memorabili ; ma nè tutti fi regiftrarono ne’procelfi, nè quelli 
che fi depofero, anno cosi l’indizio del tempo, come 1’ anno del luo- 
go . Le troppo varie ed interrotte dimore del Servo di Dio in que- 
fto luogo , dovevano inevitabilmente cagionare quella confufione di 
tempi ne’ fatti . E’ però certo, che una gran parte ne appartiene all’ 
ultima dimora, che vi fece, ed ivi in parte fi leggeranno. Il rimanente 
fi troverà fuor di Cronologia ne’ capi delle particolari materie . 

Erano a que’ tempi i Superiori dell’ Ordine in un generale im- 
pegno di riformare la regolar dilciplina , fpecialmente nella educa- 1458. 
zione della prima Gioventù , come fonte di tutto il bene ; quindi 
dopo avere intermelTo per più anni di ricever Novizj , già delibe- 
ravano di ricominciarne 1’ accettazione; ma con una rilerva si fìraor- 
dinaria , come fe volcITero dar principio ad un novello Iftituto di 
più rigida oflTervanza . Del Direttore de’ Giovani fi difputava nella 
rollra Provincia, come di quello, da cui dipendeva tutta la lom- 
ma delle cole. Poco vi fu da peniate. Ninno parve ad alcuno più 
proprio del P. Bonaventura. Maturato il penfiero già il Miniltro 
Provinciale , che fu in quel tempo il P. Maellro Bonaventura Zola , 
fi dichiarò rilolutiflimo di commettere il grande affare nelle mani 
del Servo di Dio, c éH^obligarlo colla forza dei comando, nel calo > 
di qualche fua ripugnanza , di cui ragionevolmente fi temeva . Fra 
quelli ragionamenti andava un giorno il Miniflro in compagnia del 
lodatilfimo P. Madiro Simeone . Ed ecco opportunamente s’ incon- 
trano col P. Bonaventura, e propriamente incontro alla Chiela de’ • 

PP. Filippini , detti i Girolimini di Napoli . Il Miniflro lo arrc- 
flò , c gli diffe di aver meditato di collituirlo Maeflro di Novizj nel 
Convento di Nocera de’ Pagani, luogo preferitto al Noviziato. Ab- 
biamo anche altre volte offervato , die non bilognava parlar di ca- 
riche onorevoli al Servo di Dio, per non vederlo cangiar mille co- 
lori in un punto , e divenir l’ Anima più trepida e più mefthina 
della Terra . Ebbe ricorlo alle fue lolite umili preghiere, ed alle 
tante efagerazioni della lua ignoranza , ed incapacità , per le quali al- 
tre volte gli era riufeito fottrarfi dagli offerti onori della fuperiori- 
tà. Ma quella volta nulla valfe il pregare, c l’umiltà fu vinta dal- 
la ubbidienza . Il Miniflro, non ammettendo più Icufe, replicò di 
aver già rifoluto irrevocabilmente: c gl'impofe, che in virtù di Tan- 
ta 



(a) Più volte lcg!>i‘''rao, il noftro S. 
Padre aver fatto 1’ itìenb . Per fimili 
occorrenze Ipcllo rimanen quafi nudo nel- 
le publichc liradc , anche allora, ch’era 
già Patriarca de’ tuoi tre Ordini . N’era 



pur ripigliato colle medefimc objczioni 
da’ Tuoi Compagni , che il volevano più 
difcrcto in quella materia; ma egli non 
mollra va d’ intender e in quella parte qua- 
lunque configlio creduto più liiggio . 
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ta ubbidienza fi dilponefie a partire. Quefte parole, a lui tremendlflTime, 
il colpirono si fattamente , che nell’ iftclfo momento , e cosi come 
trovavafi , cominciò di fatto a partire , appiedi , fenza provvedimento , e 
fenz’ altro . Se ne avvidero il Superiore , e ’I compagno : fe ne com- 
piacquero eflremamente ; ma fubito fecero richiamarlo, e gli diflTero, 
di non voler gih, che partifle propriamente in quel punto; e perciò 
che tornafle in Convento : difponeffe agiatamente le fue cofe : e do- 
po due o tre giorni altri di apparecchio , in ora più opportuna, ed 
in modo più proprio fi trasferiffe in Nocera. 

Nell’anno dunque 1703. del mele di Ottobre pervenne il P. 
Bonaventura nel Convento di S. Franccfco della Citta di Nocera 
de’ Pagani: e vi prele ad efercitar l’impiego di Maeltro de’Novizj . 
Non ci Ih meraviglia il fapere, che il nuovo incarico di fua natura 
pcfante , ma per 1’ eftrema efattezza del Servo di Dio pelantifiimo, 
niente IcemalTe dalle lue prime aufterith: e che alle fue ferme con- 
templazioni gli Ipazj e la quiete non toglielfe; ci reca folo (lupore 
r intendere , che nulla meno s’ intermcttefle l’ardore del fuo pubbli- 
co Apofiolato : opera per lui tanto piena di agitazione e di (lento . 
Cos'i la ifiituzione della Religiofa Gioventù fu propriamente un nuo- 
vo pelo accrefciuto a tutta la gran mole di quella fua vita , che 
fenza quello, gih fembrava umanamente hlìpiriibile. Cosi la vinù 
del fuo ipirito lempreppiìi fi fcopriva maggiore; perche come più 
aumentavano le fatiche , cosi compariva più fpaziola per abbracciar- 
le, e per divorarle più infaziabile. 

Fratanto nella direzione de’Novizj moftrò diligenza, e prudenza 
corrifpondente alla clpettazionc, che fi aveva di lui . Vi fi applicò 
con un fervore intcnfiffimo , e vi riufei con profperiih invidiabile. Non 
. ebbe in mira piantar ne’ Giovani il leme di una mediocre virtù : 
tendeva a farli divenire gran Santi. Tutta raccomandava l’ ofler- 
vanza efattiHima della evangelica legge , e delle regole Serafiche : ed 
era accorto inveftigatore de’coftumi e delle inclinazioni, c rigido 
d'attore di tutti gli oblighi dello fiato; ma del gran punto della 
perfetta ubbidienza, e dell’annegamento di (e fidfo, era impegnato 
(òpra ogni modo . Quello infegnava più fpeffo e più ardente in teo- 
rica: quello voleva efeguito più fedelmente in prattica. Fatto imi- 
tatore del nofiro S. Padre , imponeva alle volte appofiatamente co- 
fe inutili, e rincrcfccvoli naturalmente, per condurli con quello efer- 
cizio a vincer fe fiefll : e facrificare alla ubbidienza tutte le pro- 
prie naturili inclinazioni, o ripugnanze. Un giorno per lieve difet- 
to commeflo, comandò ad un Novizio, che firalcinalTe per una par- 
te del dormitorio la lingua . Ubbidì il Giovane prontamente la pri- 
ma volta. Ma il Maefiro gl’impofe, che replicafle quell’atto perla 

fccon- 
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feconda. Sì turbò c riftette il difcepolo pendente tra il farlo, c non 
farlo: c con quella folpenfione moftrò di non cfferfi ancora vinto 
abbaftanza . Rincrebbe al fuo Santo Maeftro , che voleva i fuoi 
Difccpoli, non folo ubbidienti in qualunque modo; ma in modo 
pcrfeitilTimo , cioè, fenza dimora, lenza difcorfo , fenza perturba- 
mento. Il riprefe,non gib colle parole; ma col fuo proprio mira- 
bil efempio . Senza proferire accento , egli ftelTo fi gittò lungo a 
terra , e per quel tratto , che al Giovane avea comandato ftra- 
fcinò rapidamente il Ino corpo , fognando colla lingua il ter- 
reno. Atto che punfe, e confufe il delinquente in modo, che da 
quel punto non fu tra’ compagni il più pronto ubbidiente di lui. 

-Difpofe un altro giorno in giro tutt’i difccpoli fuoi, ed ei fi Som. 
fece lor centro. Poi difle , che tutti fputaflèro in terra, lenza 
dernc il perchè . Indi foggiunfe a ciafcuno, che fi curvalfe a lambire 
bolla nuda lingua que’fputi. Fu duro qu?fto parlare a que’Giovani, 
come duro ancor fembrerk a qualche noflro Lettore , che non at- 
tende come fi polla, e perchè fi debba Juperar per virtù la natura. 

Si contorcevano adunque c penavano, e quafi ricufarono apertamen- 
te di ubbidire. Mi quel gran Maeftro di perfezione, ch’era un pu- 
rilfimo Arinellino, fol dove trattavafi di macchiar l’Anima, e che 
avvezzati aveva i fuoi lenii a rinunziare a qualunque più ingenita 
ripugnanza, fi olfefe della viltH de’difcepoli.- e volle col fuo efem- 
pio infegnirgli al efter magnanimi. Si gittò di pefo a terra, e con 
eroica intrepidezza e difprezzo , lambì colla fua lingua ad uno ad uno 
quegli abborriti eferementi . Indi levatoli in piedi, vibrando zelo 
dagli occhi, e fiamme dal volto, in tuono grave e fevero, proferì 
quelle gravide e terribili parole. Niente voi fete., e piìe abominevoli <■ 
di que Jputi . (tf) E così lal'ciogli attoniti , e quafi atterriti da un 
fulmine. 

Nel correggere non era nè rigido fempre, nè fempre foave . 

Talvolta era tutto accefo, e pareva un tuono, che umiliava ogni 
orgoglio: talora era sì dolce , che fomigliava la più tenera Madre 251. ‘260. 
co’ figli. Così facevafi temere infieme , ed amare: e tutto confegui- 
va colla prudente vicenda del forte zelo , e della tenera foavitù . Un V475, 
Novizio che appoftatamente gli rovefeiò una gran copia d’ olio ful- 
r abito, altro rimprovero non ne riportò, che quelle fole parole 
umanilfimamentc proferite. Ob figlio , e ebe avete fatto ! Il Giova- 
ne era frefeo dal Secolo , e non portava troppo volentieri la rigi- 
dezza della difciplina, iftituitagli dal Maeftro. Con quell’ atto di er- 
ror giovanile avea pretefo sfogare 1 ’ occulto fuo difpetto . Ma fu 
cos'i prefo dalla umanità di quella riprenfione, che s’ invaghì gran- 

I demen- 

(fl) Cosi fvelò^ la forgente di perbla , che fdegna di riconofcerc la 
quella ripugnanza : cioè 1’ umana fu. propria viltà . 
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demente del Maeftro, e della virtù: c dolce da quel tempo gli par- 
ve quel fanto giogo di Gefu-Crifto , che gli era si duro a portare . 
Riprendeva talora col folo filenzio: e quello non era meno efficace 
delle parole. Un Giovane de' più lorprefi della Santità del Maellro, i 
dopo averlo lungamente ammirato ed adorato in fuo cuore , uno de’ 
giorni, vedendolo lortir di danza, come miravaio lémpre , con un 
riverbero di Celedc luce nel volto, non l'apendo più contenerfi, gli 
fi fece avanti , e più amorolb che ardito gli dilTe . Ob Padre Mae- 
Jìro mìo , voi avete il volto di un àngiolo ! la vojìra prefenTa mi 
riempie tf inefplicabile allegrej^y e quando voi parlate tutte le tur- 
ba-ziont del mio cuore fi rajjerenano . Conobbe il prudentiffimo Mae- 
ftro, che il Giovane parlava in Icmplicitù di cuore. Non volle ri- 
prenderlo con parole alpre, perchè quell’ alprezza farebbe data forfè 
troppo fuor di dagionc : nè con parole dolci , perchè non modraflè 
di compiaccrfi di quelle lodi; ma pur non lalciò di correggerlo, ed 
infegnargli, in qual modo le lodi fi debbano accogliere da chi le of- 
fcrifce , benché (lano fìncer^: e che oifenr non fi debbano in prelen- 
za, benché iembrino giade. Tacque, lenza guardarlo: lì turbò gra- 
vemente involto: gli rivolfe le Ipalle: fi ritornò nella danza c vi fi 
chiufe . La correzione fu tanto efficace , che non ard'i maippiù da 
quel giorno, quel Giovane confufo, di tali cole parlargli. 

Jo>mn.i55. P*" degna di riHeffione la maniera, con cui correllè , e 

PrM.775, guadagnò un altro Giovane , già Profeflò, chiamato F.Arcangiolo Rof- 
fi . Era quedi un nipote del Padre Macitro Palquale Roffi, Guar- 
diano allora di quel Convento . 11 Giovane era baldanzolo ed in- 
foiente , quanto altro mai . Aveva abitate con demerito più dan- 
ze : crafi tentato di correggerlo in più modi : avea finalmente 
lenza frutto fiancata la fofferenza de’ Superiori , e la benevolenza del 
Zio. Una fola Iperanza redava; commetterlo nelle mani del P. Bo- 
naventura: e cosi venne raccomandato a lui. Cominciò il Servo di 
Dio colla fua bella carità a provare quanti feppe modi d’ infinuar- 
fegli; ma l’indocile Garzone trattato con feverità, più inafpriva, e 
maneggiato con dolcezza, più ne abulava. Lungo tempo elercitò la 
fofferenza del Servo di Dio , e già fi farebbe anche queda fiancata, 
fe non era idancabile. Arrivava il contumace a legno, di maltrat- 
tare il fuo Medico amorofo con atti indegni, e con villane parole. 
Sodeneva però il P. Bonaventura 1’ impegno di rifanarlo, diffimulan- 
do la ingratitudine dell’ infcripo : e fperando di pur vincere una vol- 
ta colla bontà la malizia, raddoppiava ogni giorno gli adalti. Una 
volta alla fine vedendo, che la pertinacia era giunta all’cdrcmo, vol- 
le adalirla cogli ultimi sforzi della manluctodine , e dell’ umiltà . 
Dolcemente lei menò nella danza: vi fi chiule da lolo a lolo : poi 
diede di pìglio ad una gran fune, forlc preparata appollatamente : 
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fe ne circondò il collo : s’ inginocchiò appiedi di quell’ altiero : con- ‘ 
giunfe le palme : chinò il capo : ed in atto di fupplichevolc reo : c 
con fembianza e voce piena di tenerezza e di umilù , cominciò a 
dimandargli pietà, fcufa, e perdono della propria ignoranza: della in- 
difcreta ed impropria maniera tenuta nel correggerlo . Indi foggiun- 
fc di promettergli per 1’ avvenire emenda degli errori commefli : c 
ftudio per imparare, e sforzarli in tutt’i modi a far meglio le fue 
parti; tornando a replicare , che fratanto gli perdonalTe le offefe pallate. 

Diflè e pregò ancora più di quello : e’I Giovane confufo fmarrito ftu- 
pefatto , non (apeva che dirfi . Senti toccarli il più vivo del cuore : 
tornò in fe fteflo: fi umiliò e dimandò perdono de’ veri fuoi falli. 

Propofe e promife miglioramento di vita: e fu fedele alla fua prò- 
melfa: perchè da quel tempo in poi fu tutto diverfo da fe . Ado- 
rò i penfieri del fuo buon Maellro: dociliUlmo lì fottopofe alla di- 
rezione di lui : c finché vilTe fu poi di efempio a molti di olTervan- 
za di moderazione e di umilth religiofa. 

Per tutti fodisfare pienamente gli oblighi dello flato , e’ defiderj Som. 24.45. 
della carità, diflinfe con mirabile economia della notte gli fpazj, ‘^ 5 - 5 '- 
del giorno: e l’ordine una volta prefilTo , era immutabile quanto il 
camino del Sole. Quattr’ore folide erano deftinate alla quiete del- 157- 
l’Anima fua ed a’ particolari fuoi trattenimenti con Dio: ed in ^ 
tempo fi reiuJeva inacceflibile ed inolfervabile a tutti. Dopo eran- 221. 
vi le ore communi preferitte generalmente dalla Communità alle zij- 

(acre cole. Eranvi infine i fuoi certi tempi, per attèndere unicamen- 5 ° 5 - 

te alla fanra iflituzione de’ Giovani. Un’ora per cialcun giorno fpie- 747! 758. 
gava le coflituzioni dell’Ordine, e’ riti, e le cerimonie Ecclefiaftiche.764- 7<57- 
Ira quelle andava fpelTo mclcolando fentimenti, riflelTioni , ed elèm- 
pj di virtù. In altro flabilito fpazio di tempo dava l’idea e la prat- 
tica della orazione mentale; per cui, come altrove fu detto, era im- 
-pegnatilTimo: e procacciava d’ impegnarne i difcepoli fopra ogni credere: 
ripetendo fenza fine quella gran malfima, che dalla orazione mentale 
il principio, e ’l confeguimento della Santità, e della eterna vita princi- 
palmente dipende. Ragionava poi di propofito della vita miflica ed 
occulta , e metteva loro lotto gli occhi tutta la gran via della perfe- 
zione: e come nocchiero efperto di tutt’ i gorghi e le firti, che vi 
fi afeondeano, e dell’arte maeflra di evitarle, gli ammaeflrava. Ab- 
biamo avuta la forte di conofeere molti de’ fuoi difcepoli ancora vi- 
venti . Quelli ci an riferito , col pianto di tenerezza lugli occhi , che 
quante volte quello gran Maeflro favellava loro di cole milliche , 
le fue maniere erano cosi proprie, l’cfprelfioni cosi vive, tutto il 
ragionamento cosi chiaro , illruttivo , aftèttivo , efficace, che propria- 
mente incantava, e fofpendeva gli Animi, ed era la più cara e più 

I 2 dolce 
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dolce cofa ad uJirfi . Alle dottrine de’ Santi aggiungeva gli efempj 
de’Santi, che rendono le dottrine piìi autentiche ed imitabili. An- 
dava loro leggendo le illuftri memorie de' Confeflbri , e de’ Martiri 
Criftiani; e frequentemente ritornava a narrare le flebile iftoria del- 
ia Paflione di nodro Signore Gefu-Crifto . Qiiefti racconti erano d’or- 
dinario interrotti da’ rapimenti di fpirito, da fofpiri, e da lagrime co- 
piolè del narratore . Or avvampava d’amore: or fi accendeva di zelo? 
or mollrava di fentire gli (limoli gencrofi di fua fanta emulazione. 
Singolarmente parlando dell’ amor di Dio, da tal eftro era lòrprefo, 
che non fembrava più quello : vibrava fuoco dagli occhi : diveniva 
maggior di datura ; appena toccava il fuolo colle punte de’ piedi : e 
fe trovavafi a federe, fpelfo follevava da terra con tutto il corpo 
anche la ledia , qua el^ faltcllando, come un’ardente fcintilla di cantk. 
Qiiando poi ragionava della caditi , era edrema la riferva e la fottigliez- 
za lua . Non trovava più elpreffioni per raccomandare abbaitanza la 
modfdia e la cudodia de’fenfi in ogni tempo, in ogni luogo, in 
tutte le cofe. Era fuo comando efprelTb , che quante voire conve- 
nilfe a’Giovani in qualunque modo feoprire quaLhe parte del cor- 
po loro, fodero si cauti, che la loro nudit'a non fi guardade dagli 
occhi loro medefimi, non che d’altrui: e che dalle mani loro pro- 
prie in modo alcuno non fi toccaffe. 

Srm, 14.30. Nelle ore poi difiinpegnate del giorno, menava feco i Difeepo- 
4^. li in Chie(a, e feco li tratteneva lungo fpazio nelle vifite degli Al- 
ni. 500. tari. Infidette continuo per generare nel loro cuore l’alta riveren- 
501. 1426. za. dovuta aH’augudidimo Sacramento dell’Altare: e la tenera di- 
vozione per la gran Madre di Dio : e proporzionatamente per gli 
altri Santi del Cielo nodri Avvocati . L’ ultimo particolare efercizio 
a cui gli obbligava per ciafeun giorno, era una fua molto divota 
prattica, da lui, cda’fuoi difcepoli chiamata, del ben vivere, c del 
ben morire: alla quale era preferitta 1’ ultim’ora della fera prece- 
dente al ripofo . Tornati da cena , e recitate , fecondo il codume , 
la corona della Vergine , le fue Litanie , ed altre preci confuete , 
egli de(To didendevafi fupino a terra giacente , in fembianza di mo- 
ribondo: e figurandofi agonizzante, odefonto, facea, che i NovizJ re- 
citaffero intorno a lui il deprofundis e le altre preshiere , che in- 
torno a’ corpi dc’defonti dalla Chiefa fi fanno. Dopo quedo i Di- 
fcepoli eran mandati al ncceffario ripofo. Regolarmente, congedati gli 
altri, voleva, che fi fermaffe alcuno di effi con lui . Ed allora , o reci- 
tava nuovamente ed intieramente il divino uffizio , giù recitato at- 
tentiffimamentc il giorno: o ripigliava qualche punto più fenfìbilc 
delle meditazioni c delle maffime eterne: e non raro avveniva, che 
in quedi coUoquj tutta ed intiera era trapaflàta la notte . Non era 
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psr& chiamito a quefto uffizio Tempre il Difcepolo iftcffo . Il Tuo 
dileguo era d’ infervorar tutti foavemente per una vita tutta del 
Cielo ; ma prudente compaflionando l’ età , e non volendo rincre- 
fcere , nò dimollrarfi parziale ad alcuno , ne divideva or ad uno , 
or ad un altro il profitto, e l’incommodo. 

Non mettiamo indubbio, che la iHituzione deliavita, alla qua- 
le fi vedevano ridotti i Dilcepoli fuoi, era rigida e dura poco me- 
no che troppo; perchè ben mifurate le cofe, oltre le indilpenfabili 
necelTuli della vita, appena reltavano momenti da refpirare : e quello 
alla tenera Gioventù, che refpirava ancora la liberti del fecolo,do- 
vea naturalmente rincrelcere. E pure non avveniva cosi. Ne pro- 
vavano veramente lu’principj qualche ripugnanza; mi a poco a po- 
co vi fi accoltumavano , ed al fin ne portavano con allegrezza il 
giogo. Q|icllo nafceva principalmente dalla condotta piirabile del 
Santo Direttore , che non lubito , nè con violenza li collringeva a 
far tutto e tanto. Prima con dolciffimi ragionamenti e perfuafioni 
re dilponeva le volenti, e ne gl’ invaghiva. Indi gl’ introduceva al 
più leggiero: e da quello inlenfibilmente li portava al più forte del- 
la regolar difciplina; finché le cole paflavano in coftume. Le nollre 
conllituzioni , e tutte le regole più aullere della regolata Sanciti 
concedono qualche intervallo di tempo, per ricreamento del corpo, e 
per follevamento ancora dello fpirito. Di quelle ricreazioni non fi 
parlava in quel Noviziato: e’ Giovani fe ne privavano di buon gra- 
do, dopo qualche rifentlmento provatoci fui principio. Le nollre leg- 
gi altresì permettono a’ Novizj il lòrtir fuori del Chiollro per qual- 
che ora, al più tardi per ogni fettimana una volta. E pure la foa- 
vilTima rigidezza di quello gran Maellro fapeva dire e far tanto, 
che lenza elTer collretti, i Giovani volontariamente con lui fi Ila- 
vano talora i due, talvolta i tre, e IpelTo più altri mefi continui, 
fenza ufeir mai fuor delle foglie del Convento : che fe mai per qual- 
che cafo rariffimo forti van fuori a capo di un mefe foto, notavafi 
per una llraordinarìa liberalità e piacevolezza, che feco loro fi ufava. 

Aveva pure le fue virtuofe occupazioni la ricreazione medefima. 
Oltre la modellia cfemplare , che portavano per via , guardando fe 
llefli , e gli altri edificando : oltre gli utili ragionamenti , e k con- 
ferenze fpirituali', onde fi andavano in quel tempo vicendevolmente 
infervorando ; aveano altresì dal Maellro l’ impiego di purgar le 
llradc fuor di Cittk da fpine , da llerpi , da falTi , e da limili im- 
pacci . Il fine di quell’ opera , diceva di elTere 1’ impedimento della 
divina offefa, e del danno de’Proffimi : perchè i viandanti, inciam- 
pando , non ne avellerò male , e non fi adiraflero , e bdlemmialfe- 
ro . Tentava egli di fare , c non celTava d’ imprimere negli animi 
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loro, che non mandaflero a vuoto un momento, fcnza qualche gua- 
dagno per la ctemitk : che metteflero tutta la loro cura per conver- 
tire in occalione di merito , le azioni più indifferenti : e che in ogni 
penfiero , in ogni opera, in ogni tempo, in ogni luogo teneflero in 
mira quelli due grandi oggetti, da’ quali pende tutta la legge; cioè, la 
gloria di Dio, e la utilità degli Uomini. Affai più diligenti ed efat- 
ti lì richiedeva in quelle cofe , che di loro natura più conducono a 
quelli due fini . Se correvano i giorni delle fante Indulgenze , non 
pareva mai fazio, nello inculcare i più puri preparamenti all’ acquillo 
di quelle . Se cibar fi dovevano del facrofanto Pane degli Angioli , non 
era mai pago d’ infervorargli , e volea pur vederli penetrati dalle 
fiamme più impazienti di cariti. Volevagli in tutte le cofe irrepren- 
fibili . Stava loro incelfantemente agli orecchi , perchè concepiffero un 
grande ed intimo fenfo di amore e timor di Dio : ed un orrore 
ellremo per qualunque leggieriffima imperfezione.* ricordando fem- 
prc quella gran verità.* che i più piccioli difetti difprezzati, fono i 
Padri de' peccati più gravi . Addellravagli alla monificazione , non folo 
delle palfioni Iregolatc , c de’ fenfi ribelli , ma fin delle compiacenze più 
riputate onefle ed innocenti. Gli aveva indotti a non far colà, fenza 
fua intelligenza , ed a commiinicargli anche i penfieri : cosi egli 
aveva più frequente occalione di cfercitarli nell’ annegazione della 
propria volontà: e fpcffo loro negava fenza neceffità le più giufle 
dimando con quelle parole: mortificatevi mortificatevi. Gl’ infervora- 
va poi tanto de’ Poveri, e tante e si belle cole fapeva dire a que- 
fto propofito, che i Giovani, tuttocche affamati, di continuo, e 
ben volentieri fi privavano della miglior parte del loro cibo alla 
Menfa per l'erbario a’ mendici . In una parola fi afiàticava di rendergli 
in tutte le cofe fanti e perfetti . 

Jo-n. 4^.44. ài^ramentc egli era felice nel vedere appagate per una gran 
45.51. 52. parte quelle fue brame. La profperità però della riulcita non era 
folo effetto delle fue parole: nè folo frutto delle file orazioni, nelle 
Isj! Isó! quali fpeffo di ciò pregava fervorofamente il Signore : la maggiore 
206. 17?. efficacia del profitto ne’difcepoli derivava dalla virtù del fino gran- 
P w 8 d’efempio. Conolcevano elfi, che il Maellro richiedeva molto da lo- 
150. 206. ro ; ma offervavano pure, che quelto era un nulla al confronto di 
211. 2?i. quel tutto ammirabile ed incredibile, che in lui l|x*rimen\avano ne’ 
516 747 ' Scoprivano almeno in parte gli ipazj Imifurari della fua carità, 

755. 762! che niuna durezza impediva : niuna lunghezza di tempo, o moltitudine 
772. 1295. di fatiche , o infermità e neceffiià di natura allent.iv.i giammai . Egli 
fempre difpoflo a correre, e volar fempre , chiamato, a moribondi ed in- 
fermi , in tutte le ore del giorno e della notte > Egli iltancabile a con- 
feffarc , a predicare : e fempre in affanno per la direzione delle Ani- 
me 
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me buone, e per la converfione delle malvagie. E in fatti fi narrano 
per fuo mezzo avvenute in Noccra converfioni moltifllme di Pecca- 
tori famofi , fra’ quali ricordano Ijpecialmente una publica Peccatrice 
da lui ridotta a penitenza fincera e perfeverante . Egli inoltre per 
iflanza di quel Velcovo occupato alla confelTtone , e direzione delle 
Sacre Vergini claulirali . Egli impiegato nella cura della Sagrefiia e 
della Chiela , come in ogni luogo avea fatto . Egli intento ad inve« 
ftigare , e follevare tutti i bìfogni de’ Poveri . Tutte quefte cofe fa- 
cevano altilTima imprellione negli Animi di quella religiofa Gioven- 
tù : E ben fi avvedevano chiaramente, che le talvolta il loro Mae- 
ftro inducevafi a prender con loro breve refpiro per la campagna , 
faceva.'o per dilcrctezza di governo, e per non riufeire ad efli troppo 
grave ; del retto intendevano tutti , che per fua volontà non farebbe 
lortito giammai nè dal Convento, nè dalla cella, toltone i richiami della 
ubbidienza , e della caritk .Quelteoflcrvizioni tacevano, che fi arrofTilfero 
di querelarli e de’ loro molti elercizj,c del loro lungo e (fretto ritiro. Se 
fi udivano elortati a qualche leggiera monificazione , erano poi con- 
fili! dal mirare , che il loro Maelfro era un martire di afprilTima pe- 
nitenza , e 1' uomo il più alUitto da volontarj , e da neceflarj dolo- 
ri; perchè mentre ftupivano della fpaventevole rigidezza della fua vi- 
ta nell’ alcoltare i fragori de’fuoi flagelli, e nell’olfervar le mura della 
fila Ifanza tempre colpartc di (angue; inorridivano dall’altra parte 
in vedere 1’ orribil tumore del tuo ginocchio , che trafeurato , ed 
inafprito , gik degenerava in cancrena : in avvederfi che tutto il 
fuo corpo era come un congregamento di piaghe ; dacché cercan- 
do nella fua fianza, non trovavano che lilfe e llrìlcetcc di panni li- 
ni, colle imprclfc velHgia della putredine c del (angue. Se rapir 
doveano qualche fpazio al ripofo , per darlo a' grandi affari dell’ 
Anima , fi trovavano convinti dall’ oifcrvare, che mentre etlì da- 
vano alle membra rifioro e quiete , allora più vegliavano il coT- 

r , e r Anima del P. Bonaventura : ed era fui bel principio del- 
fpirituali fatiche. In fine i fuoi fatti fuperavano lenza paragone i 
Tuoi configli ; e la dottrina era non pure uguagliata , ma vinta dal- 
l’efempio. Inoltre fembrava, che ufeitfe da lui, come di mezo ad un 
incendio , una occulta fiamma, ed anche un lume vifibile , ma ine- 
fplicabile , che infervorava e rapiva anche i più tiepidi e fvogliati . 
Certe ftraordinarie forprefe , che alle volte faceva a’ difcepoli , e che pa- 
tiva dall’ abbondanza dello fpirito di Dio , non fi potevano fofiene- 
re , nè da riguardanti, nè da lui fteffo fenza un grande commovimen- 
to di tutto l’uomo. Specialmente quando leggeva le belle Iftorie de’ 
Santi, era tanta' la facra unzione, che gli feorreva per l’Anima, che 
il foverchiava , e di palio in pafib era cofiretto a prorompere in al- 
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tjffime efclamazionì , in lòfpiri ardentiflimi , ed in lagrime, che gl'impe- 
dìvano ilrefpiro: in guila, che non potendo talora più profeguire a 
leggere, nè più raf&cnare il fanto tumulto del cuore , era cohretio a 
chiudere il libro , a ceffare , a fuggire , a riaverfi nel chiufo della 
ftanza, e qui sfogare più liberamente gli amorofi trafporti fuoi: la- 
rdando intanto ftupefatti e piangenti i difcepoli. In oltre quella ce* 
lefte luce, che gli haintneggiava fenlìbilmente fui volto, le fue ertali 
frequenti ad erti vifibiliflime : e la fua palpabile , c poco men che 
perpetua unione colla bellezza della contemplata, e prefente Divini- 
ti : la fua chianrtìma conofcenza de’ fecreti del loro cuore : le pro- 
fezie formidabili , che fpertb andava facendo fulla loro vita , e fulla 
morte loro futura; erano cole tutte che raccoglier facevano a’ difce- 
poli con efattezza grande tutte le fue parole : che gli mettevano in 
una oflervanza e timore indicibile : e gli sforzavano a riverire ed 
adorare di un tanto maertro , non foto i comandi e’ configli ; ma i 
penfieri e’I nome, e (in l’ imagine e l'ombra. Se non che ritrova- 
vano allora troppo femplici e rozzi ; per concepir quelle cofe in tut- 
ta la loro grandezza . Proporzionatamente parlando avvenne loro ciò 
che un tempo agli Apertoli . Finche trattarono corporalmente con 
Crirto, vedevano ed udivano altirtìme, e diviniflime cofe; ma quafi non 
ne penetravano , che la fola fuperrteie. Sol quando fu da loro partito, 
le tenebre del loro intelletto fnrono illurtrate da miglior lume, e vi- 
dero e conobbero , ciocché non avevano fino allora comprefo . In 
latti noi rtertì abbiamo udito e veduto alcuno de’ difcepoli del P.Bo- 
naventura inoggi vivente, folpirar dal profondo del cuore alla rimem- 
branza de’ felici, ma poco conofeiuti tempi dei fuo noviziato . Lo 
afcoltammo ancora cosi efclamare . 06 che avejft avuta allora tanta 
conojcenxa , quanta ne ò di prefente! la mia ignoranj^ faceva allora, 
che molte gran cofe in lui non intendeva , e che ora rammentandomi 
piene mi fembrano di mijìeri e di prodigi, (a) 



(a) Non è però queflo de’ caC 
Urani ed infollti ; fuoìe anzi eflere 
communaliflimo , che i più gran San- 
ti, mentre vivono , difficilmente fi rav- 
vifino per d’ effi . O fia perchè i San- 
ti troppo £ (Indiano di narconderfi , 
c con un Incanto ammirabile, abbaglia- 
no gli occhi degli Uomini , perchè non 
veggano : o fia perchè troppo è mal- 
vagia la nofira natura , che mai non 
crede abbarttnza In altrui quella emi- 
nente virtù , che in fe con ritrova . 



CAPI- 

Onde piuttofto la virtù vivente muo- 
ve a fecreta Invidia , non Tempre Tan- 
ta : e la invidia ci te(Te fugli occhi un 
velo, ci guafta il retto fenlb dell’Ani- 
mo , e ci fa travedere . Ma qualunque 
fiafi di ciò la cagione , ci afficura la cfpe- 
rienza , che gli Uomini più egregi ed 
eroici fi mirano con occhi più limpi- 
di , e fi onorano con più piena vo- 
lontà, poiché fon già trapalTati , che 
finché fpirano quelle vitali aure con 
noi . 
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Ultimo fuo ritorno , e trattenimtnto in Napoli : continuano gli efercl^J 
della fua gran carità ; il comando e la neccejfttà_ fermano in parte 
gli eccejft delle fué peniten'ze : fuo grave mortai pericolo : 
fua memorabile intrepideT^ fatto i fermenti del ferro 
e del fuoco : fuo ratto Jlupendo , e fua Profezia . 

C ominciava il mefe di Giugno del 1707. quando tornò di nuo-i-(,„. ,2^ ‘ 

vo ad efler collocato nel Convento dello Spirito Santo in Na- • 24- >44- 
poli , dopo quattro anni non compiuti d’ impiego e di llanza in No- 
cera . Quefto cangiamento, come tutti gli altri , non venne da lui, ed 775’. ,‘,^5. 
ebbe que’ motivi roedcfimi, ch'ebbero tutti gli altri ; ma fu fenz’altromó-ntìo- 
uno de’ più graziofi al Servo di Db, perchè il rimoffe da quel porto di 
onore, che rartegnato per ubbidire, ma con pena, per riguardo alla 
fuaumiltù, tolerava. Avea giù detto più volte a’ diicepoli Tuoi , che 
l’ impiego di Macrtro de’ Novizj non irtavagli bene : che non avreb- 
be potuto mai ben riufcirci : che gliene mancavano le neceflarie qua- 
lità . La fola privata , ed infima ferviti! de’ Conventi chiamava fua 
vocazione: e molto e Tempre fi affaticava, che in quello fuo giudi- 
zio convenilfero tutte le menti. Difciolto adunque dall’ onorevole in- 
carico fi rertitu'i con maggiore alacrità a fuoi primi rtudj fervili , che 
per altro non aveva mai del tutto intralafciati . Fu di bel nuovo 
veduto confonderfi co’ più infimi ferventi della cafa, accompagnargli, 
prevenirgli, ufurparfi talora tutto, e fervire a chi dovea fervirgli , ed 
ubbidire a chi folo doveva effere da lui comandato . Con pari ar- 
dore rinovò la frequenza d’ irtruire , di predicare , di confeffare . Su- 
bito il concorfo numerofo del Popolo ritorna ad occuparlo in tutte 
le portibili opere di carità . I poveri voglion foccorfo : confolazione 
gli afflitti : fpirituale e temporale medicina gli Animi e’ corpi infer- 
mi: egli fi dona e fi rende a tutti , e fa che in lui ritrovino l’irtef- 
fo amantiflimo lor Direttore , confolatore , Elemofiniero , Medico , 
e Padre . Replica le fne proterte , di fpendere e fopralpendere , co- 
me diceva F Aportolo , la fua vita per la falvezza di un Anima : e 
colle opere le lue proterte conferma. Erafi apprefo in que’ tempi , e 
fieramente incrudeliva mortale epidemico morbo in quelle contrade , 
che chiamano la Villa del Vomere , dirtefe fulla eminenza del colle, 
che fa giogo alla Città . La via era lunga e montuofa : gl’ alberghi 
erano difperfi : gl’ infermi fenza numero : e ’l nortro amorofo Infer- 
miere ormai divenuto grave dagli anni : e da tante ferociflime in- 
fermità quafi disfatto , ed infranto . E pure Io avrerte veduto fpedito e 
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leggiero, più eh? florido Garzonetto, l'ormontar que’ poggi, frequentar 
quelle cafe , non lafciar giorno d’ accorrervi ; non infermo da vifi- 
tarvi . La fua vifita ordinaria era quella . Annunziata nell’ entrare 
in quella cafa la pace : appena giunto dopo breve conforto all’ in- 
lermo proponeva qualche gran punto delf eterne vcrith : dette poche 
parole, infiammavafi in volto, e fubito veniva a’folpiri, a’ finghioz- 
zi , a’ pianti fuoi teneriflimi . Cosi l’infermo e la famiglia, toccati da 
nuova e maggior cura, dimenticavano i penfieri della lalute del cor- 
po ; s’ immergevano nella meditazione della eterniti e dell’ Anima : 
partecipavano del fuoco della di lui caritk , e' fuoi folpiri e le fue 
lagrime fruttuofamente accompagnavano. Quando il Servo di Dio lì 
avvedeva di aver giù rifanate quelle Anime, e fopratutto quella del- 
r Infermo , forgeva ed applicava al corpo di lui qualche ililla del- 
r olio della lampade di S. Antonio di Padova , e nuovamente ricon- 
fortato l’ infermo , e raccomandata alla famiglia la pace , li partiva. 
Di quell’ olio , vifitando gl’ infermi , fu fempre fuo coftume recar 
con fe più vafelletti , e come in altri luoghi , cos"! e fpetialmente 
in cotefta Villa del Vomere , fu ceniflima fama , che molti prodi- 
giofamente ne rilanalFe (a) . 

Som. 6o. Tutte le altre cofe comparivano nel Servo di Dio in un certo 

>U 5 fiT piil rifplendente . Iddio lo avea totalmente rapito a fe : la caritk 

lo bruciava e follecitava : l’altezza delle ricchezze della feienza e fapien- 
za di Dio lo avea quafi tolto a’fenii ed al fenfibile: e dir poteva co- 
me r Apoftolo , che tutta la fua converfazione era in Cielo . Benché 
fofle, o per natura, o per elezione di pochiflime parole, or fembra, 
che favelli più volentieri, con maggior ficurezza e liberti. Nè par- 
la , che di Dio , nè fi poflbno afcoltare le lue parole , fenza com- 
pungerli . Le accenfioni del fuo volto or fono s't frequenti , che ad 

ogni 



{a) Il conlìglio , e Tefempio di 
Unger gl’ infermi coll’ olio vien dagli 
Aitoftoli , e da Grillo medefimo . Nè 
folo li legge nella Tanta fcrittura , quel- 
la unzione di cui parla l’ Apoftolo S. 
Giacomo nella fua epiftola al cap. 5. 
V. 14., e che fi tiene per una iftitu- 
zionc del Sacramento della eftrema un- 
zione, da conferirfi folamente a’ fedeli 
moribondi, j ma quella altresì di cui 
fi legge in S. Marco al cap. 6 . v. 1 3. 
che gli Apoftoli ungevano tutti gl' in- 
fermi coll olio , e li rifanavano , b 
folTero o nò moribondi e fedeli . Que- 
lla feconda è creduta da’ facri Interpre- 
ti per unzione miracolola , c per un 



fegno,con cui folTe data da Grillo agli 
Apoftoli la grazia della curazione de’ 
morbi . Di S. Gcnevefa , e di più altri 
Santi nelle vite de’ PP. dell’ Eremo II 
legge , aver rifanati gl’ infermi coll’ olio 
da elfi medeCmi benedetto , e recato 
a tal ufo. La cofa non è fenza il fuo 
miftero , come ofterva Vittore Antio. 
cheno riferito da Gorn. a Lap. in cap. 6 . 
Marc. A noi balla di aver notato , che 
quella ufanza del Servo di Dio non era 
nè nuova , nè vana , ma veniva dal- 
la illituzione di Grillo, dall’ efempio 
degli Apoftoli e de’ Santi: ed era co- 
me un legno vifibile del dono de’ mi- 
racoli a lui conferito da Dio . 
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Ogni feconda parola fi trasforma , e diviene una fiamma di caritH . 

Il fuo fpirito è refo si delicato , e fenfitivo ad ogni imprelTione di 
pictìi , che non fi comincia difcorfo , che non termini con lagrime ; 
anzi non v’ \ ragionamento , che fi pofla o da lui , o con lui fini- 
re, perchè nel progrelTo, e finanche dal bel principio , fi sfoga im- 
provilo in tal pianto, che sforza a piangere per confenfo, e chi ra- 
giona, e chi afcolta: c convien che fi celfi, perchè non*v’e chi pof- 
fa pih udire o narrare . Ne riferilce fra molti un cafo in propria 
pcrfona un certo P. Nicolò Sirleti del noftr’ Ordine . Coftui tornava 
dal noftro fagro Convento di Alfifi , ov’ erafi portato per divozio- 
ne , ed onore del corpo del noftro SS. Patriarca . Appena fu giunto 
nel noftro Convento dello Spirito Santo , che pur era fua ftanza , 
ed ecco il Servo di Dio farglifi avanti tutto premura e follccitudi- 
ne . Dati i primi vicendevoli falliti , fubito con incredibile avidità 
cominciò a pregarlo , che gli defcrivelfe a parte a parte il fito , c 
la ftruttura , e le circoftanze di quel Santuario . Colui gik comin- 
ciava il racconto; ma poco meno, che nulla aveva ancora narrato, 
quando il Servo di Dio gik mutava colore , già tutto fi accendeva , fin- 
ché ruppe nelle furie di un violentiflimo pianto . Il narratore ebbe 
a celiare , perchè non era più udito : e perchè il pianto più non 
finiva, e lo fpettacolo più oflervato , più inteneriva, pafsò ancor egli 
dal racconto alle lagrime , e così rimale imperfetta la narrazione . 

In fomma tutto quello rimanente degli anni fuoi può dividcrfi ade- 
guatamente in due fpecie di operazioni , quafi continuate : una in- 
vifibile nel fuo fpirito , nel quale ardeva un perpetuo lume , ed 
un perpetuo fuoco di contemplazione , e di amore : 1’ altra vifibile 
nel fuo corpo , nel quale corrifpondevano per confenfo le operazioni 
deir Anima : onde in lui fi offervavano più che prima trasformazio- 
ni improvife di colori: movimenti e falti ftraordinarj : pianti impe- 
tuofi : infiammazioni violente : fudori copiofiftimi anche nell' inverno 
più rigido: e baleni vifibili di luce fopranaturale , che gli ufeiva 
maravigliofamente dal volto . 

Belliflima teftimonianza ci diede della mirabile corrifpondenza ^ ^ 
fra’ movimenti dell’ Anima c del Corpo del Servo di Dio , un fatto p^c. 9^/4. 
depofto di propria efperienza da un certo D. Michele Garofalo Ca- 
nonico d’ Ifchia . Non aveva il P. Bonaventura intieramente abban- 
donata col fuo partire quell’ Ifola . Venivano a lui frequentemente que- 
gl’ Ifolani in diverfi cafi , e per diverfi motivi riguardanti i vantag- 
gi o delle loro Anime, o de’ corpi loro. Troviamo fra gli altri la 
Serva di Dio Suor Mariangiola della Croce venutaci più volte a 
conferire fulla direzione di quella vita, che le fù giù da principio 
iftituita, ed incaminata da lui. Per alcuna di cotefte bifogne eragli 
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pure approdato 1’ Eccleriadico anzidetto . Andavano accompagnati un 
giorno per una ftrada della Città, ed incontrato un mendico, il P. 
Bonaventura, eh’ era più mendico del povero,. non aveva che dargli, 
e fe ne llruggeva di compaflione ; ma pure Iperava , che al bilogno 
foccorlo avelfc il Tuo Canonico compagno . In fatti il mendico fi 
avvicinò ai Canonico, che gli parve di maggior facoltà del Reli- 
giofo, che all’abito vililDmo, ed air.umili(fimo portamento già gli do- 
veva fembrare il ritratto della povertà, e dimandò limofina in no- 
me di Dio. Altro allora aveva in mente D.Michele, e trovavafi nel 
maggior fervore del difeorfo col Servo di Dio, e come fuole talvol- 
ta in tali cafi , anche inavvedutamente, avvenire, rigettò con qualche 
impazienza il Povero, e là fua richiefta . Egli fratanto proicguiva il 
camino e ’l difeorfo; ma non eravi più chi Tudilfe. L’atto forle an- 
' che involontario, avea mortalmente ferito il Servo di Dio. Era di- 
venuto tutto pallido, ma d’un pallore di morte: avea quafi perdu- 
to l’ufo de’fenfi : anelava affannofo : tremava tutto : gli fi gonfiava 
lenfibilmente il ventre ; pareva che agonizzafle : e per efprimermi 
colle parole dell’ ifteflb telHmonio: pareva, che allora allora volejfe 
ufcirgli [ Anima . Quel buon Sacerdote fe ne avvide : mutò colore 
anch’egli all’inopinato e ftrano accidente: ne’ primi iftanti fi confufe, 
non fapendo ritrovarne la cagione, nè comprendere ciò che fi foffe; 
ma poi fubito fi raccolfc, com’ efpertilfimo del temperamento del 
Servo di Dio. Si avvide, che quell’agonia derivava dalla ripulfa fat- 
ta al mendico: e per non ridurlo veramente a dar gli aliti efiremi, 
tofio ad alta voce cominciò a richiamare il povero, ch’era trafeor- 
fo, e follecitamente il fovvenne. Come quello fu fatto> in un illan- 
te cefsò il palpito, l’angofcia, il gonfiamento, e tutta la milera- 
bile agonia del P. Bonaventura. Subito, foggiunge il teflimonio, ciò 
veduto jgonjìò , e fi rofierenò , e profeguimmo il nofiro difcorjo con 
tutta la fua folita tranquillità ed ilarità di volto . A tanta ubbidien- 
za, -e corrifpondenza coll’Anima era giunto il fuo corpo, cd a tan- 
to cccelTo di carità la fua bell’ Anima era giunta. 

Sem. i8i. Quella perfettifiima foggczzionc del corpo allo fpirito fola ba- 
isi. I 9 J. flava a metter fine all’odio implacabile , ed a’ crudeli trattamenti 
no. Pyoc. che dal fuo rigidillìmo fpirito il fuo tormentatilTimo corpo foffriva: 
III j.ii 4 é. ® pure egli piegava più per accrcfcerc, che per diminuire i rigori. 
tiài. Ma benché quella perfecuzione non finilTe , che col dilcioglimento e 
la feparazione di quelli due nemici nel punto della morte , ciò non 
ollante , accordar dobbiamo in quello tempo un qualche grado di 
feemamento , fe non alle fue mortificazioni , almeno agli eccelfi di 
quelle : e non perchè 1’ odio verlò il fuo corpo divenilTe punto mi- 
nore ; ma perchè non avea più tanta libertà d’infierire contro di 
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cffb: c toglievano una parte di luogo a’ flagelli volontarj della fua 
mano , i flagelli neceflarj della mano di Dio . Pel corpo lo flato era 
peggiore . In luogo del braccio dell’ Uomo era fottentrato a tormen- 
tarlo il braccio più potente di Dio : e’I fuo fpirito era contento di 
cedere in parte 1' uffizio a chi potea più di lui . In fatti erano or- 
mai tanti e $1 acerbi i mali e dolori , che l’opprimevano, e’I circon- 
davano d’ ogn intorno , che in queflo altro avvanzo di vita, ogni mo- 
mento poteva dirfl un nuovo martirio, ed una nuova morte, che 
fofleneva. Oltre il generale disfacimento di tutta la machiiia, quali 
ogni membro aveva il fuo tormento particolare. Tutte le piaghe, 
eh’ erano ben molte interiori ed efleriori, fi erano più dilatate, ed 
incrudelite, e Icaturivano inceflantemente una tabe mordaciflima , e 
quafi mortifera. 

Ma la gran piaga, che di nuovo gli foprawenne, vìnfe in or- 
rore e crudeltà tutte le altre. La invecchiata enfiatura in fronte algi-^^^ 
nocchio finiftro flravagantemente crefeiuta, e colle oflinate genufleflloni iSj. 185. 
di tanti anni troppo acerbamente elafpcrata , venne in fine a matura- >88. 191. 
mento , ingenerò la rifipola , e fi ridufle in maligna cancrena , che 
via via infiammava, mortificava, rodeva, edilatavafi per tutto il gi- 285. 516. 
nocchio, e la gamba, e lacofcia.La verità del fatto fupera la urna- <^98- 
na credenza , come fuperava le umane forze . Con uno fpaCino di 
tanta atrocità , e con un pericolo di tanta confeguenza , profeguiva 
diffimulando il fuo coflume il Servo di Dio , e flavafi lulle ginoc- 
chia intrepido, flabile, immobile, per ore molte del giorno, fenza 
mai dare un indizio folo non di dolore, non di puntura, non di leg- 
geriffimo incommodo . Ma l’ orribil cancrena , che divorava , ed im- 
padronivafi a gran paffo della lùa vita, cccitogli un ardente ed acu- 
ta febre , e ’l coftrinle a feoprirfi . Si divulgò la novità nel Conven- 
to , e per le cafe de’ fuoi divoti ; vi accorlcro i più afl'ezionati ; e 
perchè tutti riputavano proprio danno il di lui pericolo , facevano a 
gara per affrettarne il riparo . Sopratutti il Marchefe D. Francefeo 
Navarretta Regio Configliere ne fremea di dolore . Abbiamo udito 
che queflo valent’ Uomo era tanto divenuto di Dio , e del fuo fer- 
vo P.Bonaventura , che per fervire al primo , rinunziò a tutte le cure 
del foro , e del fecolo ; dandofi ad una vita in tutto Religiofà , e 
Spirituale : e per godere della direzione , c focietà del fecondo , fi 
elefle per abitazione quel noflro Convento dello Spirito Santo , dove 
quantunque in abito lècolare. Regolarmente vifle tutto il rimanente 
della fua vita- Mentre dunque i Religiofi vi chiamano folleciti i più 
valenti Fifici , e Cerufìci della Città, l’ anzidetto Marchefe, impazien- 
te ed incontentabile d’ ogni diligenza più grande , fpedifee fuo meffo 
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in Giugliano , e fa di volo intervenirvi il pili eccellente Chirurgo 
che fiorilTe a que' tempi nelle noftre contrade , nominato Francefco 
Buglione . Convenuti gli efperti oiTervano la violenza della fcbre , 
la ferocità della rìfìpola e della cancrena, e lo flato dell’Infermo . 
Decidono di confentimento , che il male minacciava la morte a mo- 
menti : eh’ erano affai vicini a dìfperare della di lui falute , fe non 
interveniva a fai vario un miracolo. L’unico ricorfo era all’inclemen- 
za del ferro e del fuoco , ne’ quali per altro quanto era eflrema, 
tanto era debile la fperanza. La infaulla novella tinfe di pallore, e 
bagnò di qualche lagrima ciafeuno de’ circodanti . Un folo era fra 
tanti il tranquillo e l’intrepido: e quelli era il P. Bonaventura , cui 
nè l’annunzio della morte, nè gli atrociflìmi tormenti, che gli appre- 
flavano, punto commolfero . £ mentre gli feoprono gili la gran pia- 
ga , e tutta la livida cofeia e la gamba : roventano al fuoco una 
larga piaflra, e due verghe di ferro: e il Buglione, come più efper- 
to , toglie i più terfi c più pronti ferri , e fi difpone allo sbrano 
più rollo, che al taglio. Intanto fi giudicava da tutti impolfibile , 
che il paziente poteffe reggere all’ acerbezza del dolore ; perciò fi 
voleva, che dalle braccia più robufle degli alianti fi tenelfe falda la 
gamba , e tutto il corpo del Servo di Dio ; acciocché nei più vivo 
fenfo del ferro e del fuoco , non facelfe moto , e fvialfe con fuo 
maggior pericolo, le incifioni, e le adullioni, eh’ eflfer dovevano pro- 
fonde , replicate , e crudeli . Ma dove gli altri fi angufliavano , fi 
confondevano , tremavano , il Servo di Dio , che fi era pollo nel 
mezzo a ledere, come folle invitato ad una lieta menfa, incoraggi- 
fee i timidi: dice non effervi bifogno, che lo ajutino a flar faldo: che 
ci flarebbe forte e da fe : e di fatto ricufa ogni ajuto . Sollecito il 
Buglione immerge le forbici nel follicolo del cancrenato ginocchio , 
ed ampiamente il recide : e vi ricalca flridendo fui vivo la piaflra 
rovente . Indi arma un rafojo , e fende , e rifeca altamente infi- 
no al vivo lacofcia. Aperta una voragine, ne apre un'altra ed un’ 
altra, e ne cadono da più parti recile in più pezzi le carni , e fe- 
guace del molcllo acciajo, fuccede più impetuofo e llride più crudo 
n fuoco . L’altro Chirurgo fratanto, mentre il Buglione tormentava 
le parti fuperiori , immerle le due verghe infuocate nelle parti infe- 
riori della gamba : e quella fora e trapalTa in più volte . Tormento 
in verità , che noi ncn polTiamo fenza noflro raccapricciamento deferi- 
vere : nè i fpettatori potevano fenza orrore guardare : e tutti attellano, 
che fi coprirono di un pallore di morte , e fentironfi agghiacciare il 
fangue nelle vene. Ma il folo martirizzato Servo di Dio, mentr'era 
invellito da due quafi carnefici , e da due tormenti , e da molti e 
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diverfi dolori ad un iihnte , e da tutt’ infìeme per notabile fpazio 
di tempo, non folamentc non mofle un fol punto nè piede, nè ma- 
no , nè membro alcuno , confervando la immobilità di una (latua ; 
ma neppure cangiò colore, nè diede gemito, come le quel corpo non 
avelTe più fenfo, o fuo corpo non fofle. Da principio fifsò gli occhi 
aperti , e danti verfo il Cielo : cosi gli fodennc , finche furono fa- 
rciate le piaghe, e compiuto il manirio. Tutta la giacitura, e ì co- 
lore del fuo volto, era d’ un Uomo, che fi trovi immerlo nella più 
dolce e fublime contemplazione: altro non fece, che più volte e con 
foavitk quefto dolcilfimo nome andar cosi replicando : Maria; Maria; 

Maria: Uno de’ molti teftimonj, che depone il fatto di veduta , chiu- 
de la fua depofizione cosi . E chi poteva mai ejfere , che lo ajutaf- 
fé a fojìenere con tanta intrepide-;^ il taglio , ed il fuoco ptU volte , 
fen‘;(a fvenir per dolore , fen7;a muoverfi un punto , fenica mutar co- 
lore ? non fu altro per certo , che la gran Madre di Dio , la glorio- 
fa fempre Vergine Maria ^ il dicui nome invocò . E veramente un Uo- 
mo puro di corpo, puro di fpirito , puro di oper assoni, e di parole, non 
doveva effer foccorjo ne’fuoi bifogni, che dalla Madre, e dal fonte del- 
la purità (a). 

Abbandonata la cura del fuo corpo nelle mani de’ Superiori e ^om. 67. 
de’ faggi, ftavafi in tanta pace , c conlòlazione di fpirito , come fc *?5- 
niuna cofa gli potefle intervenir più gioconda di qucll’afìlitto fuo Ila- ” 
to . Per quanto ardelTe di giovare a’ Prolfimi , e fe ne vedeffe im- 
pedito, fagrifìcava eroicamantc quella fua fanta impazienza alla per- 
fetta uniformazione col divino volere : nè pareva , che tanto il lol- 
lecitafle quella fua grande inimicizia del fuo corpo, e volentieri fof- 
feriva, che più dolcemente il trattaffero . Non ricusò il letto, in cui 
r obbligarono a giacere , per quantunque abborrimento infino allo- 
ra gii aveffe portato : febbene effo letto era poi s'i difagiato , che 
quando la prima volta vi fu veduto infermo a giacere , il trovaro- 
no avvolto , come in un fardello di flracci; onde fu duopo, che un 
altro Religìofo gli recaffe per decenza una fopracoperta dalia fua 
danza . Convièn pur dire , che il Servo di Dio affai fi foffe inge- 
gnato in andar rintracciando quegli abili arnefi da’ cantoni più defo- 



(a) Da quello avvenimento fi 
può bene inferire , che il Servo di Dio 
colla medefima intrepidezza avrebbe fo- 
lleouco il martirio. Perciò quelle fue 
efprefiioni , che altrove fi leggeranno: 
cioè: d’ effer pronto a dar la vita per 
Dio : di bramare di fpargere tutto il 
fuo fangue per la fede di GefucriHo: 



di efporre volentieri la cervice perfb. 
ftener l’onore dell’ Immacolato conce- 
pimento di Maria, erano proponimen- 
ti coRanti efficaci effettivi : che fe man- 
carono le occafioni per adempirgli , 
egli non avrebbe giamai mancato alle 
occafioni . 
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lati della cafa : che avefle impiegata arte molta in c(Ter privo deU 

r ordinario provvedimento da letto , che dovevagli avere offerta la 

Comunità: e che infine aveffe troppo cautamente procurato di non 
fame avveduto il Superiore, ed ogn’ altro; altrimenti non era poffi- 
bile il ridurfi a mefchinith si moflruofa di arredi . Intanto la cura 
della Tua pericolol'a infermiti fu profeguita colla poffibile diligenza , 
e con mirabile pjofperitk venne a fine , volendo Iddio prolungata 

ancora la vita , c moltiplicate le fatiche , c le corone al Tuo Servo. 

In pochi di fu in iflato di renderti a’ fuoi primieri efercizj , non 
perchè foffe gik fano ; ma perchè il male non era piti si pof- 
fente , che poteffe trattenere la forza della fua caritk . Sul termine 
della cura ti narrano due cofe graziofe per una parte, e per l’altra 
maraviglìofe , intorno alla efattezza incredibile delle Tue parole . Il 
Medico Bartolomeo Pertico gli domandò , come ti fentifle nelle parti 
più offele . Egli rirpofe fentirfene miglioramento; ma non potere an- 
cora fccnder le leale . Il Medico ti partiva , ed egli elaminando ri- 
gidamente la fua rifpofla , gli parve di conofeervi qualche ingrandi- 
mento nella efpretiione: fubito richiamò il Medico, e volle correg- 
gere il fallo , dicendo : Vedete Signor Medico y io i detto , eie non 

pojfo feender le fiale ; ma non è , eie affolutamente non pojfo : vole- 

va dire , eie ci fento molta difficoltà . Un altro di que’ giorni il fuo 
Chirurgo Sebaftiano de Alteriis pregollo , che il teneffe raccomandato 
al Signore. Egli rifpofe, che per gratitudine della cariti preftatagli, 
avreb^ pregato Iddio per lui , finché viveffe . Dopo quetio confiderò, 
che forfè poteva elfer tempo, in cui fenza ceffar di vivere, folfe im- 
pedito dell’ olfervar la promeffa . Quindi emendò dopo qualche fpa- 
zio 1’ efpreffione , vedete , foggiunfe , io mi prometto di far oraxione 
per voi , ma fola cfuando pojfo . Sete contento di quejìo ? Contentiffi- 
mo, rifpofe il Chirurgo, che fenza tanta precifione, non avea più 
che tanto concepito nella promelfa , nè pretefo nella richicfla. 

Sem. 197. Dobbiamo, come fu detto a quelli tempi concedere un più mode- 

198. 199. rato temperamento impollo alle lue corporali penitenze, per cagione 

^8^' delle infermiti , che più non cellàrono infino alla morte d’efler mortali, 
1113. 1973. ed erano infino ^ tredici di fpecie, come attellarono maravigliati per 
2005. propria olfervazione gliefperti. Quando veniva a parlarti di afprez- 
ze corporali volontarie , il Servo di Dio fe ne niollrava ditimpc- 
• g"3to, e folea talvolta piacevolmente dire: /rrc/o poco, fe atten- 

do a quefìo infermo ; parlando del fuo corpo . In un altro ragiona- 
mento tenuto con un Religiofo fulla foflanza della fpirituale perfe- 
zione, parlò della penitenza elleriore, e di fe in quello modo, j^t- 
tendetc a mortificare le vojire pajfioni y perciè in quefle confi/ìe la ve- 
ra perfezione y e non nelle difeipTiney e digiuni y ed altre corporali pe- 

niten- 
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Tjìten ^ , eie fona iofe leggiere . lo nella mia Gieventh faceva grand 
ufo di quefie penitente; ma poi col pajfar degli anni i cono/ciutoy eie 
le peniteìtze del corpo fono cereamente giovevoli alt awam^anento del- 
lo fpirito ; ma che la vera fantità è figlia dell' ajfoluto dominio fullt 
proprie pajfioni. Quefta è una malTima irrefragabile : e tutto il di- 
feorfo dimolha una perfetta diferezione di fpirito , ultimo grado del- 
la lantit^ confumata (a) , Ma non crederanno perciò i Leggitori no- 
llri ; che cotello fuo Icemamento di (linia e d’ ufo delle mortifica- 
zioni elleriorì folte poi tanto y che dir li pofla vifibile . Noi abbia- 
mo attentamente eiaminate le depofizioni delle fue penitenze fe- 
guenti , e le abbiamo ritrovate in tutto fomiglianti alle prime. Le 
tante novene e vigilie , nelle quali era folito digiunare in pane ed 
acqua y non fi veggono maippih tralafciate : i digiuni efattiflìmi , che 
foleva olTcrvare per tre giorni in ogni lettimana continuarono coll’ i- 
fielTa efitttezza. 11 vegliare in orazione quafi tutte le notti, e’ mag- 
giori fpazj dei giorno , non folo non ifeemava , nè folo profeguiva 
con egual corfo ; ma piuttollo ci fembra , che divenilfe tanto mag- 
giore , quanto più fi afirettava al termine di fua vita . Le fue ge- 
nuflelTioni confuete non erano men lunghe , ed erano fempreppiù tor- 
mentofe , perchè le piaghe della gamba traforata, della cofeia fcar- 
nata, e del ginocchio incifo, ed adufio, invece di rimarginarfi , paf- 
farono in fillole cavernofe , ed incurabili . Nelle ore l^ue fiabilite 
tornava come prima alle flagellazioni , ed alio fpargimento del (àn- 
gue. Il cilizio fpaventofo, che cinie una volta fulla nuda carne, fu 
portato fino al fepolcro. Sicché appena lappiamo intendere , a che 
fi riduceffe quel fuo rallentamento di afprezze da lui afferito . Non 
poHìamo non darlo per vero; ma ci veggiamo per quello in obligo' 
di protellarci , di non aver mai deferitte finora , nè poter piu deferi- 
vere in appreflb il più llrepitofo e terribile delle fue penitenze ; giac- 
ché l’imagine, che ce ne diedero i tellimonj ne’ tempi del loro mag- 
gior fervore, fi confonde con quella de’ tempi più moderati. Som. 19. 

Venne in Napoli in quel tempo uno de’ fuoi congiunti . Soffr'i 
gran pena e lunga via, principalmente per rivederlo. Ma perchè in 
quel tempo fingolarmente il P. Bonaventura non fembrava più vive- 
re , fe non di vita fpirituale e celelle , maggiore allontanamento di 
penfieri e di fiato ebbe a trovare in lui 1’ umana ragione del fan- 
gue . Tre giorni colui fi aggirò in andare , e venire da quel Conven- 
to : e in dimandarlo , e farlo dimandare ; ma perdeva lenza frutto 
i pafii , e la voce . Finalmente ebbe ricorlo al dilui Superiore , ifian- 

L temente 

(a) Diferrtìo efl non tam wrtns , ftBionis. Barn, in Cir(um> Dam. Strm, 
qnim mater , modcratrix , &" auriga vir- fnper (ant, Stm>, 4^. 

Uittm ordinmto ebantatit : cofumatio pcr- 
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temente gridando , che pocefle pure una volta il Servo di Dio fuo 
congiunto vedere . Il P. Bonaventura corretto dal Superiore com- 
parve alla porta del Convento , e lol per elTer veduto , non per ve- 
dere , nè parlare . Chinati gli occhi : compolle le braccia , fi pofe 
a villa , ed in qualche dillanza di chi bramava vederlo . Non curò 
di cercar chi folle : nè che chiedelTe da lui . Intereogato pochiilime, 
ed appena intelligibili parole rifpofe : e dopo aCfai breve dimora , 
follecito, lafciò quella perfona più che foddisfàtta confufa. 

Som. in. Aveva gii da tant’anni predetto al P. Bonaventura il fuo Mae- 
259. *7^. Uro P. Domenico da Muro, che un tempo verrebbe, quando un Ve- 
29?! 780 fcovo di Ravello amico de’nollri, avrebbe ridabilito il nollr’ Ordine 
icdi.io($5. in quella Citti . La Profezia gii veniva al fuo compimento. Reg- 
geva la Chielà di Ravello Monlignor Giulcppe Maria Perimezzi fi- 
glio dell’ Ordine di S. Francefco di Paola : parzialiflimo deU’Illituto 
di S. Francefco di Afiifi : Uomo in quanto al luo merito di dottri- 
na e pietk non volgare: e Scrittore commendabile della vita mira- 
cololà del fuo Santo Patriarca . Antichilllma era fiata in Ravello 
l’abitazione de’noftri ; ma n’ erano gik molt’anni lontani , dacché 
l’Apofiolica Sede volle deprelTi i più piccoli Conventi di tutti gli 
Ordini Regolari, uno de’ quali era quel nofiro in Ravello. Quel Ve- 
fcovo zclantiflimo del gregge a le commefib , per rifiorare il detri- 
mento , o accrefeere il profitto di quelle Anime , meditò di rendere 
l’antica lua cafa al nofir’ Ordine, e 1 ’ Ordine nofiro a quella Citt^, 
c colle fue , le richiede del luo Popolo al Superiore della nofira 
Provincia Ipedi. Aveva pure da più lullri il P. Bonaventura prenun- 
ziato al giovane Religiolo F. Bonaventura Cennamo , che farebbe 
poi fiato neU’Ordine niaefiro, e più che maellio : e riftelTo Servo di 
Dio al medefimo Religiolo, già divenuto maellro, avea più chiara- 
mente, e più prolTimamente profetizzato, che lo avrebbero cofiitui- 
to Supcriore della nofira Provincia , in breviflimo tempo : non ofian- 
te, che il Superiore, a cui la Provincia ubbidiva, foDTe vivo e fano: 
lontano il termine del dilui governo : lontaniUimi i penfieri di tut- 
ti dal vedere c dal coftituire l’anzidetto P. Maefiro Cennamo in quel 
pollo . Già cotefie predizioni del Servo di Dio fi erano avverate . 
Lo fiudente era già divenuto maellro da gran tempo : e ’l maefiro 
medefimo , non più che venti giorni dopo la feconda predizione del 
fuo Ipccifico efaliamento, fu colla privazione improvifa del prede ccf- 
fore, inalpcttatamente nominato Commillario Generale della Provin- 
cia. Rimaneva ancora l’adempimento di quell’ altra Profezia, cheli 
P. Bonaventura finir doveva il luo mortai corfo in Ravello : e di 
cotelf altra predizione era pur vicino il ino fine . Le richiefie del 
Vefeovo, c della Città di Ravello furono indirizzate al P. Maefiro 

Cen- 
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Cerinamò Supcriore appunto in quel tempo della Provincia , e dal 
xnedelìmo erano (late ben accolte , e corrifpofte colla proniefla di 
fodisfarle . Egli era , come ragion volea , uno de* più trafportati per la 
fantitli del Servo di Dio : llava nel proponimento di dare alla nuo> 
va fondazione un illuflre principio : nè ipcrava di poterfi cominciar 
meglio, che dal P. Bonaventura. Rifedeva il CommilTario nel nollro 
Convento di S. Lorenzo maggiore di Napoli .• fa venirfi d’ avanti il 
Servo di Dio , e cosi gli parla . Fondar dobbiamo un Convento nel* 
la Cittù di Ravello , perchè ne fiamo richiedi da quel Vefeovo , e 
da quel Popolo ^ Io ò rifoluto di mandar voi . Appena udite quefte 
parole il Servo di Dio avvampò come fuoco nel volto : precipitofa» 
mente s’ inginocchiò : diftefe le braccia in forma di Croce : poi co- 
minciò, qual uomo fuori di fe, ad efclamare, pronunziando quelle 
parole : Vado Padre Commìjfario ; vado : e fe queflo Convento non 
dovrà ejfere di gloria di Dio , e di onore della Religione, io prego Id- 
dio , che prima di arrivarvi , mi faccia morire . E mentre cosi diceva 
cominciò lentamente a Ibllevarfi con tutto il corpo da terra , nell’ 
iftelTo atteggiamento , colle braccia aperte , e co’ ginocchi piegati , 
come fi ritrovava: c fi fermò rapito, c fofpefo nell’aria, alto però 
da terra non più, che la terza parte di un palmo. II Superiore at- 
territo dalla ftupenda novitk del miracolo, cominciò anch’ egli a gri- 
dare, che in virtù di fama ubbidienza tomafle a’ fenfi , ed alla Ter- 
ra , e fi levaflc in piedi. Il comando e Tadempimento fu tutto un 
illante . Subito fi trovò erto in piedi : difparve ad un tratto il fo- 
pranaturale infiammamento del volto : e refo aU’ulò de’fenfi , rimafe in 
un aria gioconda ed amena . Il prudente Superiore diflimulò il lat- 
to, e perchè non ancora gli aveva fpiegato tutto il difegno, ritor- 
nò al primiero dilcorfo cosi. Il mio defiderio farebbe, che vi por- 
tafte in Ravello in qualitk di Fondatore del nuovo Convento, e di 
Superiore della nuova famiglia ; acciò pofliate meglio giantarvi la 
regolare oflTervanza , e più largamente promuovervi il bene de’ Po- 
poli , e la gloria di Dio . A quell’ altre parole il Servo di Dio fi 
trasformò in un altro ; divenne pallido , timido , afflitto : fi diede 
tutto a tremare : venne alle lagrime : e proruppe in quello antico 
lamento della fua coftantiflima umiltk. lo vi prego, diceva, vi fup- 
plico a non farlo : credetemi ch'io fono inetto , ch'io fono inabile a re- 
golar gli altri: e piacejfe a Dio, che avejji abilità di regolar me fief- 
fo : e frattanto dirottamente piangeva . Il CommilTario medefirao, che 
depone il fatto in più luoghi dc’Procefli, attclla, che quantunque e- 
gli folTe rilolutillimo a collituirlo Capo e Superiore di quell’ opera , 
pure non feppc refillere alla gran pietk, che faceva quel pianto: c 

La fi fen- 
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lì fcnt'l da ignota forza coftrctto a mutar fentimento : e desinando 
altro Superiore , fi contentò di mandarvi il P. Bonaventura fenzalcun 
titolo dipinto . 

Sem. 274. jj Servo Dio non doveva partire per l'ultima volta da Na- 

roc. 450. ^ lalciarvi una delle più memorabili teftimonianze della 

lua &ntitk . D. Giufeppe di Gennaro Principe di Sirignano , per la 
fua nobiltà e pietù fopralodato da noi, fu di quefta memoria la 00 
cafione c l’oggetto . Da perdita poc’anzi fatu di molti confìderabi* 
K effetti , fi trovavano le cole donieftiche del buon Cavaliere , per 
riguardo alla fua nobile condizione , in angufto e povero fiato . Fi- 
dava però molto , e molto promettevafi dalla efficacia delle orazio- 
ni del Servo di Dio . Quindi lo aveva più volte ardentemente im- 
pegnato , ad impetrargli dalla divina Provvidenza fpecialc fovveni- 
mento ; e ’l P. Bonaventura più volte erafi promeffo di farlo : e lo 
avea di giù fatto ed impetrato ; ma non erane confapevole il Cava- 
liere : ed egli per non laiciarlo nel fuo partire ignorante e dolente, 
recargliene volle il mirabile avvilo. Per modo di congedarli , andò in 
cafa del Principe : gli narrò la neceffitù di partire imminentemente: 
gli offerfe con urbanitù i fuoi fervigj di lontano : e più non diflè . 
La novella inafpettata contrifiò tutta quella famiglia , e fu ibpramo- 
do funefia al Principe , che in mezo alle fue maggiori neceffitù , dal- 
la fua fperanza migliore vedevafi abbandonato ; e fofpirando dal pro- 
fondo del cuore , mandò dietro al (olpiro quelle lamentevoli voci . 
Ob mio taro P. Bonaventura voi mi lafciate nelle mie angu/lie! adun- 
que non vi fowenne maippiU di me? Mi animafle tante volte a fpe~ 
rare .* veramente io fidai molto nelle vojhre orazioni : ed ora voi vi 
partite y fenza nulla aver fatto.. Il Servo del Signore, che quello pun- 
to afpettava , fi levò in piedi : fi tralTe in difparte il Cavaliere : fi 
accefe d’iqjprovifo fuoco involto.* (indizio, che dovea proferire cofe 
ftraordinar|g e fopranaturali ) e così gli dilfe : h fatto , ò fatto . E 
thè avete mai fatto ( replicò il Cavaliere ) .* Ho mi- ritrovo nelle mia 
firette^je oggi pih che, mai? Sùggittnfe allora il P. Bonaventura . ^al 
uffizio perpetuo potrefte voi avere in quejìa Città ? Quello rilpole . 
L’impiego, ch’io potrei in quella Cittì confeguire, farebbe la Depu- 
tazione della Salute, o fia Guardia dei Fono: e quello giù di pre- 
fente interinamente fofiengo ; ma quello è a tempo • Non dilfe di 
altre cariche minori , le quali credeva poter fofiencre , ed erano di 
poco fuo decm*o c guad^^no, perchè gli caddero di mente. Neppur 
nominò un impiego onorevole e lucrofo , che ben poteva ottenere, 
perchè lo ignorava . Ma fe non era noto al Cavaliere ciò che po- 
teva fperare, prevedeva il Servo di Dio ciò che doveva confeguire : 
Perciò gli foggiunfc . Ma qual uffizio potr^e avere nel Sacro Regio 

Con~ 



Digitized bv Go 1p 



Ub. I. Cap. X. 85 

Co^glio? Ntuno: rìfpofe quello a fuo parere. La Cini 0 Jia il Con- 
fejfo delle Pìot;^ nobili non provvede uffl^ net Regio Conjiglio .■ e 
divenir Configliere non pojfo , pereti di Giurifpruden:^ io non iri in- 
tendo , e Dottore io non fono . Tante cofe io non xi: rifpofe il Padre 
Bonaventura : bene che voi avrete un uffiTfo perpetuo nel Sacro Re- 

gio Configlio , che vi frutterà qumdo mille ^ e quando due mila dota- 
ti all'anno. Al Cavaliere la promellà iembrava un puro impoflibile, 
e ne rimafe nè dilperato affatto , nè confolato appieno . Quando poi 
ciò* feguifle , e con quali maravigliofe circofhnze in ogni fua parte 
la Profezia (1 avveraflè , perchè non appartiene a quelli tempi , fark 
detto nel luogo, dove gli altri prefagi del Padre Bonaventura col lo> 
ro adempimento fi vedranno inlìeme raccolti . Intanto il Servo di 
Dio prefe licenza : indi col Superiore e’ compagni dellinati parti per 
Ravello . 



CAPITOLO X. 

Abita in Ravello , deve vive gli ultimi tempi della fua Vita 

A 3 Quattro del mele di Gennaro del 1710. in giorno di Sab> 
bato, comparvero il P. Bonaventura col fuo Guardiano , e Com- 
pagni in Ravello , Cittk famofa per 1’ antichiffima nobiltk delle fue 
Famiglie, polla fulla eminenza del Promontorio di Amalfi. La gran 
fama precorfa delle cofe del Servo di Dio pofe in gran movimento 
quel Popolo , e rivolle gli occhi di tutti a rimirar lui folo . Il buon 
Vefeovo Perimezzi , non folo lo accolfe con gradimento e riverenza 
fingolarìlTima , ma da que’ primi giorni fi protelìò di commettere 
tutta la cura della fua Greggia a lui : lo impegnò fèrvorofamente 
nella direzione de’ due Monalleri di facre Vergini nobili , principal 
ornamento dell' angulla fua Diocefi : e finalmente raccomandò nelle 
mani di lui 1’ Anima propria , e con fomma venerazione il volle 
e r ebbe per fuo Confeflbre infino alla neceflitk della morte - Invi- 
tò ad imitazione il fuoefempio. L’iflelTo addimandò ed ottenne Mon- 
fignor Cot ilio, Vefeovo di Minore, Cittk , che fiede al mare deU’iflef- 
fo Promontorio, fottopofia a Ravello in difianza di un miglio . Il 
Servo di Dio davafi indiftintamentc ad ogni genere d’ Uomini ri- 
cercato, e non richiedo : e non riguardava più come fua quella vi- 
ta, che da tant’anni avea confecrata alla cariti de’ luoi Proflìmi , e 
del fuo Dio . Qiiantunque infranto dalle fue tante infermiti, più che 
dagli anni, che gii piegavano alla vecchiezza, pur ritentava le pri- 
me prove della fua gioventù . Ripigliò e continuò il corfo del fuo 
Afodolato con tanto maggior miracolo , quanto erano più gravi e 



Som. 119. 
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più numerofe le circodanze , che dovevano impedirlo , o ritardarlo 
almeno in gran parte . ISlon aveva ancora abitato Paefe più mon- 
tuofo , e men pratticabile di quello : ed era venuto ad abitarlo in 
un tempo , in cui meno poteva il fuo corpo cadente abitarlo , per 
feguire i defiderj del fuo Ipirito . Tuttavia la forza della caritù fu- 
però tutti gli ollacoli . Fu veduto aggirarli per quelle balze, cosi 
leggiero fpe^to infaticabile, quanto altrove fi vedefle mai . Riguar- 
dava quelle rupi con una fpecialifiima compiacenza : confideravale, 
come il più bel campo a lui dellinato da Dio, per le ultime 'fa< 
tiche del fuo mortale combattimento . Trent’ anni e più continui 
eragli fiata nella mente e nel cuore fcolpita quella terra . Confape* 
vole di dovervi morire , ed impaziente della terrena dimora , avea 
detto alTai volte, ed in più luoghi a molti, che molto fofpirava, e 
fempre andava fperando, di vederfi una volta abitare in Ravello : ad- 
ducendone per motivo la grande inclinazione , che portava di abitare 
in quel nollro abbandonato Convento , che facilmente avea potuto 
vedere, fin da quando dimorava in Amalfi. 

Som. 147. Ma la condizione appunto di quel defolato Convento pare- 
184.^91. va, che fi volelTe opporre al fuo defulerio : c la oppofizione avreb- 
571! ’conleguito il fuo effetto con lui , come 1’ ottenne cogli altri , fe 

3142. Z998. tanto agli altri non era fuperiore nella cofianza. La lunga defolazió: 
ne refa avea quella cafa poco meno che inabitabile , mancante, fe 
non rovinofa in più parti , e mal difefa dalle pioggie e da’ venti, 
che in quell’ altezza fofiìano potentifiimi . Le poche rendite , da quel 
Convento giù pofiedute, nella lunghezza del tempo, erano palfate in 
diverfe ed incerte mani : e le cofe erano fattamente intralciate, 
che per venirne alla redintegrazione, bifognava durar moli’ anni , e 
fuperar grandi ofiacoli nel gran Foro delle liti . Mancava perciò alla 
reilaurazione pretefa il convenevole fondamento: e mancavano a’Re- 
ligiofi i primi fofientamenti della vita . La povertà c la fierilitù del 
Paefe non poteva promettere , che uno fcarfillimo mendicato alimen- 
to : e di letti e di vafi e di menfe e di cofe altre fimili , e fopra- 
tutto della facra fuppellettile degli Altari eravi poco più , che niuno 
provvedimento . Provvide alcune cofe la pietà di quel Vefcovo , c 
di quel Popolo; ma non mai tanto, che giungeffe alla decenza, non 
che alla commodità di fofienervi una religiofa Famiglia-. Per la qual 
cofa i Compagni del Servo di Dio, e riftefio Superiore , chiamato il 
P. Domenicho Veflicchio, fgomentati dalla infuflifienza e dalla penu- 
ria deliavita, abbandonarono in poco tempo il Convento c l'impre- 
fa. Difpcrfi gli altri, il folo P. Bonaventura fofienne intrepido l' ope- 
ra incominciata, a motivo della ubbidienza, che lo aveva inviato: 

della 
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della cariti di quelle Anime che ci avevano richiefti: ed a riguardo 
altresì dell’ amata povertà, che vi avea ritrovau . In quell’ diremo 
difetto di tutte le cofe ei provava la miglior parte della fua felici- 
ta ; e moftrò chiaramente di non volere ulcire da quelle anguftie-, non 
folo col tolerarle , e non panirne ; ma inoltre coll’ impedir da fua 
parte , che altri veniifero a follevarlo . Ballava avvilame il Superiore 
della Provincia : o accennarlo a quelVefcovo, che non erano di tan- 
to confapevoli , ed erano dilpoflilTimi a fupplir tutto . Ma il Com- 
milTario Generale noi rifeppe , che tardi ed altronde : Ed allora vi 
rped"! convenevole foccorfo . Al Vefeovo non fu noto, che dopo la 
morte del Servo di Dio : benché folle prefente , c procuralTe pih 
volte di avvedertene , interrogando il fuo Direttore , s’ eravi cofa che 
gli mancalTe ; e come vivefle in Convento : ed offerendofi liberal- 
mente a fovvenirlo del proprio . Ma con cento richielle e prolTerte 
fimili , altro rifeontro non ebbe mai dal P.Bonaventura , fe non que- 
llo : eie non mane avagli ciò eh' era necejfario e che in Convento ave- 
va ajfai pili di quello y che ft avrebbe meritato. 

Oltre il filenzio , col quale impediva il follevamento della po- 
veni della cafa , erano ancora i fuoi fatti , che fpelTo le miferie ac- 9^. 129. 
crefeevano : ed impoverivano, per cosi dire, la povertà . Poicchè fi vi- ' 45 - 
de abbandonato da’ compagni , perfuafe a rimaner feco un Fratello].^; 
Laico, e per qualche tempo non ebbe altra focieti di quella : e per 960. 1051. 
clTere fuo inviolabil collurae di confelTarfi ogni volta, che dovea fa- »o<57.i29o, 
crificare , foleva feendere ogni giorno prima del Sacrifizio in Amalfi 
per via lunga e difallrofa , ed ivi confelTarfi , c ritornare a celebrar 
la Mefla in Favello. Dopo altro fpazio di tempo approdato in A- 
malfi jm nollro Giovane Sacerdote di llraniera Provincia , il Servo 
di Dio colie lue dolcilfime maniere, indulTe anche quello ad abitar 
feco in Favello : indi fuccelfivamente vi fi tralTe ancora alcun altro. 

A chi ripugnava alle fue richielle , e contendeva di non doverli ri- 
tenere un Convento , che collava tanta pena , qual era il mifero 
Convento di Favello , egli rendeva quella fola ragione : che ad ogni 
collo fi dovea ritenere, fe non peraltro, perchè poteva fperarfi Tacqui- 
Ao di un Anima : e vi par poco ; diceva , e replicava avvampando 
di cariti : e non bafìa fe fi arriva a falvare un Anima ? tutte le an- 
gujìie , che fi pojfano mai /offrire , fono un nulla al confronto di una con- 
quifla sì grande. Il mpdo adunque, col quale il P.Bonaventura au- 
mentava la povertà della cala, era queAo. Ufeito di cala il Laico, 
o altro ^eligiofo , che poi vi fofle , rimaneva egli folo a cuAodirc il 
Convento ; non lafciando la beata folitudine della fua Aanza , fe non 
per motivo di cariti. Venivano allora alla Porta i mendici, ed ap- 
pena ne davano il legno , che il Servo di Dio , lafciando la fua con- 

tem- 
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templazione , correa frettolofo alla mefchina difpenfa della poverini» 
ma Cafa . Non guardando ad altro , che a fovvenire i Poveri , to» 
glie va e dava di ciò , che ci era : e bifognando, difpenlava talora tuu 
to affatto . In breve fi avvidero i Religiofì , e ’l Laico fpecialmente 
di quefle giornali mancanze , ne conobbero il motivo e l’ Autore , e 
per qualche tempo il tolerarono . Ma pur talvolu ritornando il foo 
corfo de’ poveri in efhema penuria de’ Religiofi y il Laico cominciò 
a querclarfene con lui : e nel progreffo del tempo , nulla profittando 
colle querele , e vedendoTi Tempre rinovate nell’ifleRò modo le an» 
guflie , paTsò anche aglifdegni, a’ gridi, ed a’ rimproveri; giacchila 
manfuetudine del Servo di Dio era capace di tutto . Era allora te» 
neriffima cofa il vedere e 1’ udire cotefti dialogi , che intervenivano 
tra il Laico impaziente, e '1 pazientiamo P. Bonaventura . Alle voi» 
te infuriando il primo, e fgridando adatta voce; il fecondo non da- 
va rifpolla alcuna , fe non col fare un dolce forrifo : e fe piò quel- 
lo rincalzava le ire e le grida ; quelli piò rallegravafi , e divenia piò 
fereno . Talora rifpondevà , ma con una pace e con un volto An- 
gelico \ ma che fi à da fsre (diceva) fe * poveri fon molti : s effi fi 
muojono della fame . Ripigliava colui . E mi fratanto non ci morremo 
della fame anche noi ì Ed egli col fuo tranquillo forrifo : e per no/, 
foggiugneva , Iddio provveder^. 

. Quelli accidenti erano frequentifTimi . Alle volte , per poterli ci- 
bare i Religiofi , bilbgnava , che il Laico ufcilfe di nuovo a limofina 
per la Città : alle volte Iddio provvide con miracoli , come altrove 
.fcriveremo: ed alle volte ebbero a contentarfi , o di una rigidilTima 
■ alllnenza, o di una inedia totale. Una mattina vuotatali di ogni ali- 
mento la difpenfa dal nollro gran Limofiniere , il Laico tornò aliai 
tardi da’ Tuoi mellieri , e non fi avvide a tempo di quel difetto . Era 
già il mezo di , e fi dovea definare . Fu fonata la menfa , e’ Religiofi, 
che come pare erano allora venuti a qualche numero , ( poiché dii 
depone il latto ci parla , come di molti ) già fedevano in giro ed at- 
tendevano il cibo . Ma non fu trovato ne pane , nè altro alimento . 
Tutti fi rivolfero con qualche amaro fallidio al Servo di Dio , co- 
me Autore già noto di cotelli fatti : e ricercavano il neceflario ci- 
bo. Il Servo di Dio, fenza punto turbarli, con una mirabile foavità 
di fembiante e di parole , invece di pafeere i loro corpi , cominciò a 
pafeere le loro Anime , con un vivo ragionamento fui gran me- 
rito dell’ aflinenza . I principj forfè del fuo difeorfo udir fi potettero 
con qualche rincrefeimemo ; ma non cosi il progreffo , e’I fine. Par- 
lò con tanta efficacia, e s’inlinuò con tale unzione in quegli Animi, 
che tutti contentiffimi fi levarono : nè fu mai piò chi fi doleffe dell' 
afpro tolcrato digiuno : avverandofi in que’ Religiofi allora il detto 

di 
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di Grido , che l’uomo non Tempre vive di folo pane . Sempre avve- 
niva cos'i . Chi lo Tgridava lu quello , che pareva ecceflb di carità 
verlò i poveri , poteva proferire con amarezza le prime parole , ma 
non le feconde : perchè la dolcezza delle molliffimc parole del Servo 
di Dio dimelHcava ogn’ira. Un’altro di mendicato aveva il Fratel- 
lo un’ abbondante copia di pane : ed oltre l’ tifato era colmo e ricco, 
il paniere . Tornò pofcia la fera da altre lue facende : vifitò la di- 
fpenfa , e quella era vuota e monda di tutto . Difpettato oltre il fe- 
gno, corte cogli occhi infiammati al P. Bonaventura, e fenz’ altro elor- 
dio fdcgnofamente gli dilTe . Ma che ne avete voi fatto di tutto quel 
pane? Tutto pace e rifo, al fuo folito rifponde : t à dato a' poveri y 
che quejla mattina ci fono concorft in gran numero: e perciò quejìa mattina 
io fono fiato affatto digiuno . Voi dite di que/ìa mattina , ripigliò il Lai- 
co , ed io vi parlo di quefìa fera ; noi come faremo ? ed egli piò che 

f irima tranquillo e ridente. Noi ci potremo accommodare coll' erbe . Ai- 
ora il Laico s inteneri, e pieno di quella tenerezza, a quell’ora tar- 
dilTima forti nuovamente fuori a mendicar da’ divoti la cena . Coll’ 
idcira foavitò , e dopo il medefimo fallo di aver dato tutto a poveri, 
tenne un altro giorno contento un Sacerdote , non con altro, che con 
una picciola parte di pane: e’I Laico con un folo bil'cotto : e non 
avvanzando cos’ alcuna per fe , fu contento di poche erbe crude, c 
felvagge . In quanto a lui, l’accidente di rimaner lenza cibo, era mol- 
to làmigliare . Ne’ giorni fpecialmente , da lui chiamati de’fuoi digiu- 
ni, faceva dividerfi dal Laico quella parte di pane, che gli farebbe 
toccata a menfa : e davala intieramente a’ Poveri : cibandofi egli o 
d’erbe, o di fave fole, o di cole altre limili: e fe tutt’ altro manca- 
va , coir idelTa indifferenza era contento del niente : come narrali dì * 
un giorno , che ridottoli a non avere altro cibo , fe non poche ca- 
ftagne , fopragiunto un povero, diedegli ancora qucde , redando egli 
privo d’ ogni cibo. Qtiedo era il non mancargli cos’ alcuna , ed ave- 
re in Cala più di quello, che fi meritava: come ripeteva Tempre al 
fuo Vefcovo Perimezzi . E quedo era pure lo aver lafciate le alprez- 
ze delle primiere adinenze , e di attendere alla cura dell’ infermo 
fuo corpo, come foleva dire a molti Tuoi confidenti di fpirito. 

Se poi venivano i Poveri mentre il Laico era in Cafa , non 
difponeva il Servo di Dio delle cole indipendentemente da lui : tanta 145.”*’, 4?'' 
era la riverenza , che ad ogni genere di Rcligiofi portava , nè aveva 1 88- Pror. 
si libero campo d’impoverir del tutto la Cafa; ma pur procurava ’ ^ 95 - 
per ogni modo , che i Tuoi poverelli non partiffer digiuni . Egli era 
il primo ad awederfi, che i Poveri erano alla porta : riconolcevali 
ad ogni picciolo fegno, che daffero, e pareva che teneffe le orecchie 
lèmpre intente e folpefe a tal fine . Movevafi da qualunque luogo 
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«d occupazione , in cui foiTe : cominciava a chiamare il Laico con 
gran follecitudine ; nè ceflava di gridare e di girare , finché venifle a 
trovarlo: cominciava allora con dimqfTa c flebile voce, come a di- 
mandar limofina in nome de’ Poveri di Gesù Grillo ; terminando fem- 
pre le preghiere in quelle e fimiglianti parole . Poveretti ! non anno 
come vivere : poveretti ! Si muojono della fante ; ed al modo , con cui 
quelle cole diceva , parea, che tutta la fame di quelli ruggilTe rac- 
colta nel proprio fuo ventre . Se il Laico fi trovava di facile tem- 
peramento , e le fue brame fecondava , non avrcllc veduto l’ Uomo 
più contento di lui ; ma le colui ripugnava , quantunque ragionevol- 
mente talvolta , allora ei diveniva il più fervido ed ctficace oratore 
del Mondo . Tante belle colè lapeva dire , c tanti piacevoli modi 
c carezze fare , che finalmente tutto facevafi a voglia fua . Le piu 
volte egli llelTo voleva alfillere al Laico nel dillribuir 1 ’ elemofina , 
non folo per farla riulcire più liberale ; ma fpecialmcnte per infe- 
gnare al Laico una maniera aflai confiderabile nel trattare co’ Pove- 
ri , che rapprefentano la Perlona di Gesu-Crifto • Egli voleva, edi- 
moftrava coll'opera, che i Poveri fi riguardalfero, non pure con te- 
nerezza ; ma con rifpetto . Quitti nel prefentar l’ elemofina, prima 
di ogni altra cofa , inginocchiavafi appiedi del mendico : indi prefo il 
dono, che doveva offerirgli , in fegno di ofTequio , il baciava prima di 
porgerlo . Qiialora egli non foflc prefentc , voleva , che in tutti i mo- 
di il Laico cflervaflre le cerimonie, medefime. 

In quello tempo di folitudine , quando era quafi il folp abita- 
iotf. ,09. tore di quel Convento , ebbe la opportunità di eleggerfi una Celletta 
24V P^è. * defiderj conforme . Non era gii la più commoda , nè la mc- 
259- ^60. no angufla , o la men povera ; ma gli piacque , perchè aveva una 
ìtflj' ■) porgea nella Chiefa , c propriamente incontro all’Alta- 

■ re del SS. Sagramento , eh’ era il centro di tutt’ i penfieri c gli af- 
fetti fuoi . L’ altra finellra , che porgeva all’ aria di fuori, regolar- 
mente era chiufa : amando il filenzio, e le tenebre confervatrici della 
fanta mellizia dell’orazione : e quella veramente parea la fecreta ftanza 
della facra Spofa . 11 Convento era per fe iolitario e rimoto da tut- 
ti gli alberghi . I rariflimi abitanti della Citih difficilmente turba- 
vano a queir aria i filenzj del giorno, non che della notte. La ftan- 
za del Servo di Dio era inoltre la più lècreta parte del Convento : 
e per fe dedicata alla orazione , giacché in altri tempi fervi di Co- 
ro notturno a’ Religiofi . Sicché 1 ’ Anima lua , che tanto ceteava 
luoghi lolinghi , e favorevoli alla contemplazione , avea ritrovata la 
fua delizia : e fe in ogni tempo ed in ogni luogo fu gelofit 
fimo del ritiro, e della fua cella amantiffimo, qui eragli cara fopra 
tutt i modi, e non fe ne fapeva dividere, che con pena. L’abitare in 
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quella danza altro quafi non era, che lo ftarfene genufleflb a quella 
hnedra, che alla Chiefa riufciva: e quivi amoreggiare coU'infinito fuo 
Bene l'acramcntato , che cogli occhi della Fede nel finto Tabernacolo 
contemplava . Era s'i ferma , e si continua quella fua contemplazio- 
ne , che quante volte fi. andava per chiamarlo , quafi fempre fu ri- 
trovato fuor deir ulo de’ fenfi . Non badava, per nfcuoterlo , picchia- 
re alla porta : aprir la danza con fragóre ed impeto, e gridare colla 
più alta lena polfibile , ed intronargli in maggior vicinanza gli orecchi: 
bifognava crollarlo robudamentc più volte . Egli a poco a poco veniva 
a’fenfi, quafi Uomo, che fi dcdalfe da profondo letargo : e ricercava- 
fi altro fpazio di tempo, perchè potede ben udire, e per rifpondere, 
e per levarfi . Era però cola mirabile , che fc la richieda era in 
fervigio de’ Prodimi , come in ajuto de’ Poveri , de’ Moribondi , d’ 

Infermi , fi trovava prontidimo all’ udito , fpeditidlmo g) moto : e 
qualunque fode l'ora, la dagione , la drada , tutto dimenticando, 
velocemente correva , dov’ era chiamato . 

L’aggirarfi poi per quelle balze, quafi fode la più deliziofa pia- ^<>m. 115. 
nura della Terra , per fe dedb era maravigliofo : in circodanza di 
piogge, ed in ore di tenebre, credeva di maraviglia : e per riguardo 1051.1x84. 
a’ morbi , ed agli anni del Servo di Dio , eh’ era ormai fedagenario , 
poteva padare in conto di vero prodigio . Per dirne alcuna cola in 
particolare: In faccia alla Citth di Kavello in egual prominenza for- 
ge la Citili di Scala , Sede e- dimora del Vedovo di quede due Cit- 
tà . Fra r una rupe , e 1 ’ altra , e 1 ’ una , e 1 ’ altra Città fi profon- 
da una gran valle , a cui fi feende , c da cui fi fale per erti inegua- 
li e pendenti fadl. Coteda Città di Scala per effere diocefi di quel 
Vedovo idedb, che avea raccomandata la cura di tutto il fuo greg- 
ge al Servo di Dio: per avere uno de’ Monideri di Sacre Vergini, 
commede alla direzione del P. Bonaventura : e per clTere la Sede e 
la dimora del Vedovo medefimo , che tutto aveva abbandonato il 
regolamento della propria codienza al nodro Apodolo , era perciò da 
lui nel corpo e nello fpirito adidita e frequentata quanto la Città di 
Ravello: e ciafeuna delle due Città potea dirlo egualmente fuo; nulla 
nuocendo l’afprezza e la lunghezza del frapodo intervallo. Narrafi a 
quedo propofito, che infermando fra gli altri nella Città di Scala un 
certo FrancedoBattimelli, e prolungandofi la di lui infermità per lungo 
fpazio di tempo , ebbe cos'i prefente opportuna continua 1’ adidenza 
del P. Bonaventura , come fe fode il folo , che 1 ’ occupade , e ’l più 
vicino, che potede occuparlo. Cosi avveniva degli altri, che non fono 
fingolarmente nominati. L’ idedb accadeva alle Città di Minori, e di 
Atrani, benché a quede fi fccnda per più lungo, c più pericolofo viaggio; 
e fe non altro; il folo attendere puntualmente a confedar quel Ve- 
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icovo detto Monfignor Cotilio, non era picciola briga e negozio. Il 
tnedefimo fuccedeva alla Cittk di Ainalfì, dove valli da Ravelio per 
gl’ iftefli precipizi ® peraltro, che per andar- 

vi a contentare ogni giorno le minutezze di fua gclofilTima cofcien- 
za, in que’ tempi almeno, che non avea noftro ConlclTore in Ravel- 
lo , bada Ibi quello a meritarli tutta la conliderazione de' fudori 
flraordinar) , che gli collava l’abitazione di quella danza, la condi- 
zione di que’ luoghi, il proleguimento del luo Apollolato, e la cir- 
codanza , fempreppiù notabile,, della gravezza delle infermiti e de- 
gli anni fuoi . 

Smm. 188. Per dare più adeguata ed autentica idea di quelle fue infermi- 
189. Prof, t), ^ e per giudificare la gran ragione, per cui tante volte le andia- 
'mo ricordando, riportiamo fedelmente la depodzione fattane da Giu- 
feppe d’ Ippolito, figlio di quel Chirurgo, nelle di cui mini era in 
Ravelio la cura del corpo del Servo di Dio . Le precife parole del 
Tedimonio fon quede : Primieramenie teneva due fiftole negli artico- 
li del ginocchio : era poi rotto nel legamento delle reni , con una con- 
cavità , quanto una pagnotta sfondata dentro , in maniera , che non ci era 
altro , che il pannicolo camofo : era rotto nell ombelico : rotto nel- 
la ipocondria : rotto nell inguine : rotto nello Jcroto : pativa di 

bruciore di orina , ed orinava quaji /angue : pativa di dolori di fianchi : 
aveva una fijìola /otto la mammella dejlra , come io difiefamente ojfer- 
vai , quando mio Padre lo medicava ; indi loggiunge per maraviglia 
delle fue fatiche, e penitenze : E pure flava di continuo inginocchia- 
to a fare oratone : faticava fempre a confcjfare., a predicare ^ ad ajftfle- 
re agli ammalati : ed era fempre col volto ilare e giocondo , come fé 
non avejfe alcun male; e di piìi fi macerava colle difciplinCy co' cilÌ7^/y 
co’ digiuni y e con altre penitcnT^e y come io flejfo viddi . Altri foggiun- 
gono di aver veduto impiagato qiiafi tutto il luo corpo ; e che quedo 
faceva orrore a vederli , e che ciò non olfante portava di continuo jl 
cilizio afpriffimo lulle piaghe , e che il portò fino alla morte : e che 
il rimbombo de’ fuoi flagelli , non loio fi udiva nella parte interiore 
del Convento, ma ne ripercuoteva il fragore, anche nelle campagne 
vicine: c che le fue vedi interiori , e le mura della fua danza gronda- 
vano di continuo di frefeo fangue. Perciò notammo, che il rallentamento 
daini predicato de’ fuoi rigori , fu veridimo; ma invifibile: come igno- 
ta fi deve confedare quella , che da lui dedb fi chiamò rigidezza. 



Pw^i^S dunque la virtù vitale del corpo 

•- *4 ^ g fopranaturale , che il lode 



, ma lo Ipinto io- 
lodentavano in vita : lo 



aggiravano idancabile per quelle valli e per quelle balze : il ferma- 
vano immobile , o nel Confeflionile a confedare, o nell’Altare a pre- 
dicare ed idruire. Qiiel piiflimo Velcovo Pcriraezzi, prima che giun- 
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geflc il P. Bonaventura in Ravello, era ufato di pafcere frequente- 
mente , fecondo il fuo Uffizio , col cibo della Divina parola il fuo 
Popolo ; ma da che vide, che le parole del Servo di Dio, benché 
pili femplici ; erano però più efficaci affai delle fue , e che la (lima 
grande, che quel Popolo avea della di lui Santità , rendeva più fecon- 
da la meffe della pictk ; fu contento di foflituirlo in fua vece , ed 
a lui diede per fempre tutto il penfiero dell’ Apoflolato . Senzacchè 
il Vefcovo illcffo per fue proprie private ragioni venne in tanta ri- 
verenza del Servo di Dio , che un giorno , dimenticandoQ del fuo 
^rado, s’ inginocchiò dinanzi a lui, e voleva in ogni conto baciargli 
1 piecti ; e contendendoglielo 1’ umiliflimo Servo di Dio , finalmente 
quella gara fantiffima di umilili ebbe a venire a’ patti di baciarfegli a 
vicenda, nel che reflò Superiore il P. Bonaventura, perchè volle affo- 
lutamente effere il primo a baciargli , c con queda condizione a gran 
pena fi ridulfe ad accettarne il parto . In tutte le maggiori occorren- 
ze di fe e della fua Chiefa , il zelante Pallore , facea ricorfo a lui . 

Nelle calamità de’ tempi e nella imminenza de’ più terribili caflighi 
di Dio, a lui iolo affidava la confolazione , e f emenda del Popolo . In 
fatti fi oonofceva, che Iddio parlava per la bocca del P. Bonaventu- 
ra , e gli fi leggeva in volto il vero fpirito degli Apofloli e de’ 

Profeti. Fra le molte occafioni,' che intervennero a dimofirarlo, una 
delle più celebri fu la feguente. 

In que’ tempi il noftro fempre formidabile Vefuvio fcuotendofi ^ ^ 
ed eruttando più orribilmente , che mai , follevò tanto fumo fuoco 
folfo cenere e iàffi al Cielo, che- induffe a tutto il nodro emisferio ;88. l^ 96 . 
a mezo giorno una ofcurilTima notte . Per la derile ed arfa piovuta 
cenere ampiamente fparià , ed a lontane regioni trafportata dal ven- 
to , minacciavano univeriak fierilità , e fame penofilfima i campi . 

Allora fu , che la nodra Città di Napoli efpofc con efemplar Procef- 
ffionc di TCnitenza il'Capo venerabile del fuo gran Tutelare S. Gen- 
naro , e 1 facro Corpo di S. Giacomo della Marca , e non fen- 
za prodigio , fu veduto dopo un mugghio fpaventevoliffimo tut- 
t’ ad un tratto rincavernarfi e ceffate la grand’ ira del monte . Que- 
do terribile flagello atterri una gran parte del nodro Regno , e più 
i luoghi fottopodi al Cielo della derminatrice montagna : e tal era 
tutto il Promontorio di Amalfi. Il Vefcovo di Scala c Ravello, accol- 
to il doppio fuo gregge , e ’l fuo Clero Regolare , e Secolare , ordi- 
nò una publica Proceffinne di penitenza, alla quale intervenne egli 
fteflb, c con lui il meglio de’ luoi, ch’era il P. Bonaventura. Dopo 
i fpaziofi giri di flebile e divoto canto , fermò il Popolo nella Chic- 
fa detta di S. Angiolo a Torello. Qui giunti comandò al Servo di 
Dio, che predicaflie la penitenza. Egli ubbidì, e parlò ardentemente 

filila 
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falla terribilità de’ divini calighi . Era fui fine del tuo fetìnone ; fi 
avea guadagnati gli animi del numerofo uditorio : e gik tutti eran 
difpofii ad una vera compunzione ; quando improvifamente y e come 
gli venilTe un nuovo avvifo dal Cielo , levò piò la voce : cominciò 
a gridare ed affermare , che quel cafiigo era venuto dal Cielo per 
lui , c per la enormità de’ fuoi peccati : eh’ egli era il Gioita di quel> 
la pubblica tempefia , e che perciò , fe non volevano gittarlo in ma- 
re , almeno fi moveffero tutti e fi avventaflfero contro di lui , ed a 
gara e fenza pietà , lo firafeinaflèro per ouella Chiefa e per quelle 
rupi , offerendo loro opportuna una gran fune , che trovavafi al collo 
per motivo della Proceffione. A quelle parole firane quafi gelò a tutti 
il fanguc nelle vene : levofft un grido lamcntcvoliffimo , ed un pianto 
dirotto, cd univerfale. £i tuttavia profeguiva piò animofo, e piò al- 
to a gridare: che fi follevaffero , lo affaliffero, lo ftralcinaflcro ; ma 
vedendo, che le turbe inorridite , piò inorridivano, e mcn fi movea- 
no , lì gittò da fe fielfo con gran impeto a terra : cominciò a 
firafeinarfi pel pavimento con rapidità : ed ingiunfe altresì per ubbi- 
dienza al laico Religiofo, che gli flava vicino, che lo ajutaffe : e que- 
lli per ubbidirgli lo ajutava in effetto {a) . Che fe non era impedi- 
to dal Vefeovo , che vi accorfe fpa ventato , e gl’impofe a forgere, 
e ceffate , portiamo ferma opinione , eh’ ei fi farebbe flrafcinato , e 
fatto flrafcinare per tutta la Chiefa , c forfè anche piò . £’ cola piò 
da imaginarfi , che da dirli , quali fbllèro i gridi e gli urli di quel 
Popolo a tal veduta . Egli levatofi per ubbidire , tornò di nuovo 
all’Altare, onde predicava, e colle lagrime cominciò a chieder per- 
dono al Popolo fcandalizzato co’ fuoi peccati : ed a dire e pregare , 

che 



(a) Leggurao un fatto flmiliffi- 
mo del noOro Santlffimo Padre Fran- 
cefeo . Nell’anno 1112. era egli in- 
fermo , e quartanario . Si fece portare 
alla piazza di Aflifi : vi adunò tutto 
il Popolo: e ’l menò feco alla Chiefa 
Catedrale . Qui giunto fi fpogliò del- 
le fue vefli : e rimafo quafi nudo , fol 
quanto copriffe le fue vergogne , fi cin- 
te una fune al collo : poi comandò al 
famolb P. Pietro Cataneo fuo compa- 
gno , c Vicario Generale dell’ Ordine, 
che prefolo per quella fune , , lo ftrafei- 
naffe fino al luogo del publico pati- 
bolo. In fatti fu dal compagno ubbi- 
dito : e feguito con pianto di com- 
punzione dal Popolo . Fatto quello fi 
levò di nuovo , c comiaciò ad alta vo- 



ce a gridare ed affermare , che cosi ei 
meritava di effer trattato : perchè non 
era , quale il credevano , Uomo fpiritua- 
Ic , ma un Uomo del tutto carnale 
fenfuale e ghiotto : e dilTe cofe altre 
fimili . Quelle fono per verità cofe più 
tollo ammirabili , che imitabili : e me- 
glio fi direbbero maraviglie, e non efem- 
pj. Simili a quelle comparfe llraordi- 
narie ed improvife , fatte talvolta da’ 
Profeti per comando di Dio : come lì 
offerva in Tibia al cap. zo. in Gemi. 
al cap.zj. In Execb. ì\cap.^. La Sar- 
tità di chi le opera : e ’l buono effetto , 
che ne deriva , dimollrano , che non 
fi fecero , fenza un impullò fpecialc 
del Cielo . 
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che fe non volevano caftigarlo , come cagione dell’ ira di Dio , che 
gli perdonafliro almeno . Non vi fu mai cosi vera e generai com- 
punzione , come quel giorno. 

Otto giorni mancarono a’ ventidue mefi dal primo di del fuo ,82. 
arrivo in Ravello, infino all’ultimo della fua preziofa morte. Que^iSs- 189. 
fto tempo gli prefcntò legnalatilUme occafioni di efercitarfi ne’ gradi 
più eroici della Crilliana fonezza ; non folo per le afflizioni del cor- ^^7. 
po , le quali per ogni riguardo telerò crudelillime ; ma più per iei47?-i934- 
moleftie dello Ipirito, le quali foftri, per lo zelo indifereto di Perfo- 
na , che per giufte ragioni nominar non vogliamo . Ebbe coflui in 
fomma venerazione il P. Bonaventura , non meno in vita, che dopo 
morte; anzi l’eccelTo della llima e della divozione il trafportò a ra- 
pire infigne Reliquia dal Cadavere del Servo di Dio , come diremo 
più diftelamente a fuo luogo ; fu inoltre egli fteflb de’ più impegna- 
ti Tellimonj ne’ Procedi, formati della di lui fantitb; ma la gran pre- 
venzione appunto, che 'aveva della di lui virtù, congiunta col de- 
fiderio di farne pruova, e colla inefpertezza ed imprudenza nel pro- 
varla , fecero ( cosi permettendo Iddio ) , che il P. Bonaventura fi 
vedeflc collretto ad efercitare le maggiori forze della fua pazienza . 

Fu da colui tentato con afpre parole e con duri fatti : in privato 
ed in publico : più volte ed in più modi: nè altro mai refe al fuo 
tentatore , che lodi , benedizioni , ringraziamenti . In quello luogo 
ebbe occafione altresi di attendere più lungamente alla contempla- 
zione , per la Angolare opportunità della lolitudine . Non vi volle 
mai titolo, nè fiima di Superiore, quantunque il fodc naturalmente, 
cosi quando con lui non era, fe non un Fratello Laico, come quando vi 
fopravenne altro giovane Religiofo , di ftraniera Provincia, che non 
fu coflituito Superiore , fe non da lui , che volle ubbidirgli , come 
al Laico aveva ubbidito , quale a fuo Guardiano . Dal fuo Apollo- 
lato riportò , quanto altronde, frutti abbondevoliflimi , c chiamò a 
fua divozione e direzione tutte le Terre, e le Città fparfe per quel 
Promontorio , come Scala , Amalfi , Majore , Minore , Atrani , ed 
altre molte . RidulTe a perfezione molte Anime , c fpecialmente le 
Religiofe de’ due Monifteri di S. Chiara , e di S.< Cataldo . Perfeve- 
rò afliduo a predicare , a confeflare , a fovvenir bifognoll , vifitare 
infermi , allillere a’ moribondi , infino all’ ultima ora precedente alla 
fua cllrema infermità . Non rallentò le penitenze, che abbiamo dc- 
fcritte , fe non quando giacque in letto, per non riforgerne, e per 
palfare al Signore - Vi operò prodigi firepltofi : vi ebbe eftafi mara- 
vigliofe , e ratti ftupendi , e vifibili . Molte cofe future vi prc- 
diffe ; moltiflime nafeofte vi rivelò , Tempre in utilità de’fuoi Prof- 
fimi : come le cofe , che ci rimangono a narrare ne’ feguenti libri 
dimollreranno . Tale 
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Tale fii , quale lo abbiamo de&ritto , il coifo della vita 
del gran Servo di Dio P. Bonaventura da Potenza. Viflè fra gli Uo- 
mini anni feflanta , meli otto , e giorni ventifei, da innocente , da 
TCnitente , e da Apofrolo . Non e^e molu letteratura ; ma non ne 
fu nudo del tutto . Seppe ballevolmente Latino : frudiò la Teologia 
morale : della miftica ne fu gran Maefrro ; ma 1’ ebbe piuttofro iiv 
futa , che acquifrata . Fu di datura, più die mediocre : di complef- 
fione valida : di temperamento igneo ; ma ridotto ad efl^rema placi- 
dezza colla virtù. Fu di poche parole , e parlò regolarmente con voce 
bada e foave. Ebbe volto facile ad accenderli, florido e giovanile, 
fino all’ ultima vecchiezza ; nè portò mai fembianza d’ Uomo mor- 
tificato . Fu di tratto manierofo e disinvolto , da cui difficilmente 
fi farebbe notata alcuna fingolaritk di codume e di virtù , fe altro 
non r avefle palefata . Una gran parte della fua fantitk rimale a 
molti occulta fino alla fua morte , quando piacque al Signore di 
glorificarlo più drepitofamente ; tuttavia fe ne rifeppe anche molto, 
prima di quella pubblica glorificazione . Molte cofe abbiamo dudio- 
lamente tralafciate in quedo Libro , dove abbiamo tenuto 1’ ordine 
de’ tempi, per riferbarle a’ due libri feguenti , ne’ quali terremo, per 
feguire il codume , T ordine delle cofe . 

Finb obl Primo Libro. 




LIBRO 
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LIBRO SECONDO 

DELLE VIRTÙ DEL VENERABILE PADRE 

BONAVENTURA 

DA POTENZA 

CAPITOLO PRIMO. 

Aìnjpma fua Religione ^ manifejìata negli ani eroici di 
Fede , Speranza , e Qerità ver/o Dio. 

£ tre divine virtii , della fede, della fperanza , cSom.i^.ió. 
della carith , per le quali Iddio fi riconolce ve- '7- >8. 19. 
racifllmo in tutto ciò, che rivela, fedelifllmo in^^] 
tutto ciò, che promette, ed ottimo in tutto quello j8. 44. 
eh’ egli è , fono le tre fpecie di culto , che a Dio }^-^' 
fi predano , e che tutta la noflra Religione com- 
pongono. La Religione è poi quella , che diftra- 
endoci da tutto ciò, che non è Dio, a Dio foto 
ci volge , e ci lega : c queda è , dice Agodino , tutta la via 
della buona e beata vita . Quante furono le occupazioni , le 
intra^refe , le fatiche , le opere , le parole , i penfieri , i de- 
rider; di tutto il mortai corfo del nodro Servo di Dio, tanti dir fi 
potrebbero gli atti , e gli argomenti illudri di fua purifllma e per- 
fettidi ma Religione, perchè non ebbero altr’ oggetto, che Dio: atte- 
ftaridoci la fede de’ Procedi, che i fuoi penjieri , le fue parole, le fue 
operoT^oni non avevano altr oggetto che Dio : a cui procurava di piace- 
re in ogni cofa. La converfione della fua mente in Dio ebbe prin- 
cipio dal giorno ideffo , nel quale apri gli occhi della ragione infie- 
me , c della fede . La fua corporal fuga dal lècolo , avvenuta nella 
fua adolcfcenza , fu preceduta dalla fuga fpirituale , a cui non pof- 
fiamo preferiver tempo, perchè non troviamo alcun tempo, nel qua- 
le la vaniti di quedo Mondo non gli difpiacede . Lo fpirito della 
orazione , della mortificazione , e della Iblicudine , come parve degno 
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ili maraviglia fin dalla fua fanciullezza , cosi lo additò pet un Ani- 
ma feparata fin dalle fafce nella parte del fecolo lanto, e nata l'olo 
per dilcttarfi nella converfazione col Cielo . I quarantaquattro anni 
della fua vita nel Chioftro altro non fecero, che lempreppiù dividetv 
lo dalle cofe temporali, e fempreppiù immergerlo nell’ eterne, come 
facilmente può dimoftrarci tutta 1 ’ Iftoria defcritta, e come più fpe- 
cificataraente fi offerverk da quello capo , c da’ due capi feguenti , 
che dell’ iftefla fua Religione più altre cofe diranno . 

Egli ebbe fopratutto ima (lima altilTima ed incomparabile per 
.tutte le leggi Divine, Ecclcfiaftiche , e Regolari, e per tutt’ i configli 
■Evangelici: e per qualunque minutiffima oflcrvanza di tutta la vita 
miftica , e fpirituale : confiderando, come l’ A portolo , tutte le altre 
cofe viliflime , e fordidiflime al confronto della fcicnza di Gesù Gri- 
llo ; e querto nafceva non meno della vivacità di fua fede , che dal- 
dalla fermezza della fua fperanza , e dal fervore della fua carità . 
Perciò era s"! gelofa la diligenza , colla quale clàminava tutta la fua 
vita, che non fi potrebbe facilmente fpiegare, nè credere. Cosi ne’ 
ProcelTi . Non è credibile la fua circoff>exiane , e diligen7:a in tutte le 
fue operazioni, parole, e pen fieri, e facea fcrupolo e fcrutinio in tutte 
4 e cofe, per cruento foffero menomifftme . Della efattezza delle fue pa- 
role fi è riferito qualche fatto, ma fe tutto riferir fi voleffe, mol- 
tiffimi fe ne dovrebbero aggiungere . Crediamo però , che balli il di- 
re , che meritò da Monfignor Perimezzi il titolo , e l’encomio di 
bocca di veritd , e di carità . Gloriofo egualmente è 1 ’ elogio di cui 
fono Iparfi i Procertl : che non ufcl dalle labra di tjueff Uomo pa- 
rola oziofa. Quanto fi è detto, e fi dirà del fuo altilfimo fpirito di 
povertà, e della fua incomparabile ubbidienza, tutto nafceva da que- 
lla ertrema dilicatezza della fua olfervanza; e tutto riconofeeva 1’ o- 
rigine dal gran fondo della fua Religione. Per quelle cofe poi, che 
più dirittamente miravano il divin culto , ed erano atti di Religio- 
ne più fpecifici , la fottigliezza , e la diligenza fua era per ogni con- 
to maravigliofa . Aveva in tanta riverenza le più minute Eccle- 
fiaftiche cerimonie , che per la puntualità e decoro, con cui le olTer- 
vava , erane divenuto la regola e l’efemplare. Nella recitazione de’ 
Divini UflSzj riufeiva non meno ammirabile e venerabile , che ter- 
ribile in certo modo ; perchè non Iblo edificava colla immutabile 
coinpoftezza di tutte le membra , ftando erto in piedi , feoperto il 
capo, dimefll gli occhi, congiunte le braccia : nè folo compungeva 
coll’affettiva, divota , efprcffa maniera del recitare, e colla vifibile ed 
incredibile attenzione del fuo fpirito, per cui s’impegnava, che non 
fuggillc parola non meditata, c tentava, che non paciffe qualunque 

mornen- 
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momentanei aerazione: che per elTere alla noflra debil natura, quafi 
inevitabile , obligavalo le più volte, fé non Tempre, a rifarne in pri- 
vato con maggior tempo , e cura , la intiera recitazione ; ma teneva 
altrcs'y in molta foggezione tutta la Communitk, che nella foddisfa- 
zione del Coro temeva Tempre i rimproveri del Tuo zelo, del quale 
armavafi frequentemente, Te più affrettato, fc men divoto, Te non 
puntualiflimo correva il lalmeggiare . Qualclie volta , in alTenza del Su- 
periore , obbligò a tacere, eceflar tutto il Coro, di cui non era con- 
tento, e folo, con piena voce, e coll’ardente Tuo zelo in volto, e fui 
labro, recitò alcuno de’ Talmi, con quella proprietà, eh’ era Tua, e 
che Voleva negli altri . L’ iftefTo motivo di religione , che tanto ri- 
verire e temere ed offervar gli faceva le leggi , perchè dettate ed 
ifpirate da Dio , portavaio a venerare e rilpettare altamente i ca- 
pi e Miniftri vifibili , che rapprefentano l’ ifteflb invifibile dominio 
di Dio . De’ capi fpirituali Topratutto non foffriva , che fi proferifTe 
accento, fc non riverente e reli^ioTo : Nel pronunziare, o alcoltarc i 
nomi del Sommo Pontefice , de Cardinali , de’VeTcovi, e de’ Superiori 
dell’Ordine, foleva con profonda umiltà chinare in atto di adorazio- 
ne il capo . Alla prefenza de’ VeTcovi fu talvolta veduto entrare 
con profondifTimc genufleffioni . Era veramente il capo invifibile del- 
la ChieTa Gcsù-Crillo, che con quefti atti adorava. Egli medefimo 
fpiegò più volte quello Tuo vivo léntimento: diceva: Tutti capi del- 
la Cbiefa rapprefentano t Perfona di Geììt-Crijìo ; perciò ejfer 

dobbiamo con tjuejli , ^uali ejfer dobbiamo con Gesh-Cri/ìo medefmo , 
Replicava altre volte cosi, con uno Ipirito forte ed accefo . Il fommo 
Pontefice^ i Cardinali, i Vefeovi, i Superiori tutti , fono i minifri di 
Dio ; tengono il luogo di Dio : fono tanti Dei fulla T erra : tali ejfer 
dobbiamo verfo di loro, quali ejfer dobbiamo verfo di Dio, che ci go- 
verna per loro . Anche per tutti gli ordini Sacerdotali il Tuo rifpet- 
to era generalmente ammirabile . Indi nafeeva quella Tua non mai 
credibile prontezza e femplicita nell’ ubbidire ad ogni lor cenno: c 
tutto ritornava al gran principio dell’ altiflima fua religione . 

L’odio, che portava ad ogni Tpecie e nome di peccato, era veramen- 58 . 
te un orrore fommo ed eflremo:ed era pure un-effetto,ed un fegno della**' ***' ®*‘ 
fua grande religione . Diceva, che rovinalfe piuttolloil Cielo , e la Ter- 
ra , perchè non fi daffe il picciolifTimo difpiacere all’ infinita bontà 
di Dio . Siamo portati con fondamento a credere , eh’ egli aveffe 
fatto fpecial voto di non commettere alcun peccato veniale volonta- 
rio. Lo argomentiamo primieramente da ciò , ch’egli diffe un giorno 
alla Serva di Dio Suor Mariangiola della Croce . Qiiafi 1’ ebbe ad 
atterrire , perchè le impofe con tutta la efficacia , ed autorità di Pa- 
dre , che promettefTe inviolabilmente a Dio, di non commettere in 

N 2 tutta 
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tutta la fua vita , qualunque colpa leggiera avvertita e deliberata ^ 
e fu fempre coftume del Servo di Dio di proporre ad ^Itri , ciò che 
prima avea propodo a fé delTo. PolTiamo inoltre aScrmarlo fullafe> 
de del fatto : perchè ci alOcurano , come abbiamo narrato , tutt’ i 
fuoi Confeifori , di non aver conofciuta in lui colpa veniale, che folTs 
alTohita mente volontaria. Ninna cofa però palefava più chiaramente il 
fuo religiofiflìmo timore , ed amore di non difpiaccre in qualunque 
modo a Dio , quanto il tormento moleftilTimo de’ fuoi Icrupoli : pe* 
quali non pareva mai contento di fe : non ceflTava mai di temere 
fin r ombra , e f apparenza de’ peccati . Proftravafi fpeffìlfimo appiedi 
de’ Confelfori : confclTavafi ficuramente per reo; ma i Confcflbri non 
trovavano, e non intendevano di che. Speffo , appena partito , ritor- 
nava al ConfelTore di nuovo, quali per meglio Ipiegarfi: e tornava il 
Confelfore a confonderli , per non fapere intendere, dove folTe il luo pec- 
cato, c dove potede aver materia badante per ralToluzione. Tuttavia 
fempre riulciva difficile il contentarlo : arrivava ad edere importuno 
a’ Gonfedbri : giungeva ad edere difcacciato : ed una volta in Nocera 
la cofa divenne pubblica; perchè infidendo egli troppo, benché con 
profonda umilù, al fuo Confelfore , e volendo pur edere nuovamen- 
te, e nuovamente afcoltato, e quello non volendolo più udire, nè ri- 
cevere , e trovandoli alla prefenza di molti, contener non fi feppc, 
c ’l difcacciò da fe^ publicamente , gridando a’ circodanti . Io che do- 
vrò fare con quejìo? e quefto di che fi vuol confejfare ? ed io di chetò 
d ajfolvere , fe non trovo neppur peccati veniali ? Que' fcrupoli nondimeno 
ralBilfero , e purgarono , noi confiderò ed avviliron giamai . Ebbe 
pace e ficurezza di cofeienza mirabile : crebbe fempre in fervore: il 
timor fuo non fu vile di Servo, ma generofo di Figliuolo, ripeten- 
do ad altri egli dedb . Amiamo e temiamo Iddio nojìro Padre e Si- 
gnore , non da Servi , ma da Figli. 

3*»»b4j. 44, Perchè il motivo - dell’ odio verfo il peccato era la fua gran 
58. 81. 88. Religione verfo Dio , non 1 ’ amor di fe dedb , e della pro- 
9i^ utilità, perciò quanto l’abborriva , c perfeguitava in fe dedb, 
96. 98. 99. tanto il defedava , ed infeguiva negli altri . Giù fu detto , che chi 
lo^ Pw vedere il P. Bonaventura abbattuto, inquieto, e fommerfo in 

ji,;. ■ un mar di dolore, badava riferirgli, che un Anima aveva odelo il 

fuo Dio . Quali fodero allora i fuoi defider) , e le fue interne obla- 
zioni, per compenlare , o impedire que’mali, noi non fappiamo; fap» 
piamo bens'l i fuoi fubiti fcoloramenti ; le fuc inquiete lollecitudini: 
le lue addoloratidime, ed amorofidime efclamazioni. E come vi può 
ejfcre ( diceva talora, con tutto lo fpirito fulle labra ) un Anima ^ che 
offenda Iddio? come può trovarf un Anima ^ che Jìia in difgratfa di 
Dio ? Altre volte tutto accefo efclamava : fi perda tutto , e non fi 

per- 
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ftrJa Uifo . Sole! pur dir fofpir^ndo : nm to caf>ire come avend» 
Iddio creato F Uomo per goderle in Paradi/o, F Uomo per niente -uo» 
glia perderlo / Spedo rincora sfogava il ddore della fua carila con que» 
de fcrvorofidime cfpredioni . Oh \ fe gli Uomini fapejfero con quante 
amore fono amati da Dio , tutti ft sfir(arebhero per amarlo con tutto 
il cuore j con tutta F Anima ; an^i impalerebbero per troppo amarlo . 
Sovente alt resi ardendo, e fondando replicava. Facciamoci tutti fanti; 
amiamo Iddio : ferviamo Iddio : e vi è contento maggiore , che fervir 
Dio? e vi è felicità pii» bella ^ che amar Dio? tutte le cofe del Mon» 
do finifcono: ed è Dio folo^ che non finìfce mai. Tutto tentò, tutto 
efegui quanto Teppe , e quanto valfe , per didruggere il peccato , eh’ è 
l’odio di Dio, e per propagare la cariti , eh’ è il compimento di 
tutta la legge, la vita della fede, e della fperanza , e l’ Anima di 
tutta la Religione, e la Santiti. Tutt’ i Tuoi padi , e le fue parole 
da Dio cominciavano, e terminavano in Dio, che voleva e procu* 
rava vedere rìconofeiuto , ubbidito , ed amato da tutte le creati!» 
re , e piò da quelle, che gli dovevano gratitudine maggiore. Se ve> 
dea fra’ Religiofi Giovane di particolari talenti , oh quanto defide- 
rava e trattava , perché tutti gl’ impiegade al propagamento della 
gloria di Dio ! Gli fi aggirava d’ intorno : fpedb il menava nella fua 
danza ; dolcemente gli ricordava 1’ obligo grande di quelli , che da Dio 
anno piò ricevuto: il conto drettidimo, che a tutti foprafta de’ prò» 
prj ben impiegati talenti . Proponevagli le fantidime occupazioni di 
confedarc , c di predicare , e dudiavafi d’ invaghirnelo , col rilevarne 
la importanza, e l’altezza del pregio, e del premio. Cosi per tutto 
attendeva ad 'attaccare il fuo fuoco: a fondar le fue madime: a di- 
latare i veri cultori , ed amatori di Dio . Fra le madime lue fu Tem- 
pre la prima e fondamentale : aver prefente in ogni tempo , in ogni 
luogo, in qualunque agione , e non perdere per un ifìante di veduta 
Iddio. In fatti, efcguito quedo folo configlio, fc la fede non manca, 
dentiamo a credere, che più fi poda peccare: e crediamo, poco meno 
che necedaria la fantitk di tutte le opere noftre , fe tutte avrebbero per 
fine e principio la religione . Inculcava la madima ideda in diverfi 
modi. Ora raccommandava il penderò dalla Divina prefenza, edera 
predicava la direzione d’ ogni nodro fine nel folo termine della glo- 
ria di Dio , confermando coll’ efempio la dottrina , ed in tutte le 
operazioni fue ripetendo quede parole : Sia a gloria di Dio . Ora in- 
finuava la perfetta uniformazione della noftra colla Divina volontà . 
Facciamo, diceva, la Divina volontà : facciamoci rutti Santi, perché Id- 
dio altro non vuole da noi , fe non , che tutti futmo Santi . E tut- 
to era un dar fondamento alla Religione ne’ cuori degli Uomini . 
Nel far poi quedo era fervido attuofo edìcace , a miracolo . Il fuo 
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parlare era vivo , perchè rawivavalo l’eroica fua fede : Era lité- 
10 , confidente, perfeverante , perchè lo informava lo Spirito grande 
della fua fublime fperanza ; era infiammato penetrante vittoriofo , 
perchè portava tutta l’energia della fua gran carith. Fu pure altro- 
ve accennato , che rilpondevano a’ grandi movimenti del fuo Spirito, 
anche le mirabili trasformazioni del fuo corpo . Avvampava tutto, 
tome nel cuore , cosi nel volto . Era coftrctto da quell’ erto fopra- 
naturale, anche nel tempo del piu rigido inverno, aver fempre alle 
roani un fazzoletto , per afciugarfi il continuo fudore , che 1 incen- 
dio della carità gli fcaturiva dalla fronte c dal volto , e facilmente 
ancora da tutte le membra. Era divenuto si facile alle lagrime, che 
aflblutamente deve collocarfi ancora quello fra gli altri doni a lui 
conferiti da Dio; nel fuo pianto ed anche prima e poi gli fi arrof- 
fivano ed infanguinavano le pupille, gravide anch’ elle di quel mira- 
bil fuoco . Pareva di tratto in tratto efier difpofto a volare , e tro- 
vandoli a federe follevavafi con frequenti e più che naturali slanci dalla 
fedia , e talvolta , come fi dilTe , faltellava mirabilmente , portando 
infieme la Tedia con fe . Fu detto altresì, equi ci piace ridire, che 
i Tuoi fanti ragionamenti, e fino i difeorfi altrui, bifognava, che fi 
troncalfero fui cominciare, odal fuo pianto, oda altro inlolito fpi- 
ritual rapimento impediti . Nelle publìche prediche frequentemente 
celfava tutto ad un tratto , ed in mezzo al maggior fervore , alienato 
da’ Tenti . Qualche volta fe ne avvedeva egli ItelTo , e preveniva il 
rapimento , col dimandarne licenza agli uditori : in quelle forme : 
afpettiamo un poco ; a/pettiamo un poco . Anche gli Uditori ne ave^ 
vano le più volte i fegni precedenti, e fe ne avvifavano l’un altro, 
dicendo. Ab! or perdiamo il P. Bonaventura . Quella era una parte 
del luo gran dono dell’ellafi, di cui dovremo in altra parte più di- 
flintamente parlare. 

57' Erano differenti di genere, di moltitudine innumerabili, di for- 

75* za veementilfimi i defiderj, che fi andavano di continuo fvegliando 

gj' nella fua mente, già invaghita di Dio, dacché full’ ali della Fede s’ 
inalzò a contemplare i tefori della Divina bellezza , e giunfe all’eroico 
difprezzo di tutte le creature, ed alla dimenticanza ed annegazione 
perfetta di sè. Quindi 1’ amore e ’l piacere inefplicabilc della folitudine, 
nella quale , fuggendo e tacendo dinanzi a lui tutto il Mondo vifi- 
bile , più chiaramente abitava nel Mondo intellettuale , e forgeva 
più in alto verfo la luce inacceffibile della Divinità, nè altro vede- 
va , che Dio . Quindi 1’ impetuofo ardore delle fue penitenze , per 
le quali quali tentava di feiogliere la terrena abitazione, che aggra- 
va l’Anima: e dilltuggere il corpo del peccato, per tutto elTer pie- 
no dello Spirito e della vita di Gesù-Crillo . Quindi la magnanima 
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ed unìverfale rifoluzionc di tutto tentare e vincere , per giungere al 
poflèdimento di Dio : e sforzarli di crefcere ogni giorno in perfezio- 
ne per più piacergli, e per polTcderlo con pienezza ed intenfione mag- 
giore. Quindi ancora la impazienza di tantolb vederli difciolto della fo- 
ma mortale , per vcderìì anche preho perfettamente ed immutabilmente 
unito ai luo fommo Bene. Non polliamo aiferire, che a lui folTe rivela- 
ta , come all’ Apoholo , la hcurezza della fua beau predellinazione ; ne 
parlava però con un una generola confidenza, e come di cofa, che ferma- 
mente alpettava. Talora, lorprefo da una gioja eccelTiva , lollevava ai 
Cielo gli occhi e le braccia, e con una fovraumana fiducia , che gli 
folgorava in fronte, clclamava: e che altro h t andare in Paradi/o ft _ 
non un vele ? e poi loggiungeva elevato da’ fenli : ob infinite mìfe- 
ricordie di Dio ! Altre volte ne' pubblici lermoni fi chiamò, come dire- 
mo , profeticamente Santo e Beato . Negli ultimi fei mefi della fua 
vita, parlava, come pur si dirli, del luo partire per la Patria cele- 
lle , con quella certezza , che altri direbbe di elferci andato . Da 
quella fua fiducia magnanima nafeeva pure quel fuo intraprendere 
tali , e tante imprefe , che fuperavano le facoltà del fuo flato , e le, 
limitate forze dello fpirito umano : e quindi era , che li trovava in- 
alterabile , ed invincibile a tutti gl’ impedimenti e gli odacoli de’ 
tempi, e de’ luoghi, delie infermiti e degli anni, ed in ima pace di 
cuore perpetua e profonda : e in una ferenltli di fembiante mara- 
viglìofa ed immuubile . In cccelTo di mente fin giunle a chiamar- 
fi in certo modo onnipotente : ulurpando le parole dell' Apollolo : 
lo pojfo tutto coll' ajute di Dio , che mi conforta . E replicava a’ 
fiioi Dif cepoli anche fpeflo cosi . Chi d vìva la fede è onnipotente : 
chi à fede viva ottiene da Dio ciò che vuole . E veramente , per te- 
ftimonianza di tutti, per l’eccellenza di quella fua virtù, che fede 
infiemc, e fperanza, e cariti può chiamaiii, egli ottenne da Dio quel 
fuo gran dono de’ miracoli , di cui parleremo dihintamente a fuo luo- 
go . Ballava eh’ ei profcriirc coll’ ulato fuo fervore quelle parole . 

Speriamo in Dìo: fidiamo in Dio: Iddio provvedexdf il légno era 
qucAo , che Icguir dovevano cofe ammirabili. . 

Un altro fuo defiderio intcnfiifimo , che fimilmente procedea_ 
dall’alta conofeenza della infinita bontà ccarith di Dio verfo gli Uo* 51. 5j. 55I 
mini, merita diilinta offervazione j Defiderava il gratilfimo cuore del 
P. Bonaventura la beila forte di morire per amore ed onore del fuo 
fommo Bene . Non parliamo blamente del continuo berfaglio , al 
quale efponea, per l' illeffo principio, la fua vita, or commettendoli 
infermo ad ogni llagione e viaggio, per impedire le divine offele : or 
durando illancabile ogni pena e fatica, per promuovere la divina glo- 
ria ; nè delle tante c replicate efpiellipni , che di tempo in tempo faceva , 
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di eflèr difpofto a moriie per la gloria di Dio : di efler pronto à dar 
mille volte la vita , per impedire qualunque offefa di Dio più leggiera; 
ma parliamo più fpecialmente di un Tuo rifoluto ed efficace defìde- 
rio di confeguire il martirio in tellimonianza , e propagamento del 
nome e della £:de di Gefu-Crido . Apparve 1 ’ ardore di quella fua 
brama in più occafioni , e più modi . Speffillìmo ne’ pubblici e pri- 
vati ragionamenti parlar foleva della bellezza di nodra fede : della 
grazia fìngolariffima di poterla fodenere colfangue: edeU’obiigo, che 
tutti dringe , di fodenerla . L’ impegno e l’ ardore edremo , dal quale 
ufeivano animati quedi difcorfi : e trafporti violenti , ne’ quali dava, 
nel proferir quedi nomi Fcde^ Martirio^ e Martiri ^ feoprivano ma- 
nifedamente la dilpofizione , che ritrovava nel fuo fpirito queda ma- 
teria . Sollevava fino alle delle co’ più magnifici elogj la grazia di 
morire per Grido : la confiderava per una grazia fopraeminente , ne- 
gata a molti gran Santi : e da Dio riferbata a’ Diletti fuoi più favo- 
riti . Le cofe , che meno lungamente poteva narrare , o leggere , era- 
no le idorie de’ Martiri , perchè i fofpiri, e le lagrime, e’ rapimenti 
di fpirito lo adalivano più impetuofi , fenza riparo . Talvolta fi da- 
va tutto fuoco a gridare : Noi dobbiamo dar tutto il /angue per Ce- 
fu-CriJlo : Noi dobbiamo ardentemente dejiderare di dar la vita per Dio. 

' Ogni criftiano dev ejfere tutto difpoJÌOj e tutto innammorato di morire 
per la fua Fede . Quede parole molto frequenti, e troppo enfatica- 
mente da lui proferite, s’ interpretavano per lui deflb. Talora, altro non 
potendo ottenere, molti drani cafi imaginava e fingea:ed eravi pure chi 
per compiacerlo fingeva fimilmente con lui. Fingiamo^ gli differo un 
giorno in Ilchia , che a quefla riva approd afferò i Turchi ; voi che 
farejìe P. Bonaventura? La fola imagine del vero badò a riempirlo 
di una infolita allegrezza : Lietiffino e prontiffimo rifpofe . E quale 
eccaftone piìt bella di /porgere il [angue per Gè/u-Crifto ? Quali volef- 
fe dire : e perchè non vengono e non ne uccidono ? Chi mirò la ri- 
Ibluta prontezza del fuo volto e delle fue parole , depone , che fu 
quello un certilfimo indizio, ch'egli era un vero Martire di defide- 
rio. Oltre a quedo, ei non dubitò di confclTare a molti luci confi- 
denti di fpirito , che veramente ed efficacemente ardeva di defiderio 
di morir Martire per Gefu-Crido. 

i’om.jt.jj. Sebbene giornalmente egli dava illudri argomenti del fuo fom- 

ì 6 . 59. 62. mo infuperabile Zelo per fodener la gloria, e l’onore di Dio. Soa- 
viffime e placidiffime erano regolarmente le parole e l’ opere del Ser- 
vo di Dio ; ma quando trattavafi di vedere offefa fugli occhi fuoi, 
In qualunque modo , la divina Maedù , fi trasformava in un altro : di- 
veniva maggior di fe delTo, e luperiore ad ogn’ Uomo : mettevafi la 
benda fugli occhi, e fenza riguardo a grado, a dignità, fi lanciava 

impe- 
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impetuofo contro i trafgreffori della legge di Dio . Molte cofe , che 
faremo per dire del fuo zelo per la falute delle anime , appartengo- 
no a quello medefimo argomento . Anche qui ne daremo alcuna 
prova particolare . Eravi in Nocera un Ecclefiaflico , gik pri- 
ma riputato e fcienziato , poi per infermitk divenuto poco iano 
di mente . Quelli ne’ luoi delirj prorompeva fovente in propofizicni 
temerarie ed erronee, e nelle purità di noilra Santa Fede peccanti. 

Gli altri , benché lo avedéro a male , pure non folevano farne 
gran cafo , dacché fapcvano , che non per iniqua volomk , né 
per mifcredenza, ma per difgraziato travolgimento di cervello, fuor 
di fenno vaneggiava . Ma coi P. Bonaventura non gli avveniva co- 
si . Non voleva il teneriflimo amore del Servo di Dio offefa la Divina 
Maell^, né da’ faggi, né da’ Boi ti : non lalciava beBemmie impunite 
in alcun labro , nè molto andava cercando , fe il trafgreirore era fuor 
di lénno , o nel ienno . Appena dunque fpuntava dalla bocca di quel- 
lo Bolto alcuna delle fue lolite Bolidezze , che il P. Bonaventura , 
fofle vicino, o lontano, fol che giungeva ad udirlo, gli fi fcagliava 
contro , a guifa di un fulmine : vibrava fiamme dagli occhi : iaettava 
colle parole . Se il forfennato rcfiBeva , lo zelo del Servo di Dio 
piu ne avvampava , e più s’ ìnafpriva : e fe abbifognava con lode 
ragioni convincere la temerità e l’errore, ei facevaia, non meno da 
fcrvorofo Oratore, che da Teologo confumato. Riduffe infatti quel 
furiofo a legno , che non temendo di alcuno , tremava cosi di lui , 
come fanciullo , che tema la voce e la sferza del fuo MaeBro . 

Altrettanto avveniva a ciafeuno , che alla prefenza del Servo di 
Dio fi lafciava trafeorrer la lingua , fpecialmente contro la purità del- 
la fede, e contro la riverenza della Criftiana Religione. Zelava fo- ,7,,’ lyì, 
framodo [ onor della Fede (dicono i Procefli). £ fe mai fentiva prò- i 9 J- 
pofixjone a quejla contraria , fubito ft poneva in Zelo , riprendeva^ am~ 
moniva chi tanto avejfe ardito . Niente meno ardente il deferivono 
contro qualunque fpecie dibeBemmia. Se mai fentiva alcuno befem- 
miarey s infocava fubito in volto, e lo f gridava con uno fpirito grande... 

Se udiva alcuno beflemmiare nelle campagne vicine al Convento , e fotta 
alla finejlra della fua camera , tutto s inorridiva , e poi facevaji chiamare 
il bejìemmiatare per riprenderlo . Un Uomo violento , e fanguinario 
proferì orrenda beBemmia dalla parte eBeriore della noilra Chiefa 
di Ravello . Il Servo di Dio, ch’era in Chiefa, l’udi, fi fcolTe per 
l’orrore, e ne avvampò fmifuratameme di zelo . Ulci rapido ed ac- 
cefo dalla Chiefa , e non temendo f orgoglio , e ’l furore di quell’ 
empio, lo afTalf e fulminò colle voci più terribili di un ApoBolo : 
e sì gran cofe diffe , che l’ Uomo altiero , a cui era ignota cofa il 
timore, l’umiltà, e la compunzione , cominciò ad impallidire , a ne- 

O mare : 
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mare ; s’ inginocchiò appiedi del Servo di Dio , e con volto e cuore 
umilifllnio , domandò perdono del fuo delitto . Gii oltraggiatori de’ 
Santi , c delie Potefl^ EcdefialHche erano egualmente inveititi dall’ 
ardor del fuo zelo. Cos\ proporzionatamente tutt’ i trafgrelTori della 
divina legge, c fopratutto quelli, che più notabilmente, e più ma- 
nifeflamente la trafgredivano . Non dubitò di armarfi di vivo zelo, 
anche contro il Superiore di un Convento , che notabilmente mancava 
al fuo Uffizio, e fopratutto a mantener l’cffièrvanza del Coro. 
J*i»n.42.48. Non poffiamo in modor alcuno tralafciare la fublìmiffima riputa- 
ci. 54. ji^ zione, che avevano appreflb di lui gli fpirituali tefori delle Sante In- 
dulgenze . La premura di guadagnarle , e farle altrui guadagnare , 
fenza trafcurarne una foia, fuperava ogni credere. In quanto a sé , pa- 
reva , che voleflè tentare di tutto airorbirfi il prezzo infinito del fan- 
gue di Cefu-Crifto, quando folTc poffibile. TrovandoQ in un Ordine 
tanto della Cattolica Chiefa ( lenza lufinga ) benemerito , e perciò 
tanto liberalmente dalla Chiefa rimunerato con immenfa copia de* 
fuoi Santi tefori , il Servo di Dio ufava mirabilmente della fua forte, 
e teforeggiava infazìabilmente pel Regno del Cielo . Portava piucchè 
altrove, in mente deferitti e numerati i giorni delle Indulgenze: nè 
contento di quelle delle Chiefe del fuo Ordine , avea minuta con- 
tezza , e fomma cura anche dell’ altre , e cosi non lafciando trafeor- 
rere occafione, fenza farne acquillo , venne finalmente a congregare 
per r eterna vita tante ricchezze , quante non li faprebbero concepi- 
re da noi. Non era poi il folo di dellinato alla conquida delle In- 
dulgenze , che r occupava in quello penfiero : precedevano più altri 
giorni di apparecchio , facendo a tal fine atti più fpeciali di morti- 
ficazione c di umiltà , più efatto fcrutinio di cofeienza , opere più 
vive di fpirituale e corporal mifericordia . Cosi portandovi un An- 
gelica difpofizione di fpirito, ne raccoglieva felicemente tutta la pie- 
na de’ meriti : ed a quelli poi cooperando , ed a’ meriti di Crillo i 
fuoi prom-j aggiungendo, andava fempre più ricco, e meglio apparec- 
chiato all’ acquillo delle Indulgenze leguenti : cosi poffiamo ripetere , 
che i fpirituali tefori da lui congregaci , e non mai diminuiti per tut- 
ta la fua vita non breve, furono lenza conto e fenza fine, e dobbia- 
mo frattanto fempreppiù maravigliarci della fublime Eccellenza del- 
la fua Religione , che fu di quella liima , di quella cura , e di tan- 
ta diligenza il principio . 

Jom. 59,41. quando altronde non apparine la fede, la ^eranza , la ca- 

48! 51! 1 * Religione, della quale era pieno lo fpirito di quell’ Uomo 

54- Stoico, ballarebbe fola a farla riiplendere la fua quali continua ora- 
9^ 96 zione, che altro non era, fe non un elfere lempre pieno e prefo di 
loi.^i'oó.^ Dio : cd a Dio fempre intefo c ligato. Niuno llrepito , niuna mol- 

108. titu- 
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titudine , niuna necelTitk di corporali facendo fapea difvlarlo da quel- 
la intenzione , nè da quell’ attenzione turbarlo . Sapea trovare la foli- 
tudine del cuore , benché folTe in mezzo al gran mondo : ed attende- 
va a guftare la ineffabile foavitk della prefenza , e communicazione 
di Dio , anche nella preienza e converlazione degli Uomini . Uno 
de’ luoi Superiori cos\ lo k defcritto . Attefe di propofito air eferctzio 
della fanta oroT^one mentale , e vocale : quejìa era la fua ordinaria e 
quaji continua applicatone . Perciò flava fempre contemplativa , a Dio 
unito , ed ajforto in Dio con tutti i fuoi penfieri . Ne da db era impe- 
dito , 0 da fuoi efercit corporati^ 0 da altre applicatoniy che gli dava 
la ubbidien- 3 ^ . Ma per parlare più diifintamente di quelle ore , che più 
lì chiamavano della orazione , dobbiamo alferire , che delle ventiquat- 
tro della notte , e del giorno , quattordici almeno s’ impiegavano re- 
golarmente , e di propofito alla orazione, o mentale, o vocale. Di 
tutte le notti non fi toglievano, che fole due ore di necelTario ripo- 
fo : e ’l rimanente quafi tutto s’ impiegava a tener commerzio col 
Cielo , come altrove narrammo . Del giorno ancora fu detto, che 
V* impiegava' privatamente nella fua fianza altro lungo Ipazio di tem- 
po . Ripetafi altresì, com’ei recitava regolarmente non una, ma ben 
due volte f intiero uffizio divino . A^iungafi cotidianamente 1 ’ uffizio 
breve , l’ intiero Ròfario , le Litanie alla Vergine , ed altre molte pre- 
ghiere a’ Santi fuoi Avvocati . Si numeri in oltre la vifita giornale 
degli Alfari del SS. Sacramento , della Vergine , di S. Francefco , e 
di S. Antonio da Padova, che portava lo fpazio di un’ora e più. 
Finalmente il fuo Sacrifizio, celebrato inviolabilmente ogni giorno, fra 
r apparecchio , la celebrazione , e ’l rendimento di grazie aggiungeva 
allo fpazio di due ore . Abbiamo parlato dell’. ordinario , perchè non 
rare volte avveniva, che non effendo dalla caritk, o dalla ubbidienza 
altrove trafportato ed occupato , quafi tutta la notte e tutto il gior- 
no trafcorreva in contemplare e lodare 1 ’ unico infinito Bene del- 
r Anima fua Iddio . 

CAPITOLO n. 

Sua fingolarijftma religione verfo t auguflijflmo Sacramento deli 
Altare : e verfo la PaJJione di noflro Signor Gesìt-Criflo . 

T utte e ciafcuna delle infinite perfezioni di Dio fono i termini 

c* principi della noftrà religione ; il motivo e 1’ oggetto più 48I 50! 

fpeciale e la lemma Divina bontk e caritk diffufa fopra di noi ; la 6 ^ 70. . 
fpccialiff.ma dimoftrazione della eterna caritk di Dio è lo averci do- 
nato il fuo gran Figliuolo unigenito nella grand’ opera della umana 
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redenzione : e nell’opera grande della redenzione umana, rdlremo 
fingolariflimo pegno di carit^i del gran Figliuolo di Dio, fu l’ineffa- 
bile Sacramento dell’ultima Cena , quando per vie a tutta la Crea- 
tura intellettuale ammirabili , fi fece noftro vero cibo e bevanda , c 
fi rimale realmente e corporalmente con noi infino alla confumazio- 
nc de’ fecoli . Quello eccelTo della divina dilezione toccava e pene- 
trava si vivamente il religiofilfimo P. Bonaventura , che non eravi 

altro penfiero, che gli facelTe maggior violenza: nè oggetto, di cui 
parlaffe più ardente e più fpeffo : e che più lagrime e fofpiri otte- 
nere dal fuo tenerilTimo cuore. La fingolarid del fuo culto verfo la 
Sacratiffima Eucarifiia è uno de’ principali caratteri delia fua vita . 

Niuna fua occupazione fu più intenfa : ninna follecitudine più viva: 

niuno efercizio più eroicamente portato di quello: in ogni tempo e 
in ogni luogo : non meno nelle picciole c minute cofe , che nelle 
grandi . £i fempre volle tutta la cura nel mantenere ordinato ed 
ornato con decenza 1’ Altare di quello divinilTimo Sacramento . Ei 
vegliava attemifllmo fopra tutta la facra fuppellettile , che voleva 
mondilfimi , e decentiffima per ogni modo : ei di fua mano lavava 
i purificato) da ufarfi nel Santo Sacrifizio, perchè venilTero a quella 
cllrema nettezza , che ricercava 1’ alta fua riverenza verfo il Corpo 
e Sangue Sacratilfimo di Gesù-Grillo . Ei procurava , che in tutt’i 
modi non fi adopralfe vin rolTo all’Altare, per le macchie, che im- 
primeva ne’ facri lini , alla fomma purità del Sacrifizio indecenti. Ei 
curava con diligenza grande la lampade del più Divino Altare , nè 
permetteva, chc.il lume, fegno vifibile del noftro culto, reftafle per un 
lòlo momento eftinto : imprcla, che gli coftava più volte la vigilia 
d’ intiere notti . In fine [jer tutto ciò , che riguardava il culto del 
divino Sacrifizio, e dell’Oftia divina, non era mai contenta abbaftan- 
za la fua divozione , ed era fempre in opera il fuo zelo . Non te- 
neva di riprendere chichefolTc , che le trattaffe con diligenza , o rive- 
renza minore . Soleva dire a’ men riverenti con uno fpirito grande 
cosi . Gli Angioli tremano innam^ al Divino Tabernacolo e qual ejfer 
dovrebbe la riveren:(a degli uomini ? Gridava fpcflb a’ meno attenti 
con gran fervore cosi . SanSa SanBè tramanda fune . Riprefe con 
iòrtiflimo zelo un Sacerdote , che nel compiere il Sacrifizio lafciò 
alquanto umido e non ben terfo il Calice . il fervente della 
Chiefa, e ’l Sagreftano erano frequentemente cfercitati da lui, or con 
più dolci, or con più gravi avvertimenti, per ogni leggiero difetto 
nella cura delle cofe toccanti al Tempio, agli Altari, al Sacrifizio; 
della qual cofa alcuno fi dolfe , e diffe : co era poi troppo . E che 
troppo ? Efclamò allora il Servo di Dio, riarfo da vivo zelo. E qual 
difigenzaj qual efattez^^ qual riverenza può ejftre mai bqflante y non 
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che Juperjlua verfo il Stnùjftmo Sacramento? E fappì^ che per quejle 
cofe io ci lafciarei ben volentieri anche la vita. 

Se non era convinto da un lume maggiore , che la vicenda 49- 
tlella contemplazione , e dell’ azione eragli ncceflaria : che bifognava 5 S- 6 °- 
fpcITo interrompere la facra quiete, per dar luogo alla ubbidienza: che 
dovea preferir volentieri il lucro delle Anime alle inclinazioni pii) fante 
del proprio fpirlto , difficilmente fì farebbe dilungato un momento 
dall'Altare del Santiffimo Corpo di Gefu-Crifto . Fra le cofe però 
di fua propria elezione , ni una cofa faceva con frequenza e compia* 
cenza maggiore . Le notti , perchè più libere , quafi tutte furono 
dedicate a mandar fofpiri , e lagrime , affetti , ed oblazioni di fpi* 
rito verlb il fanto Tabernacolo, adorandolo, o proftefo a terra baciando 
il pavimento; o genuflelfo, c colle braccia diftefe in forma di Croce. 

Non vi fu giorno tanto occupato , che gli toglielfe 1’ ora dedinata 
alla vifita del SS. Sagramento . Per le drade non lafciava Chiefa non 
vilitata , per molte che ne incontraffe , lol che fapeffe di potervi 
adorare il Re del Cielo Sacramentato . Se le porte eran chiufe , rac- 
coglievafi , e 1 ’ adorava in ffiirito dall’ aperto : nè da ciò 1 ’ impedi* 
va qualunque necedìtk di affrettare il camino . Tutto quel tempo , 
che impiegava in qued’ atto di religione fi rendeva piò immot>ìle il 
fuo corpo : maggior fuoco , fudore , e lagrime gli comparivan fui 
volto : e fe non era in edafi continua , era però fempre inj eie* 
vazione draordinaria di mente . Ne fu prova particolare tutto il 
tempo della fua dimora in Ravello, quando aflblutamcnte era vero, 
che iè neceffitìi non portavaio altrove , altro il Servo di Dio non 
facea , che tenere aperta la finedra della fua danza, e del fuo cuo- 
re al fuo Spofo divino , che la graziola opportunità del luogo gli 
prefentava in profpetto ; ed aver 1’ Anima meno nel Corpo , che 
animava , c più in quel Trono mideriofo del fommo Bene , che 
amava . 

Pubblico e maravigliofo era poi l’ efperimento , che dava di que- 
da fua fingolariffima religione tutte le volte , che celebrava i facro- 59- 4>' 4J- 
fanti Midcri del Corpo, e Sangue dì Gefu-Crìdo . Preveniva ilgran-jg| 5 ». Li 
d’ atto con un apparecchio , che tutto trafportava il fuo fpirito nel- «4- 
la luce della Fede , e nel fuoco della cariti : profondavalo quafi ne- 
gli abiffi della propria umiltà : ,e per edrema riverenza degli alti 
Mideri, e per troppa follccitudine di apparecchiare una degna dan- 
za al Re del Cielo, che fi appreffava a ricevere; e per fomma de- 
licatezza di purgar 1' Anima fua fin dall’ ombre , e da' fofpetti de’ 
peccati , diveniva nell’ cfame sì rigido , nella confeffione sì minuto, 
e a’Confcflbri finanche importuno, come fu detto. Afeefo all’Alta- 
re , ogni fuo movimento , c tutte le parole portavano un efprcffb 
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carattere della fua interna unzione . Com’ era giunto al Canone nsu»^ 
cava fenribilmente di afpetto: crefceva l’inlìaniniamento, e’I ludore: 
e cominciavano a cadere in maggior copiale lagrime: e da quel pun* 
to infìno alla confumazione del Sacrifizio, perchè pativa ineffabili cofit 
il l'uo fpirìto, fi adomava di doti fopranatuiali il fuo corpo; delle qua- 
li r agilità e la luce erano le piu forprendenti. LaluaMeffaafcoitata, 
era fempre una grazia fpcciale, per coloro, che 1’ alcolta vano ; ed ec- 
citava a contrizione e fervore, niente meno , che le fue prediche e 
ciafcun altra fatica del fuo Apollolato . Finito il Sacrifizio per lo Ipa- 
zio di un ora , fi nafcondeva nel Coro dietro al muro del maggio- 
re Altare . Forfè perchè in quell’ ora non alficuravafi di (lare a vi- 
lla del Popolo, lenza palelàre al di fuori tutto ciò, che fi trattava 
nella parte più fecreta del fuo fpirito , dove lo Spofo divino lo in- 
vótava al mifleriofo bacio della bocca , gli parlava al cuore quelle 
parole, che fono ignote al redo degli Uomini, e gli faceva fentire 
il tocco ineffabile della fua divina prefenza . Non poteva nondimeno 
tanto nafconderfi , che non fi avvedeffe il Popolo de’ trafporti della 
fua cariti, perchè ufcivano di tratto in tratto da quel fecreco, cer- 
ti fofpiri , e fuoni si lamentevoli , che fpiegavano ballevolmentc , co- 
me 1’ Anima fua languiva di amore , ed era foprafatta dall' abbon- 
danza delle divine confolazioni ; e ciò cagionava nel Popolo nuova 
tenerezza , e frequenti divote lagtime . Cosi trafcorfa quell’ ora nep- 
pur tornava fubito al commerzio delle creature . Regolarmente non 
dando luogo ad altro affare , faliva a chiuderli nella danza , dove 
trattenevafi più lungamente a gudare col fuo diletto le primizie del 
Paradifo . Iddio manifedò quanto crsfi compiaciuto del fiK> rifpetto 
verfo quedo midero , con un prodigio affai drepitofo , che riferire- 
mo a fuo luogo. 

Jemj9.4o, Quanto era toccato da quel pegno, che ci rinova la memoria 

41. 4j. 45- della Paffione di Gefu-Crido , tanto era tenero della deffa memoria 
Si- 54- della divina Paffionc . Abbiamo narrato le fue premure per dilatar- 
lo. 65. ne la divozione nel cuor de’ Fedeli : e come ne’ venerdì di Marzo 
intimava una pubblica penitenza , e rinovava al Popolo il mello 
racconto delle pene , e della morte dell’ Uomo-Dio : e come in tut- 
t’ i Venerdì dell’ anno introduffe la publica flagellazione , e tutte le 
pie cerimonie idituite a rendere grato tributo di affetti al fangue , 
che per noi fparfe il comun Salvatore . Digiunò in pane ed acqua , 
tutte le fede Ferie della fua vita : nelle notti de’ giorni medefimi 
avvenivano quelle orribili carnificine , che faceva del fuo corpo in- 
nanzi all’ Altare del CrocififTo , c tutto procedeva dall’ effer penetra- 
to infino all’ Anima dalla meditazione della Paffione di Cndo : e 
dal defiderio di rendere all’ amorofo Redentore atnore per amore , 
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pene per pene , e fangue per liangue : nè gli mancò il voto di render- 
gli anche vita per vita . Quelli eh’ eran giorni penitenziali per lui, 
voleva , che H folTero anche per quelli , che dipendevano dalla fua dire- 
zione ; e per elTere idifcretiliimo nel comandare , ed inarrivabile nel- 
refeguire, tutto otteneva quamo raccomandava. Soleva purerichie- 
dere a’fuoi divoti Figliuoli, che in ogni Venerdì di Marzo recitaffe- 
ro fecondo la iua intenzione , la coroncina di trentatre P^ter in me- 
moria dell’agonia di Noftro Signore : nè poffiamo mettere indubbio, 
che non fi recitaflc anche da lui , con quella divozione , eh’ era tan- 
to fua propria , quanto non trovava paragone negli altri .. 

Compariva più Angolare quella Iua tenerezza nella fettimana Io»»», te. 
Maggiore , dedicata particolarmente a celebrare i Milleri della no- 
flra Redenzione, e della Pallione e morte di Grillo^ Quando full’Al- 
tare recitava 1’ Evangelica Illoria della Palfione , al primo proferi- 
re quella flebile voce , PaJJìo , parea , che fi àprilTero le chiavi del 
fuo cuore cominciavano a Icorrere dagli occhi fuoi due vene pe- 
renni di lagrime , che formavano fu per le guancie , due llrade : 
Pillavano tulle facre velli : e tutto il libro de' fanti Evangelj bagna- 
vano . La cofa «ra troppo llraordinaria e fi chiamava cos*! t at- 
tenzione , come la maraviglia di tutt’ i circollanti . Dicono di aver 
pure olTervato, come cofa mirabile , che dopo la pioggia lagrimolà, 
caduta in gran copia fui libro , invece di trov'arfi , come tutti cre- 
devano, umide e macchiate, le carte rimanevano cosi aride e mon- 
de^ come se non vi foffe caduta mai flilla. Venuto il Giovedì fan- 
to, e portato il vero Corpo di Grillo al figurato Sepolcro, il Ser- 
vo di Dio , che pareva di feendere con Grifto all’ Inferno , dal mo- 
mento nel quale Nollro Signore fi riponea nel Sepolcro , fi gitta- 
va appiedi di quell’ Altare , e qui rellava immobile, contemplando 
il Millero, e lènza più penfare a prender cibo, o ripofo, perlèvera- 
va tutto lo fpazio delle ventiquacttf ore nel medefimo fito, fino al- 
r ora del Venerdì feguente , che Nollro Signore fi depone dal Se- 
polcro . Allora fi levava da quel fito , ma non da quella medita- 
zione , Palfava in filenzio, ed in lutto tutto il giorno del Venerdì , 
e la notte del Sabbato. Venuta poi 1’ ora, nella quale fi rinovella 
la lieta rimembranza della Rifurrezione del Salvatca- nollro, pareva, 
che anch’ egli riforgellè con Grillo : sfavillava d’ infolita allegrezza : 
tutt’ eran giubbilo le fue parole: e tutte fcftive e gioconde 1’ opere 
fue . Col fuo configlio ed efempio i Tuoi Difcepoli più fervorofi non 
folevano guftare nel giorno del Giovedì fanto alcun cibo : e folo la 
fera al tardi era loro permclTo di prendere tre foli bocconi di pane, 
alperfi di cenere . 
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Sua tenertjftma divoT^ime verfo la gran Madre di Die , 
e verfo gli altri Santi . 

Sm 40 41*17' affatto l’ifteffo il motivo di amare e riverire Iddio, e di 

4j. 45. 47.X-4 venerare ed amare i fuoi Servi, ed Amici . Colla maggiore o 
4^- 54- 57- minor vicinanza e partecipazione delia fomma bontli e fantitk di 
58. 61. ^5'Dioj fi mifurano i gradi dell’ amore, e della riverenza verfo le fiie 
Creature. Un Anima, che perviene al perfetto equilibrio della giudizia, 
nel tempo ideffo, che rende a Dio fommainente amabile , ed adora- 
bile , il prim’ onore ed amore , rende pure la giuda mifura degli 
affetti a coloro , che a Dio fop vicini , a proporzione della lor vi- 
cinanza . I primi onori , e le prime tenerezze , che offrir fi poffo- 
no a Creatura , fon dovuti alla gran Madre di Dio , come colei , 
che fopra tutte le create nature e collocata più in alto : piò di tut- 
te partecipa della bont^ , della bellezza , e del dominio della Divi- 
niti . La Chiefa Apodolica i perciò fempre confiderato , come un 
punto importante della Cridiana Religione , il culto fpeciale della 
gran Vergine Madre : tute’ i Santi della legge Evangelica , ne an 
fatto r oggetto piò tenero della loro divozione : ed il nodro P. Bo- 
naventura ne portò la divozione più tenera , quafi fin dalle fafee . 
Una delle maggiori delizie della fua fanciullezza , fu 1’ offequio della 
Regina del Cielo . Fra i divori Altarini, che componea di fua mano il 
più graziofo fi confecrava a Maria fempre Vergine. Per onore di lei offer- 
vò finche viffe,inviolabil digiuno in pane ed acqua in tutte le vigilie delle 
fette di lei Fedivitù ,~ed in tutt’ i Sabbati , e Mercordi dell'anno alla di lei 
memoria dedicati . Nelle di lei Solennità faceva gran cofe : prevenivale 
con divote novene, e procurava didinguerle con atti più vivi di fervo- 
re : e molti fpeciali efercizj , e preghiere alle altre fue confuete, in of- 
fequio di lei fopragiun^eva . Recitava , come fu fcritto , inappunta- 
bilmente ogni giorno l uffizio breve , le litanie , e più altre tenere 
fuppliche , drizzate con particolare affetto alla gran Madre della divina 
dilezione . Quando proferiva il dolciflimo nome di Maria, arredano, 
che pareva di avere il mele in bocca . Nelle circodanze più peri- 
colofe, fecondo il configlio del divotidimo Bernardo, non invocava, 
che quedo gran Nome . Il nome di Maria invocò nel tormento 
della incifione ed adudione ; e la foavitli di quedo Nome gli raddol- 
cì tutta la ferocità del dolore . Negli ultimi momenti di fua vita , 
rivolfe tutte le lue fperanze a quedi due gran Poli , a Gesù , la di 
cui effigie dringea nelle mani, ed a Maria, la di cui immagine gli 
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pendeva da Un lato . Spirò la bell’ Anima falutando la Vergine con 
quelle parole : Aiit Maria . Riferiva i fuol fpirituali vantaggi, le fue 
fpirituali confolazioni , ed ogni fuo bene alla gran Madre della divi- 
na grazia. Stabili la confidenza della fiia eterna falute su quelle due ba- 
fi : su’ meriti del Figliuolo di Dio: e fulla intercelfionc della Madre di 
Dio. In ogni cominciamento di azione, e fpecialmente fulle prime molTc 
delle intraprelc piò difficili , ricorreva al dilei Patrocinio: e folca recitare 
e far recitare tre lalutazioni Angeliche in onore della dilei puritH. Que- 
llo principio gli rendeva facili, e piane tutte le malagevolezze . In tut- 
t’ i luoghi , ne' quali abitò , lafciò con ellrema premura raccomanda- 
ta quella panicolar divozione delle tre falutazioni Angeliche in ono- 
re della purità della Vergine , promettendone effetti mirabili a chi 
le recitava con divozione , e con fede . Molti , dopo la morte del 
Servo di Dio , ottennero cofe maravigliofc col buon ufo di quella di- 
vozione , tanto raccomandata da lui . 

Quante volte ragionava di Maria Tempre Vergine , 1 ’ accen- JHiB.4t.4j. 
lione del fuo vólto non era men pronta , nè men viva , che in 5 1 * 
qualunque altra materia più toccante. L’impegno di dilatarne il cui- j,] 
to , fu infaticabile ed intenfo . Premeva più fpeffo fulla fiducia del 
dilei Patrocinio : fi rifcaldava con maggior fuoco per la meditazione 
e compaffione de’ dilei Materni , ed inenarrabili dolori . Il Miflero 
del dilei immacolato concepimento teneva la parte più delicata del fuo 
cuore (h). Riguardava quello privilegio, come uno de’ più gloriofi , 
per la Vergine Madre. Rare volte la invocav.i fenza quello bel tito- 
lo, o altro equivalente . Le formolc più confuete di nominarla erari 
quelle : Maria fsn7:a macchia: Maria tutta bella : Maria tutta pura. 

Ardeva d’ incredibile zelo, e tutto pareva di volerfi disfare per pro- 
pagare , ed infervorare nel cuor de’ Fedeli la divozione di quello Mi- 

P fiero . 

[a] La gloria di foftener il Ti- cui tutela mettevano l’Ordine , altro 
tolo d’immacolata alla Vergine Madre titolo , fe non quello d’immacolata, 
è tutta particolare de’ Figli di S. Fran- Occupata una gran parte del Mondo 
cefeo di Aflifi. Benché alcuni Concilj dalle miflioni , c dalle cafe de’ Minori, 
nel fettimo ed ottavo fecolo, e molti il culto di quello Titolo ebbe mirabile 
antichi Padri dalTero quello titolo alla propagamento. Onorano ancora il nome 
Vergine: Qtiantunque folTe altresì gè- de’ Minori le famofe vittorie riportate in 
neral fentimento della Chiefa Greca, Francia fulle controverfie del Millero 
adottato in piu luoghi dalla Chiefa La- di quello nome dal celebre Giovanni 
lina , che la gran Madre di Dio fu con- Duns Scoto : ed è noto , che la rif. 
cepita fenza colpa originale ; ciò non pettabile Univerfità di Parigi fu por- _ 
ollante è da notarfi , cne i Frati Minori tata in gran parte dall’autorità, edal- 
fin dal tempo del loro Patriarca , c nel la dottrina di quello grand’ Uomo, quan- 
loro Capitolo Generale , celebrato nell’ do fi fpiegò più apertamente a favo- 
anno 121^. (labilirono folennementc di re di quello Millero, e vi fi s’impe- 
aon dellinare alla Vergine, lòtto la di- gnò con folenne giuramento. 
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ftero . Quantunque ne diceflc gran cofe , nelle pubbliche , e nelle 
private adunanze , fi trovava però lerapre poco lodisfatto del fuo 
fervore , e de’ fuoi talenti : quindi 1’ udirono più volte efclamare . 
Ed oh eh' io fojsì un altro Scoto ! oh che avefsi aneli io la forte di 
poter difendere la Immacolata ConecT^one di Maria ! Quello vivo de- 
fiderio portavaio infino alla prontezza di offrir la vita in teftimo- 
nianza di quello Millero . Ragionavafi in Ilchia una notte dopo il 
Matutino fra’ Religioli, ed in prefenza del P. Bonaventura, del rin- 
goiar privilegio dJla Madre d’ Iddio , di cfsere Hata concepita fenza 
macchia originale, ed avere avuta la originai giullizia in ogn’illan- 
te . Il più impegnato Panegirilla di quella prerogativa era il P. Bo- 
naventura : e nel trafporto del fuo fervore fi lanciò in quella efprcf- 
fione : Maria fu creata da Dio infinitamente bella (a ) . Alcuno de’cir- 
collanti , o per far 1’ Arillarco , o per accendere col contrailo il fuo 
zelo, diede légno di riprovare l’ efprelTione : ed il Servo di Dio, con 
maggior fuoco, ed enfafi replicò. Iddio quanto d potuto , ed à volu- 
to, tutto lo d dato a Maria . 11 riprenfore ripigliò . £ quefio , che 
tu dici , come lo provi ? Allora sfavillando di zelo , rinforzando la 
voce , con mirabile altezza di fpirito, il P. Bonaventura rifpofe. Io 
non so , come provarle colle ragioni , perchè non fono Teologo • ma lo 
provo però con quefio mio collo : e ciò dicendo , dillefe , ed accennò 
colla delira il collo, come in atto di offerirlo al Carnefice. Fu l'azione 
si viva , e piena di si vera , ed efprelfa rilbluzione , che come at- 
teflano coloro , che il videro , dar non poteva fegni più certi , ch’egli 
era efficacemente rifoluto a foffrire in onor del Millero , dei quale 
era pieno , il martirio (h) . Lo fpirito grande , e più che umano , 
che balenò in quelle parole , ed in quell’atto, lorprefe i circollanti , 
e fu fatto un alto filenzio . 

Cosi proporzionatamente dillendeva la fua religione verfo gli al- 
tri Santi del Cielo . A tutti generalmente era portato con più for- 
ti di defiderj : con quello della loro imitazione : con quello della lo- 
ro 



[a] La infinità non è , che di Dio. 
Per la Vergine è fol forza di efprellio- 
ne : e vai quanto dire : perfezione al- 
tilfima , di cui non à maggiore fra le 
cofe create . Anche i SS. PP. nel lodar 
la Vergine diedero in quella enfafi : 
Dove fi deve piìi riguardare la pietà e 
r abbondanza del cuore ; che mettere 
con indilcreta feveriià ad efame la 
efpreflione . 

(b) E’ noto che tutta 1’ Ifola di 
Sicilia fi è refa benemerita di quefio 



Millero col celebre voto del fangue . 
Lo zelo di chi a pretefo contradirglì , 
non à ottenuto dal Pubblico quell’ ap- 
provazione, di cui facilmente fi lufingò 
i’ Autore : Molti uomini di valore an 
dimofirato con qualche evidenza , che 
le lue ragioni non avevano quel pefo 
che prefumevano : e frattanto la pietà 
de’ Siciliani non lafcia di elfcre di edi- 
ficazione , ed emulazione a tutt’ i Cat- 
tolici Regni . 
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ro focietli : con quello della loro felicitai : e con quello del loro Pa« 
trocinio. La fua fpecialc vocazione il legò particolarmente al S.Pa- 
^ìarca di AlTift . Il determinarfi a vellir l’ abito del fuo Ordine , e 1 
profefTare con tanto fervore , e 1’ oflervar con tanta efattezza la fua 
regola , ci fa comprendere , che fin dalla fanciullezza avea riguardato 
con dipinta venerazione quello gran Santo . Si olTerva qualche cofa 
di piò nella {Iraordinaria commozione , che rifvegliava nel di lui 
fpirito la memoria di quel grande Imitatore di Grillo . Il dedicarfi 
intieramente ad un genere di vita tutta fpirituale ed aullera , ebbe 
principio dalla viva immaginazione , colla quale fi prefentò nella 
mente la gran fantita del fuo Patriarca . Quel tanto elTer avido di 
rifapere le qualità del Santuario , dove fi chiude il facro Corpo del 
Santo Padre ; e quel difcioglierfi in cosi tenero pianto nell’ udirne 
il racconto , ci confermano la fingolar divozione , che portava a così 
gran Padre, un così grato Figliuolo. La riverenza, che portava alle 
dilui reliquie , era mirabile , e fi conobbe da un cafo . Aveva egli 
una particella di quel Sacco miracololò, giò noto a tutto il Mondo, 
di cui molto fcriffe quel Configlier Navarretta , fopracitato , e veri- 
fimilmente , fe non per impulfo, con intelligenza almeno del P. Bo- 
naventura fuo Direttore . Un Rcligiofo con grande iftanza gli ri- 
cercò la partecipazione di quefia famofa Reliquia . Glie l’ accordò ; 
ma prima di mofirarla c dividerla , accefe due candele di cera fui 
tavolino della danza : Poi s’ inginocchiò , e fece gcnuflettere quel 
Religiofo ; Finalmente con una riferva , e gelofia non credibile , ico- 
pcrie adorando la Reliquia ; coll’ idelfa religione la divife ; e colla 
divozione medefima la donò. Egli tributava per ogni giorno una parte 
degli affetti , e degli offequj fuoi al fuo Patriarca : ne vifìtava co- 
tidianamentc 1 ’ Altare : ne preveniva per ogni anno la fedivitk con 
nove giorni di pietofi efcrcizj , e con rigorofo digiuno : ne dilatò in 
ogni luogo la divozione : in fomma colle parole , e co’ fatti ci lafciò 
pieniflima tedimonianza della fua fpecialiffima religione per quel gran 
Padre de’ Poveri . 

Una domedica ed ereditaria pieth gli generò e nutrì una divo- 
zione afsai tenera verfo S. Antonio da Padova , che fu 1 ’ ornamento 58.60. 209. 
piò bello dell’ Ordine di S. Francefeo . ’Vifitava pure 1 ’ Altare di ^ 9 ^- 
quedo Santo in tutt’ i giorni , c gli offeriva molte didinte preghie- 
re . Per ogni giorno di Martedì ne rinovava al Popolo la memoria, 
con un fermone full’ ammirabile de’ fuoi miracoli : e full’ imitabile 
delle fue virtò . Digiunava in pane ed 'acqua tutte le vigilie della 
fua Feda : e ’l giorno della fua folennitò era da lui pieno di molti 
fpeciali efercizj di virtò . Non trafeurò occafione per accrefeerne il 
culto : ne parlava con una parzialità da non poterfi ridire . Quedo 

P 2 gli 



Digitized by Google 




Som. 79 . 
106, J70. 



\i 6 Vita del Vcn. P. Bonaventura da Poteneea 

^li meritò le apparizioni, icolloquj, e la familiarità di quel Beato 
Spirito: ciò che diremo più clprefiànnente altrove. Fu fama , e fu vera, 
che il Santo de'Miracoli era il Meflaggierc , e l’ Interprete ordinario* 
del P. Bonaventura appreflb Iddio , e che per mezzo di lui , quan- 
to volle , ottenne . Perciò era palTato in proverbio di molti : che 
chi voleva graj^e , che facejfe recitare il Rejponforio a S. Antonio da 
Padova dal P. Bonaventura da PotcnT^. E veramente con quello mezzo 
da molti , molte grazie s impetravano . Coll’ olio della lampana , che 
ardeva innanzi aU’Altare di quello Santo , operò molte cole maravi- 
gliole . Da quello gran Comprenlorc rileppe molte cofe nafcofte ; e 
da lui avvertito , predille molte cole future . Di tutto fi leggerk qual- 
ch’ elempio ne' proprj luoghi: e fi vedrò : che il P. Bonaventura per- 
venne a tanta relazione con S. Antonio da Padova , che fin fi av- 
vanzò a Ipcdirgli per altri il comando di far miracoli : e che ne 
fu prontatncntc ubbidito . 

Fu inoltre panicolarmente divoto del gran Patriarca S.Giufep- 
pe ; molto fidava nel di lui Patrocinio : fu impegnatilTimo per pro- 
pagarne il culto : cd 111 più luoghi introdufle divota Novena in ap- 
parecchio della fua Feda . Onorò parimente con olTequio fpeciale la 
gran Maellra di perfezione S. Tcrcla : ne promofle la divozione con 
molta cura : e procurò altresi di apparecchiare i Fedeli alla dilei So- 
lennità, con nove giorni precedenti di fruttuofi elercizj . Altrettanto 
fi mollrò impegnato per le glorie di S. Francefeo di Paola , i di cui 
tredici Venerdì, diflinlè, e volle dillinti con opere fpeciali di pietò. 
Fu pur cultore fpeciale del Serafico Dottore San Bonaventura . Si 
mollrò tenerilTimo delle memorie del gran Padre degli Eremi S. An- 
tonio Abbate . Il videro un giorno in Kavello alcuni nobili Saler- 
nitani ragionare delle llrepitole gella di quello incomparabile Anaco- 
reta : e tanto nel progrelTo del ragionamento rifcaldarli , che ne cad- 
de in un gran deliquio di Ipirito, con terrore e tenerezza de’ circo- 
flanti . A dir vero però quelli furono piuttollo cafi particolari , che 
' dimollrarono la fua generai divozione verlo tutt’ i Cittadini del Cie- 
lo : onde di tanti fi palesò fingolarmente divoto, di quanti avvenne, 
che le occafioni , e gli accidenti il palefalTcro . Cosi perfettamente 
adempì tutte le parti de’ fuoi doveri verlo Iddio c per lui verfo i 
fuoi più cari Servi cd Amici. 



C A- 



Digilized by Googip 



Lìb. IL Cap. IJ^. 117 

CAPITOLO IV. 

Svifcerata fita cariti verfo i Projpmì. 

S E gli obblighi noftri verfo Iddio fono i primi , i roftri doveri 
verlo il ProlTimo fono i fecondi ; e come degli uni , e degli 
altri , è compimento la cariti : cosi di quelli , e di quelli è primo 
principio, ed ultimo (ine Iddio. L'Apodolo S. Giovanni ridulTe l’uno 
e l’altro dovere, al capo di un folo precetto (a) . S.Paolo chiamò la 
dilezione de’ Proffimi compimento della legge (b). Il perfetto eferci- 
zio di quello amore è chiamato de’ Maellri delle Divine cole : la 
maiTima nota , e la pietra paragone della fantiti di un Uomo [c] . 

Cosi tanto fi convince elTerfi un Anima inoltrata nel perfetto amore 
di Dio , quanto fi conofee eflcrfi fegnalata nella carità verfo i Prof- 
fimi. E’ veramente Iddio ftefib , che fi ama negli Uomini, da chi 
ama ordinatamente , e non ama gli Uomini , fe non per Dio . Un 
Anima, che fi trova nell’ordine perfetto della carità, non dà altra 
legge agli affetti fuoi , che quelli della divina Volontà , che c’ im- 
pone ad amarci l’un l’altro, come amiamo noi ftefii . Una mente, 
che per l’altezza della contemplazione è divifa da tutte le creature, 
ed è avvezza a non mirar altro, che Dio, non vede, e non amane’ 

Prolfimi , fe non le relazioni, che anno a Dio Creatore, Conferva- 
tore , Redentore , e Rimuneratore . Vi conofee la comune origine , 
per ali tutti fiamo ulciti da Dio : il commun fine per cui tutti 
corriamo a Dio; L’unità dell’ imagine del divin Padre; che tutti a 
Dio ci fa fimili : L’ unità de’ mi Iteri del divin Figlio , che tutti 
di Dio ci fa eredi : L' unità della grazia del divino Spirito , che tut- 
ti di Dio ci fa partecipi . Vi riconofee finalmente il comun Reden- 
tore Gesu-Crifto, che fatto noflro Capo c Primogenito, ci aduna in 
un corpo, come tanti tuoi membri: e ci unifee in un fangue , co- 
me tanti Fratelli fuoi . 

Da quelli principj nacque nel noflro P.Bonaventura quella fmifu-Jam. 115. 
rata carità verlo i Proflimi , di cui tanto abbiamo nella lua vita par- 
lato, talché ci fembra di rifare il già fatto , or che ne moviamo no- 
vellamente il difeorfo. Egli conobbe per fuo Prolfimo niente meno, che 
tutto il genere umano; e da ciò fi comprende , che non propofe altri 
motivi , ed altri fini al fuo amore , fe non quelli iopranaturali , e 

comu- 



f j) Ho: m.iaJ.un-a habemus' a Doo , 
ut qut dilifft Deum , diligat , Fratrtm 
fuum . I . Joan. 4. 

{b) Qui diUgit Proximum kgem im- 



pJevit. Ad Rom. 13. 8. 

(c) Sciac, de net. Ù" Jlgn. fanflit. 
feci. 3. cap. 4. 
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comuni , che procedevano da Dio . Tutti riguardava con un occhio 
lolo , e coir illefTa mifura di carità . Impiegò la fua voce , i fuot 
paflì , i fuoi fudori , i Tuoi patimenti , i Tuoi pericoli ; e fu difpofto 
a dar la fua vita , cos'i per la falute d’ intieri Popoli , come per 
quella di un Uomo folo . Se giovò piuttofto ad un Popolo , che ad 
un altro fu il comando de’ Superiori , che determinò la fua indifiè* 
renza , per la quale era difpodo di giovare a tutti . Se fi mollrò 
parziale la fua carit'a più per un genere di bifogno , o di Perfone , 
che per un altro , fu 1’ ordine della ilfelfa carità , che il dìfpofe . 
Quindi egli amò più fervorofamente di procacciare la felicità eterna 
delle Anime , che la temporale felicità de’ corpi . Fu più follecito 
per la cOnverfione de’ Peccatori , che per la confolazione de’ Giudi . 
Preferì a’ fani gl’infermi: e’ moribondi a tutti. Accorfe più allegro, 
e più fpedito a’ Poveri , che a’ Ricchi . Tutta queda economia di 
carità fu infegnata da Grido , ed imitata da tutt' i fuoi veri fe^ 
guaci . 

Sum. 117. La falvezza delle Anime era dunque la prima, e madìma cu- 
del Servo di Dio . Diceva tutto doverfi pofporre a quedo pen- 
/fr lo/. fiero : replicava di non poterfi mai fare, e foffrir quanto merita il 
grande acquido di un Anima fola . La dneerità de’ fuoi detti , era 
confermata dal fervore , dallo drepito , e dalla moltitudine incredi* 
bile de’ fuoi fatti . Se ipedb rinunziava alla quiete della folitudine , 
ed alla beata foavità delle contemplazioni ; era perchè preferiva Tal* 

• trui fpiritual falute , a’ proprj fpirituali godimenti . Se infermo in* 
traprefe pericolofi viaggi , non temendo le tempede del mare : i pre- 
cipizi delle vìe : le tenebre della notte ; fu perchè antepofe la falvezza 
delle Anime altrui alta vita del proprio corpo . Se per convertir 
Peccatori , confermar Penitenti , ammaedrare ignoranti , modrò di 
non fentire l’edrema mendicità di tutte le cofe : difprezzò l’acerbi- 
tà di tanti morbi , che il flagellavano : fuperò fin le neceflìtà del- 
la natura , quaft fciolto da tutte le umane qualità , più non 
aveflc cura , nè uopo , nè di ripofo , nè d’ alimento , nè d’ altro ; 
ci diede legni manifedidimi , che la bella fete delle Anime , erad 
impadronita di tutto il fuo fpirito , ed occupava la prima fede del 
fuo cuore . 

Sum. ut. raccogliere indeme ciò, che altrove fu fparfo , riferiremo 

I25.I49 C 5 ' più ordinatamente gli efercizj del fuo Apodolato . Perchè non vi 
pa£im ubi lafciaia in abbandono , cominciò da’ Fanciulli , le Anime 

de’ quali non erano di minor prezzo , che tutte le altre . In ogni 
dt fedivo , fpiegava loro i primi rudimenti della credenza , della 
dottrina , e della morale Cndiana : difendeva nell’ umile intelletto 
di quelli , ed alla puerile intelligenza i fuoi difeord adattava . An- 
dava 
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dava fpefTo fra le dottrine fvegliando in quei teneri petti , qualche 
iìammclla di caritk , rifcaldavali col fuo calore, come chioccia, che 
abbia congregati fotto le fuc ali i luoi pulcini . Difponevali fopratut- 
to a ben confeflarfi , e communicarfi : occupandoli tutto ad impri- 
mere nelle loro Anime un altiflìma riverenza , per quelli due grandi 
Sacramenti . Studiavafì a generar loro un orrore al folo penfìero di 
avvicinarfi al Tanto Tribunale della Penitenza , ed alla lacratilTima 
Menta divina , fenza una Ibmma purità di cofeienza . Agli adulti 
predicò pure frequentemente , e con maggiore impegno . Non lafciò 
materia da trattare : non malTima importante da imprimere : non 
bene da configliare : non male da diffuadere . Il fuo parlare , come, 
fu detto, era efficacilTimo , e perchè prima di predicare colle paro- 
le , avea predicato co’ 6itti : e perchè mentre parlava , l' Oratore fi 
conofeeva penetrato dalla fua propria orazione ; e perchè non era 
r Uomo , che in lui parlava ; ma lo Spirito di Dio , che parlava 
per lui . Non erano meno efficaci i fuoi difcorli privati . Nè da lui , nè 
con lui ragionar fi potea , fe non parlavafi di lantit^ , d’ Anima , di 
eterniti, di Dio. Da che fi.fentiva , o fi vedea di lontano venire, 
davafi in quelle cafe la voce a tutta la famiglia: ricomponevano tut- 
ti in atto piò modello: fi difponevano ad udire, e trattare tutt’altro, 
che affari di Mondo : ed a ricevere, colla vifita del P. Bonaventu- 
ra qualche nuova grazia del Cielo , giacché le fue vifite non ave- 
vano altri effetti , ed altri fini : c tutta la fua converfazione cogli 
Uomini , mirava principalmente la falvezza dell’ Ànime . Tutte le 
fue occupazioni efieriori fi dividevano in vifitare , fecondo il bifogno: 
predicare , fecondo i tempi : e confeffare , fecondo la frequenza de Pe- 
nitenti . Non aveva ora prefifla, per levarfi dal Confelfionile . Tra- 
feorreva il mezo giorno , fopraveniva talvolta il vefpro , e la fera , 
fenza rimuoverfi da quell’ impiego . Egli allora finiva di confelfare, 
quando 1’ ultimo Penitente era flato lodisfatto : e’ Penitenti allora fi- 
nivano di confelfarfi , quando erano flati da lui ridotti all’ ultimo 
grado della contrizione . Per verità quello efcrcizio , come fu il più 
frequentato dal Servo di Dio, cos'i fu il più falutifero a que’ Popo- 
li , che ve lo elercitavano . Il maggior numero d’ Anime convertite, 
e giuftificate per lui , fi deve a quello efercizio , più che ad ogni 
altro . Fratanto la fua pazienza , e perfeveranza nel frequentarlo ci 
deve rinovare la riflelfione , c la maraviglia : come pure la pruden- 
za non ordinaria , colla quale fapeva guidare tutte le Anime ad un 
fine , e da tutt’ i flati : la celelle unzione , colla quale penetrava 
tutti i cuori in quell’ atto: c la dolce feverità, e la fevera dolcez- 
za , per cui mentre tutti tremavano a’ fuoi piedi , tutti a’ fuoi pie- 
di correvano : c quanti a lui venivano una volta, più non fapevar.o 

per 
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per una volta lafciarlo . 

Sum. 125. mai giunti a dipingere, come conviene, lo flato, in 

116. 130. cui fi trovava il fuo cuore, per 1 ’ ecceflìvo continuo infaziabil defi- 
13 derio di portar Anime a Dio, quantunque abbiamo tentato di fpie- 
** M’ garlo più volte. Tutt’ i mali gli erano un nulla per riguardo alla 
perdita di un’Anima: ed ogni bene era minore per lui al confron- 
to della conquida di un’ Anima . Ripetiamo il gik detto ; l' inflelTi- 
' bile fuo fpirito non era vinto , nè piegato un fol punto da quanti 
aver può dolori, angufiie , fventure, infermiti l’umana vita: la fo- 



la morte di un’ Anima, non folo il piegava e fuperava, ma lo ab- 
batteva, lo avviliva, il riduceva al niente. Si applicavano perciò tut- 
te le potenze del fuo fpirito, e tutte forze del luo corpo, per far- 
le rilorgere alla vita della grazia . Adoprava tutto l’ ingegno per in- 
ventar mezzi , occafioni , ed ajuti . Ne’ peccati publki tifava Ipie : 



mandava raeffaggieri : frapponeva mezzani . Co’ Peccatori fuggitivi , 
ed oftinati veniva ad una fpecie di violenza: perchè entrava impor- 
tuno nelle loro cafe : li raggiungeva anelante nelle rimote campa-* 
gne: li rintracciava accorto nelle ville, ne’ tugurj loro: nè fgomen- 
tavalo la difbinza di più miglia : nè il difafiro delle (Irade : nè l’ora, 
0 la ftagione intempefliva. Per confeguire la converfione di un’Ani- 
ma, fi foggettava a tutte le condizioni : fi faceva mallevadore di 
tutto. Per convertire, e confermar convertita la publica peccatrice 
Prudenza Curciò giù deferitta : egli fu , che la provvide di oncfto 
Marito, che le toglieffe la infamia, e le reggefle la vita: ed egli al- 
tres'i s’ incaricò di nutrirla per tutto quell’ intervallo precedente al 
maritaggio,. Fra quel tempo , mancò una volta al Provveditore ogni 



altro provvedimento ; ma la ingegnofa , e fvilcerata fua carità , gli 
fugger^ prontamente il foccorfo . Accadde , che allora appunto era 
flato provveduto il Servo di Dio , di tanto panno , quanto potefTe 



farfene i calzoni : per efserne egli di fenza : e per aggravarfi il ri- 
^or dell’ Inverno , e la moleflia delle fue infermità . Nulla ei cu- 



rando di quello, tolfe quel panno, e’I donò alla donna convertita, 
perchè il commutafle in ajuto de’ fuoi bifogni : rimanendo egli fra- 
tanto a contraflar quafi nudo colla eflerna inclemenza della flagione, 
e colla interna gravezza de’ mali . 

Molti memorabili fatti di quella fpecie abbiamo altrove deferitti; 
Seguono ora quelli , che a quello luogo abbiamo trafportati . Era 
fui Callello d’ Ifchia , fepolto in ofeuriflima carcere , e con gran ri- 
guardo cullotlito un infigne Scelerato , diverfo da quel Patrizio Na- 
poletano , di cui nella Vita parlammo . Il Servo di Dio , che fre- 
quentava tutto giorno le carceri , rileppe la ferie de’ delitti : le qua- 
lità della vita : e ’l pericolo di una vicina , violenta , e vergogno- 

fa mor- 
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fa morte di quell’ infelice . Compativa il l’uo bel cuore i danni, 
che il reo foffriva nel corpo; ma lenza paragone più l’ affliggeva il 
timore de’ danni eterni nell’ Anima . Facendogli 'violenza la lua ca- 
riti, dimandò di poter dilcendere in quel baratro, dov'era chiulo , 
c folo il Delinquente . Ne ottenne la facoltà dal Caftcllano , e per la 
gran gelofia della cudodia , appena entrato , Tenti chiuderfi dietro 
r ingrefso ad ogni Uomo, e ad ogni luce: e folo fi trovò fra 
r orror di quelle ombre , e ’l grave odor di quel fondo , in compagnia 
del Reo . Nulla per quello atterrito , cominciò ad efercitare il liio 
zelo più vivo, per richiamar quel milero dalle tenebre de’ peccati, 
montandogli, quanto Tolsero più orribili dell’ ombre del carcere : e qua- 
le Tolse la dillanza fra la morte temporale del corpo , di cui temeva, 
e la morte fempiterna dell’Anima, per cui dovea fenza paragone tremare. 
Sudò quattr’ore continue per la prima volta, agitando tutte le fiamme 
della fua caritù , ma tutta l’opera non fin'i , fe non dopo lo fpazio di 
otto giorni continui , perchè la volle intera e perfetta . Tutto quel 
tempo non ebbe altra cura , che quella . Tralafciò tutti gli altri 
efercizj di carit'a verfo i ProlTimi , follituito in Tuo luogo un certo 
P. Tommafo da Cerreto del noHr’ Ordine , per attendere a’ fervigj 
di tutto il rimanente del Popolo. Intanto il P. Bonaventura abitava 
in quel fepolcro de’ vivi la maggior, parte del giorno, c della notte, 
per condurre da morte a vita quell’Anima. Il motteggiavano , quin- 
di alcuni , dicendogli : che vuol dire P. Bonaventura , che v anno incarcera- 
to ? 'Eà egli, sfavillando del fuoco della fua caritù, feriamente rifpon- 
dcva : che alleeramente ft farebbe fiato fepolto per qualunque tempo , 
e in qualjìvoglia carcere ^ per falvare un Anima. Poich’ebbe ben di- 
fpollo , confelsato , e compunto di vera contrizione il malvivente, 
impetrò altresì dal Callcllano licenza, dimenarlo co’ dovuti riguardi 
in Chiefa , per aumentargli la grazia, col cibo della SS.Eucariilia . 
Cosi fatta pienamente contenta la fua carità per la falute di quell Anima, 
cominciò a fentire nuova lollecitudine per compalfione ancora del di 
lui corpo . Nel ritorno , che fece un di que’ giorni apprefso dal Ca- 
llello , portò tanta trillezza , e pallidezza nel volto , e tanto fegno 
di dolore, e di pianto negli ocdhi, che in rivederlo i Tuoi fpiritua- 
li Figliuoli, cominciarono sbigottiti a dimandargli, che fofse ? E che 
vuol effere ? rifpofe ; il povero carcerato è fiato condannato a morte , 
e volete , eh' io fìia allegro ? Per confolarlo , vi fu chi Icggiunfe , che il 
calo non era peranche difpcrato del tutto : che rimaneva ancora 
fpazio di fperanza ; che la condanna poteva ancor rivocarfi . Al- 
- Iota ei fi rivolfe a nuovo penfiero , che lo applicò in altra opera , 
ma nell’illdra profonda amarezza il fifsò . Impofe in virtù di lanta 
ubbidienza alla lua più divota Figliuola Suor Mariangiola, che fer- 

voro- 
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vorofamente raccomandaflè queflo affare a S. Antonio da Padova: 
egli diffc di far l’ ifteffo : e di fatto con tanto calore e perfeveranza 
fi raccolfe in orazione , che per tre giorni continui non ebbe con- 
forto il fuo dolore , nè fine il fuo pregare . Allora cefsò , e pafsò dal 
lutto alla gioja, quando conobbe efaudita la fua orazione, e fui fi- 
ne del terzo 'di gli fopragiunfe novella , che il reo compianto, per 
valida difefa fattane dall’ Avvocato de’ Poveri , era flato inafpettaut- 
mente affoluto. 

Per tornare alf ardor del fuo zelo per la falute delle Anime , 
niuna cofa ci fembra più forprendente , di quanto fu veduto fare e 
foffrire per affiftere a’ moribondi : opera frequcntiflima , e faticofiflima 
a lui , che da tutti era cercato : che volea correre a tutti ; cosi ri- 
folutamente, che facendo ogni cofa poffibile, era difpofto a tentare 
fin r impoffibile : cosi fpeditamente , che la fua prontezza ci fu de- 
fcritta per una fpecie di volo . Una fua propria efpreffione ci defcriffe 
affai vivamente la fua difpofizione per quefta materia . Soleva dire ; 
y >0 fojji chiamato a qualche povero infermo y 0 moribondo y e fojfero chiu^ 
fe tutte le porte y e mi fojfe impedita ogni ftrada per ufcWey io farei 
pronto a gittarmi per una fineflra . Conferma la lìnceriA di queft» 
grande efpreffione la veriù del fucceffo , che ficgue. 

Vcrfo la met^ di una notte fu data voce in Ifchia dalla parte efle- 
riore delnoflro Convento, che dimandava il P. Bonaventura per un po* 
vero moribondo. Ei, che vegliava per cuflodire la miflica Citth di Dio, 
eh’ erano le Anime di quel Popolo; udite le prime voci, ufcl diflanza 
fpedito e veflrto , per ufeir di Convento , fe il Superiore glie ne daf» 
fe licenza , come andò fecondo il coflume a domandargliela. L’ora, 
e la flagione della notte , e del tempo era tenebrofa , e tempeftofa 
fieramente : alla cafa del Moribondo andavafì per lunga , e mal fi- 
cura via : e il Servo di Dio fi ritrovava, quanto mai, cagionevole, 
ed infermo , Tutte quelle cofe fi prefentarono in meme al Supcrio- 
re , che nel vederlo ed udirlo , quanto fi compiacque della fua bel- 
la caritk , tanto fenti compaffione della fua vita , perchè teneramen- 
r amava . Nulla rifpofe : nè gli negò manifeflamente F ufeita ; ma 
pur fece fembiante di negarla . Neppure il P. Bonaventura parla- 
va , ma pieno di riverenza pel Superiore ; di timore per la ripul- 
fa : di defiderio pel Moribondo , fra fe riflretto , palcfava dagli oc- 
chi , e dal volto tutto lo flato del fuo cuore . Il contemplò qual- 
che tempo il Superiore , c non volendo impedire gli impulfi della 
di lui caritk: c nel tempo ifleflo temendo di efporre a pericoli la 
cara fua vita , cosi gli diffe. Paefano mioy che volete, eh' io vi dica? 
voi vedete la gran caligine , che ci è : il turbamento dell' aria , e la 
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ìmtglerji« pertcolofa àeì cammino : voi ftete coù mal ridoift , come ftg. 
$e:to berme non vi mando ^ nè v impedi/co; [andare^ e'I refi are è in 
voftra liberti .• voi rifolvete . Ogni altro avrebbe creduto di aver decilà 
la controverGa a fuo favore; poiché la grazia era reftata in arbitrio 
di chi la implorava ; ma pure allora il P. Bonaventura G trovò più 
confuio . Non gli pareva cosi giufta quell’ opera , fe le mancava il 
valore della cfpreffa ubbidienza : e quella lopra ogni cofa deGdera- 
va : Per la qual cofa , come nulla avclfe ottenuto , non mofle piede 
dal luogo, ftavaG tuttavia mefto, e parlava colla pietà del volto , e 
degli (guardi: e tutto compariva, come prima , inquieto . Comprefe 
il Superiore quella muta favella : e da tanta raflcgnazione , e carità 
foprafatto , a Dio ftccomandollo , il benediffe , ed clprclTàmente lo 
inviò . Parve allora il Servo di Dio cosi lieto , e fu si pronto a 
partire, che chi ne parlò, non diffe, che corfe, ma che volò. Tan- ‘ 
to è vero, che il pelo dell’ Anima è 1’ amore («) : c che la fola ca- 
rità vince tutte le cofe {b) . 

Nell’ llola iftelTa, e in Gmile ofcura notte, chiamato il P. Bo- 
naventura ad un altro Agonizzante, diede pure illuftri fegni del- 
1’ ardore incredibile del fuo fpirito , e della prontezza mirabile 
del fuo corpo , per la falutc di un Anima . In tante richiefte , che 
a tutte r ore , per si fatti bifogni , il lollecitavano , una delle ma- 
raviglie olTervatc, fu il trovarfi, non folo fémpre dello, e pronto ad anda- 
re , ma lempre intieramente vellito. Ma quella volta , fi trovò , nel mo- 
mento della richiella, fenza calze, e colle Icarpe non alzare alle calca- 
gna e slacciate. Fu si violento l’impulfo della carità, che non pure • 
non gli permile il breve indugio di riporfi le calze ; ma inoltre [cola 
appena credibile ] gli negò Gno il momento indivifibile di rimette- 
re alle calcagna le Icar^x: . Come il trovò la prima voce , che gli 
fu data, cosi l’ebbe , e ’l ritenne il Moribondo . Era quelli 1 ’ Uo- 
mo più milerabile , che fofle in Ifchia . Giaceva in una Ganza , o 
piuttofto in una cava terrena , ma fordida , e di si trifto letamina- 
mcnto fetida, e brutta, che al letamajo di Giobbe, o era in tutto 
fimile , o in parte peggiore . Su quel fradiciume era diftefo un pa- 
gliericcio, fopra del quale quell’ infelice agonizzava . Per ultimo della 
noja, e de’ mali , il milero era fiato percofTo dal mal de’ pidocchi, 
che gli featurivano da tutto il corpo; e’I volto, e le vedi , e ’l facco, 
e la danza gli avevano fchifameme inverminata . La poca Gente, 
eh’ eravi accorfa , o per carità di (angue , 0 per mifericordia di Cri- 

Q. 2 diano , 

(a) Ponderibus fuls aguntar omnia, diffìciiltatis erubefeit periailis tnfuì- 

Pondus meum amor meus . Aug. lib. tot, marttm irride*. Si amor e/l.- vinci* 

13. Conh omnia. Ibid. 

( b ) Solus amor eft , qui nomea 
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filano, tenevafi lungi, e fuori da quel lezzo, e da quelle* brutture , 
il più che poteva. Come fpuntò il Servo di Dio, che veniva, fece- 
ro a gara per avvertirlo , e pregarlo, che non fi apprefTafTe al Mori- 
bondo : e gliene diflfero le cagioni . Ma dir quello, era un dir nulla; 
gli fu (limolo piuttollo a farfi più da prclTo al centro del loto , e 
del puzzo , e alla forgente degl’ infetti vergognofi . Si pofe a federe 
tra il letamajo, e in mezzo allo duolo più folto de vermini : poi fi dide- 
fe e compole a lato a lato, e a volto a volto col lùo, quanto domache- 
vole, altrettanto e più caro Agonizzante: e in quella giacitura du- 
rando tutto il redante della notte, mentre il fuo zelo s impegnò tut- 
to, è s’ immerfe per dar falvezza a quell’ Anima, il grave odore 
del luogo, c la fozza carerva de’ vermini, che lo afialiva per ogni 
parte, con orrore de’ circodanti, o non fentiva, o non curava. Allora 
fi levò da quel fito, quando quell' Anima part'i da quel corpo: ed 
allora ufc'l motto per la Citth : che il P. Bonaventura ft era anda- 
to a caricare de pidocchi di Giovanni Aniello : cosi chiamavafi quel 
povero, ma pur fortunato defunto. Se non è queda la prova più 
illudre della più eccelfa carith , penaremo ad incontrarne un altra 
di forza maggiore. Dell’ ideda qualità è pure il fatto, che fiegue , 
fimilmente avvenuto nell’ Ifola d’Ifchia. 

Fu colpito da improvifo moto di Apoplefia un Uomo povenfll- 
* ’ mo , e fu veduto cadere filila riva del mare . Vi accorte il Padre 
de’miferi , colf tifato fpeditilfimo volo delia dia caritli . Giunto al 
lido, trovò quel mifero boccheggiante in full’ arena . Egli, che per 
confenfo di perfettidima carith , parve adalito dall’ idedb accidente , 
fi gittò e dillcfe lungo in filila fabbia con quello : gli fi lego corpo a 
corpo , e vifo a vifo: cominciò a richiamar quell' Anima all uffizio 
de’ fenfi : tauro perfeverò a giacere, ad agirarfi, a gridare intorno, 
fin ch’ebbe il contento di fentir ritornato lo fpirito di quell infe- 
lice all’ efercizio della vita. Il confortò allora, fatto più lieto: e 
quando gli parve rinvigorito badevolmente , il levò da terra e fi le- 
vò con lui: e fattofi fuo fodegno , il tradc a giacere più agiatamen- 
te in albergo migliore . 

Di fpecie uniforme, ma di circodanze più tenero fu quell altro 
avvenimento , ammirato da quell’ Ifola ideda , che fu 1 ammiratri- 
ce più fortunata delle opere grandi di quedo Eroe Cridiano . Un 
Pefeatore fventurato fu parimente percodb da repentino apopletico 
inlulto : e fu roverfeiato a terra fra la fpcnda del mare , c le vici- 
nanze del nodro Convento. Precipitò il corto all’ avvilo 1 afflitta ca- 
riti del Servo di Dio ; ma tutta la fua’ velociti fu tarda per rag- 
giungere la formidabil violenza del male , che in un momento affa- 
ri quell’infelice , e l’uccife, Il ritrovò dunque morto al fuo arrivo. 
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E* credibile, ma inefplicabile il dolor, che trafifle l’amorofo fuo cuo- 
re . Aggiravafi a quel cadavere intorno, qual Madre dolente full’ e- 
ftinto fuo Figlio. L'ecceflb del dolore, per trovar qualche conforto, 
concep'i fperanza , che il ceflTamento del refpiro , e del moto in quel 
corpo foffe fopore e non morte . Con quella fperanza , tolfe e toglier 
fece il cadavere dall’arena, e criflianamcnte fece collocarlo in Chie- 
fa . Era l’ora, che il fole fi avvicina all’occafo, quando ei fi pofe 
in guardia di quel corpo : non fi rimoflc da lato al feretro , fincliè 
non rinacque il (ole del di lèguente . Cosi folo vegliò tutta quella 
notte , fempre intento al Cadavere ; ed afpettanJo per ogn’ iftante , 
che gii tornalTe qualche fegno di vira. Cbi fa, diceva, che non ri- 
venga . PiÌ4 volte è accaduto in quefi cafi , che per molte ore t fpirì- 
ti fi fono fmarrlti: e dopo molte ore fono ritornati; e fratanto olTerva va 
negli occhi , le mai fi Iveglialfe qualche principio di moto : pende- 
va intento da’ labbri, fe mai refpiralTe qualche aura di fiato: ritoc- 
cava tratto tratto le membra, fe il calore, reliquia deliavita, ve- 
niflè aumentando. Finché vi fu veftigio di calore , e perciò Icintilla 
di (pcranza, fperò, ed afpettò pietolo in quel luogo; ma quando al 
fin vide, niuna parte elfer più calda nè tiepida; e tutto elfer gii fred- 
do il cadavere e ricoperto del pallore di morte , freddo ancor egli 
e pallido per gran dolore, contentò la fua defraudata cariti , col da- 
re al corpo criltiana fcpoltura , ed all’Anima gii paflata all’ eterni- 
ti , fuffragio e quiete. 

Quella era la (lima, e la follecitudine grande, che portava àìSum.apa^. 
continuo nella più alta parte del fuo fpirito per tutte le Anime de’ 

ProlTimi (noi . Cos'i mollrava quanto fo(fe il prezzo di un’ Anima , 
quando precipitava s’i rapido ad impedirne la rovina , come correr 
fi potrebbe a trattener la rovina di un Mondo : quando cadeva in 
tanto sbigottimento , e in tanta pena di fpirito al Iblo timor della 
perdita di un Anima fola , quanta meritar ne potrebbe la perdita 
dell’ univerfo : e quando elultava di tanto giubilo alla ficurezza , o 
alla Iperanza della eterna fclicitk di un Anima , quanto altri trion- 
farebbe per la conquida di tutta la Terra . Cosi mollrava , che la 
cariti lo avea perfettamente trasformato ne’fuoi Fratelli, quando era 
trafportato da tanta forza di affetti a mifura delle loro diigrazie , c 
delle loro fcliciih , che non erano forfè maggiori. in que’ medefimi , 
che n’ erano il (oggetto: quando operava tanto, e con tale impegno 
in benefizio di ognuno, con quanto ciafeuno avrebbe operato per fe 
(Icfib : e quando finalmente efponeva cosi volentieri ad ogni trava- 

E lio , e pericolo la propria vita per la (alute de’ ProlTimi , come vo- 
intieri ciaicuno la propria vita conferva : e quello è fecondo la 

fcrit- 
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fcrittura l’ ultimo e malTimo contrafegno della perfettifli ma cariti (<»). 
Se giungefle finanche a quell' incomprenfibile defiderio di perdere la prò* 
pria eterna feliciti, purché racquillaffero a quello prezzo i fuoi Fratelli, 
come di Mosè (A), e di S. Paolo [c] per molti fi crede, non poflia- 
mo aderirlo , perchè non abbiamo fatti particolari, che cel dimofiri« 
no efpreffamente ; è più che certo però, ch’ei giunfe a quel lònimo 
grado di cariti, per cui non loto antepofe qualunque eterna e fpiri- 
tuale utiliti, ma inoltre qualfivoglia temporale, e corporal bene de’ 
Frofiimi , a tutt' i propr j commodi o incommodi : a tutte le fue ficu- 
rezze o pericoli : alla (ua vita o alla fua morte temporale . Baderebbe 
dire, che per nutrire i Poveri, quafi foftenne una perpetua inedia, e 
fi riduffe a fegno di non aver vigore badante , per far le funzioni della 
vita , come fu notato in Giugliano , e come avvenne anche altrove. 
Il dar più volte la fua tonaca, il fuo mantello, le fue fcarpe, le fue 
calze , i fuoi calzoni , eh’ eran foli , e redarne o nudo , e privo dei 
tutto , o provveduto di cenci vergognofi , fu anche una pr lova non 
ordinaria di quell' eminente fuo grado di cariti. Di quel molto, che 
telerò, per recare ajuto a’ famelici, a’ nudi, a’ peregrini , agl' infer- 
mi, vogliamo, che badi quanto altrove ne fu narrato. Ora fblo ci 
ridurremo a riferire, che come giunfe a fuperare tutte le ripugnan- 
ze della natura a cagion de’ vantaggi fpirituali de' fuoi Fratelli, co- 
si modrò di faperle vincere a riguardo de’ loro bifogni temporali . 
Per conforto degl’infermi non dubitò purgare i vafi più immondi : 
curar le piaghe più domacofe, e lambirne ancor colla lingua la pu- 
tredine più maligna . Armarfi ancora di zelo incontro chi modraffe per 
tali cole ripugnanza , o difprezzo . Ne addurremo due fatti efemplari. 

Sum. \v}. Nel nodro Convento d’ ifchia infermava un nollro Religiofo 

Laico per molte gravi piaghe alle gambe . Si diffe gii più volte , 
che l’ ordinario , e generale Infermiere di quella Citti , e di quel 
Convento era il P. Bonaventura . Nondimeno una volta le pia- 
ghe di quel Laico infermo furono curate da un altro Religiofo , 
perchè la ubbidienza riteneva altrove il Servo di Dio. Accadde, che 
appena ,qucll’ altro caritativo Religiofo avea rinovate le frondi alle 
piaghe , e toltene le prime , fu anch’ egli dall’ ubbidienza codretto a 
correre per altro bifogno in Chiefa ; onde lafciò fparfa la danza del- 
r infermo di quelle frondi tolte colla putredine alle piaghe . Incon- 
trandofi fratanto per via con un nodro Chierico Profeflb, gli racco- 
mandò a fgombrar quella danza da quelle frondi . Ma fdegnò il trop- 
po 

aM dele mt de Ubn vita . Exod. ^ 1 . 

(c) Optabam ege ipft anathema effe 
a Cbrijlt prò Frairiùi» meis . Rom.8. 



(a) Majorem hac dileBlonem rumo 
habet , ut ,/fntmam fuam ponat quii prò 
t^mìcis fuit. Joan. 15. 

(b) t/fiu dimine eit batic nexam.' 
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po delicato Chierico F impiego , e trafcurollo : E tornato il primo 
Religiofò , e dimandandogli , fe aveva il raccomandato uffizio adem« 
piuto , udì dirli , che nò , e di più n’ ebbe altiere querele , e mor> 
daci rimproveri . Così fu attaccata fra loro una briga . In quello fo> 
pravenne il P. Bonaventura , che come amantillimo della fraterna 
pace, accorfe per ricomporre la lite: ne dimandò la cagione, e la ri* 

Teppe; uno accufando , fcufandoll l'altro. Ma poi che udì, che trac* 
tavafi di un oltraggio commeflb contro la carith di un Fratello , li 
turbò gravemente : mutò cok»e : nulla colla voce : molto col fatto 
fpiegò. Corfe rapido alla llanaa dell’Infermo, raccolfe da terra tut- 
te le frondi , e la loro putredine , e formandone un globo , cosi in 
aria , e voce fevera fi rivolfe al Chierico difdegnofo , e dilTe , E co- 
nte ? fon frondi quefie d» fdegnarf? quefle fon frondi da fchifarji ? e 
dov' è la carità ? e detto quello : ed avùtdo gik fatto delle frondi mi- 
nore , e più fodo il globo , con impeto grande fel lanciò , e fel chiu- 
fe nella bocca : e ruminandolo velocemente giù giù voleva inghiot- 
tirlo : e giù inghiottito lo avrebbe , fe il Religiofo accufatore , atter- 
rito, non avelTe gridato , che fai , che ti uccidi ! che fai , cb' à vele- 
no : e awentandoglili addolTo co’ gridi , e colle preghiere : e facendo- 
gli anche forza alla gola gliel tralTe di bocca . Cosi il P. Bonaven- 
tura glicl refe : anche perchè gli parve di avere abballanza 1’ offefa 
caritù vendicata , e ’l Òiierico oilenfore confufo . 

Scendeva il P. Bonaventura un giorno da Ra vello in Atrani con 196 . 
un compagno Laico . Per via fi perenta un mendico , che da foz- 257- 
ziffima lebbra avea bruttamente incrollaco, ed ulcerato il vifo. L’a- 
bominevole afpetto oifefe al primo incontro gli fguardi, e fece (lo- 
maco al Servo di Dio : fu movimento quafi inevitabile di natura : 
ebbe di durata poco più di un iftante: non impedì, che il P.Bona- 
ventura non fi ricordafle della fua tenera caritù , che anzi pregò il 
Fratello compagno , che dafle limofìna al mendico . Tuttocciò non 
odante, avendo ripigliato il camino, e trafcorl'o non molti paffi al- 
l’ingiù, richiamò in mente ad elame la prima giù fvanita ripugnan- 
za : fu fevero il giudizio : la condannò per colpevole , come oltrag- 
gioTa a quelle vilcere di caritù, che tanto voleva più tenere, e più 
facili , quanto gH oggetti erano più compaffionevoli , e più miferi . 

Intanto non volle ritardata per più momenti la vendetta, e l’emen- 
da . Immantinente fi rivolfe indietro , e fi fpinfe a tutto corfo allo 
insù : raggiunfe il lebbrolo : apri Le braccia , e con rapidiffimo , ed 
intcnfiffimo fervore ftrettamente al fcn fe lo ftrinfe . Nè di qucfto 
ancor pago, uni bramolamente il fuo volto al fembiante di quello: 
fifsò gli occhi intenti, ed intrepidi fu quelle piaghe infoffribili , per- 
chè impara ITero a foffrirne lenza fdegno 1’ orrore , e più in effi po- 

teffe 
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telTe r impulfo della cariti , che l’ illimo della natura : raccolfe qual- 
che tempo queir abominevole fiato , che fpirava quel corpo ; c per 
tutti al fin vincere , e far vincitori delia natura i fenfi , cacciò avi- 
da , e follecita la lingua , e con quella lambì dolcemente , e netta- 
mente afciugò tutto l’ intolerabile pellilenzial marciume da quel vol- 
to . Attellano , che tanto piacque al Signore quella eroica vittoria 
del fuo Servo , riportata in olTequio della carith , che ad un tratto 
rellò mondo il lebbrofo dalla fua lebbra {a). Ripigliato di nuovo.il 
camino, il Compagno Io interrogò , perchè tant’ impeto per raggiunge?- 
re quel povero ? e perchè leccargli la putredine del vifo ? Ei rilpofc: 
mcmorabil rifpolla ! perché la fua carne imperfetta , parca , che in 
veder quel povero lo fchifaffe : quando quello poteva ejfere un Santo , 
£ ciò detto, con nuovo zelo calligò la fua carne, dandofi con grand’im- 
peto un fiero morlo alla mano. 

CAPITOLO V. 

Invitta pa'zjenT.a del Servo di Dìo , 

G Lì ultimi fegni , e’ maggiori uffizj della carità verfo I ProlTimi 
fono il lòffrirli pazientemente , molelli , ed amargli fvifcerata- 
mcnte, nemici. Quella, ch’è la parte, quanto piò ardua, tanto piò 
eroica della perfetta carità , per diverfi riguardi à nomi difTcrcnti . 
Perchè refille inelpugnabile alle difficoltà, che coll’ amore contralla- 
no, chiamafi Fortezza : perchè conferva la llabilità nelle vicende , 
che fanno l’amore ineguale , ed incollante , chiamafi pcrfevcranza : 
e perchè patifcc, e divora i patimenti, e fol riceve, e non dà del- 
l’amore gli ollacoli, chiamafi pazienza : circollanze tutte dell’abito 
ifieffo di carità, diffufamentc fpiegate dal gran Maellro della carità 
S. Paolo (b) , e mirabilmente adempiute da quello gran Difcepolo , 
ed imitator degli Apolloli, di cui mandiamo ad eterna luce, e me- 
moria le Cella gloriofe . 

fg” i8* Amò egli i fuoi Proffimi con carità si forte, che niuna ingiu- 

iS 6 . iSj. ria, niuno infuho, niuna ollilità ebbe forza di efpugnarla, nè di ri- 
189. 190. muo- 

i 9 t. i 9 ì- 
194. 

(a) Quello fatto è tanto limile 
a quello , che fi legge del nollro S. 

Padre fu’ principi della fua converllo. 

. ne , che può dirfi 1’ iftclTo replicato 
■ in due tempi, e in due Pcrfonc . An- 
cora quello fini , come quello , in un 
miracolo , che benché fofle di diver- 
fo genere , pur ritiene la fimiglian- 



za in quella parte , che 1’ atto eroico 
ebbe pure immantinente l’approvazio- 
ne del Cielo . 

(b) ebarhat patiens ejl : benigna 
efl : non antulatur , non agii perptram , 

non injlatuf non irriratur .... omma 

credit , omnia fperat , omnia fujìinct .• eba- 
litas niinquai» excidit &c, I. Cor. il. 
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fhuoverla un fol punto . Amò con tanta grandezza d’ animo , che le 
minacce, le violenze, le ingiuftizie , i maltrattamenti alni fatti, non 
feppero in modo alcuno intiepidirlo, intimorirlo, nè debilitarlo nel- 
l’amare giamai . Fu il fuo amore immutabile , univerfale , ed eguale 
in tutte le vicende de’ tempi , de’ luoghi , delle Perlone , e delle co- 
fe . Fu la fua cariti pazientiflìma , perchè divorò tutti gli oltraggi, 
e gli obbrobrj: Tempre difpofta a ricevere, e patir leoffcfe, nè mai 
capace di rendere agli offenfori altro cambio, che amore, e benefi- 
zj • Veramente , come lì nota ne’ Procedi , raro , e diflìcilmente lì 
trovò nell’Ordine , e nel Secolo chi avefle cuore di dare elercizio 
alla pazienza di quell’ Uomo amabilidimo , e pieno di tutte quelle 
rare qualità , che mutavano i cuori degli Uomini più duri ed in- 
trattabili , in amorevoli e pietofi . Ebbe Tempre, e da tutti riveren- 
za, ed amore particolare. Fu la tenerezza de’ Superiori : la delizia 
degli eguali: l’ammirazione degl’ inTeriori , e di tutti. La Tua Tan- 
tità fu riconoTciuta , e celebrata con publici encomj in ogni luogo. 
Fortunati Ti riputarono i Paefi , e’ Conventi , che T ebbero : delufi 
que’, che non l’ebbero: e quanti T ebbero , ne compianfero la perdi- 
ta nella necedìtà della Tua partenza , o della Tua morte . 

Iddio nondimeno non volle, che mancade per quella parte Te- jom. i8i. 
fercizio della carità del fuo Servo : lì compiacque vederla purgata '^4. 
nel fuoco delle contradizioni , perchè nulla reftade a dubitare , che ‘ 
quanto egli amava negli Uomini, non era, che il motivo lopranna- 
turale della relazione verfo Dio . In due luoghi fpecialmente , che 
nominar non rileva, benché fian noti ne' Procedi , ebbe il Servo di 
Dio Superiori opportuni ad efercitare tutta la Tua pazienza . Q^ian- 
tunque Tode nell’un luogo, e nell’altro già pieno d' anni, e di me- 
riti, pur fentivafi frequentemente ferito da quelli con fenfibilidimi , 
e pubblici rimproveri, per colpe, o non colpe, o non Tue. Uno de’ 
due Superiori, men provveduto di efperienza, di prudenza, e di età, 
e più amaro naturalmente di lingua , riufeiva a Toffrirfi più diffici- 
le , e ricercava più magnanima , e più paziente carità, per loftenerlì 
Tenza ribellione. Una delle volte, si dure , e si crude cofe dide al 
P. Bonaventura , che quedi , per quanto domate avede per lunga 
età le padìoni , pur quella volta Tenti fvegliarfi dal centro di tut- 
to T Uomo gli Tpiriti dell’ irafcibile , e muoverfi a fedizione . Ao 
corfe egli fubito con tutte le forze della ragione a combatterli : 
vinfe con tanta felicità , che non apparve legno della battaglia 
al difuori : e la ribellione mori dove nacque ; ma la vittoria 
coflò al vincitore quafi il pericolo della vita : cofa da non crederli 
facilmente, fc non fode una confedione delTidedb Servo di Dio, ri- 
ferita dal fuo Confedbre ne’ Procedi . Egli dide , che fi Tenti far 

R vlolen- 
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violenza grande nel petto , quafi voleflè aprirfi : gonfiarfi , e far 
forza di romperfi le vene, per la effcrvefcenza del langue, per cosi 
cader vittinna fanguinofa di una memorabile pazienza . Soggiunfe , 
che nel vederfi full’ orlo di quel pericolo , per non darfi neppure il 
giudo sfogo di un lamento, o di un fofpiro, diceva con fierezza fra 
le a fe dclTo, cosi: crepa e mori' ma non rifpondere^ come in fatti, 
prodigiofamente vincendoli, non fece cenno, e non rilpofe . Un al- 
tro de’ giorni, nel tempo della fua vecchiezza, dopo lungo, e penofo 
cammino , molle di fudore , privo di lena , e pieno di affanno , di- 
mandò con umiltk grande al Superiore , non più , che due dita di 
vino, per rifiorar lo domaco , che gli veniva languendo. Iddio permi- 
fe, che ne riportalTe i rimproveri, riportati peranche dal Figliuol di 
Dio (a). Alla prefenza di molti, fenù chiamarli ingordo , divora- 
tore , ubbriaco : e nei cofpetto dell’ ideila moltitudine fu urtato con 
due violenti pugni nel petto. Ne arfero di fdegno i circodanti ; ma 
il Servo di Dio confervò tutta la fua cariti: t c la pace nel cuore : 
non mandò voce , nè lamento dal labro ; nè cangiò la inalterabile 
ferenitk dei fembiante . Similmente nel tempo , nel quale i meriti , 
e gli anni lo avean refo più venerabile , la imprudenza di un Superio- 
re poco abile , T obligava fpellò a folinre il roflbre di darfi ingi- 
nocchiato mentre gli altri ledevano , e liagellarfi mentre gli altri 
mangiavano , alla publica menfa, lenza fapeme , e lenza elTervi il per- 
chè . £ mentre i fpettatori del calo ne condannavano la condotta, 
e l’Autore, il folo P. Bonaventura dava in difefa dell’ acculato. Giu- 
ftificavalo con impegno: e con ingegno prendeva motivi di encomiar- 
lo : non volendo permettere , che in fua prefenza fe ne parlalTe con 
altri lenii , che con quelli di riverenza per un Superiore , e di ca- 
ritk per un Fratello . 

Cosi con ogni altro, che gli foflè ingiuriofo e molefio, tenne Tempre 
ridefliflimo dile. In Nocera un Relìgiofo Sacerdote indebitamente, e 
come dicono i Tedimonj, tentato dal Demonio, loinved'i con maniere 
arroganti, e con ingiurìofe parole nel publico Chiodro . Non fi turbò, 
nè rilpofe il Servo di Dio: accolfe, come benefizj gli oltraggi: s’in- 
ginocchiò appiedi dell’ offenfore, e glie li baciò, rendendogli grazie , e 
chiedendogli perdono . L’idefla ricombenza diede ad un altro, anche 
Religiofo Sacerdote, che in limili maniere lo avea' maltrattato. Col- 
r atto medefimo corrifpofe alle iniòlenze di quel Chierico in Noctra, 
che coll’ eccedo dell’ umiltì , c della caritk guadagnò . Cadde anche 
appiedi, e dimandò pace, e perdono ad un Religiolb Laico in Fa- 
vello , che alla caritk delle lue fraterne correzioni , avea refo l’ in- 

gra- 
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grariHlmo guiderdone di sfacciati rimproveri . Un Ecoleftafiico del 
Clero Secolare in Ravello , perchè pregato da lui a fraporfi per la 
riconciliazione di una famiglia , che ardeva divifa fra le gare frater- 
ne , fulla pubblica ftrada lo invehi , e gli malediffe con indegnilTi- 
me contumelie . £i le afcoltò cosi di buon grado , come altri 
afcoltano le proprie lodi , c fi proftrò cosi umile a ringraziarlo , 
come altri s’ inchinano a’ fommi benefattori, fe ne ricevano maffimi’ 
benefizi . Neiriflclfa Citt^ un Giovane nobile , ma di fiemperati co- 
ftumi , per la nuova converfione di molte perdute Anime , fatte 
coir Apoliolato del Servo di Dio, fi vedeva impedito dal profeguire 
un qualche iuo Iccreto dilonefio giuoco . Lz cieca concupifeenza , 
che iremea nel luo cuore inquieta , riguardar gli faceva il P. Bona- 
ventura , come il maggior fuo nemico . Un giorno con lui fi av- 
venne accidentalmente per via, e fifiàndogli minacciofo il guardo lui 
volto , diede sfogo a tutta la rabbia del fuo male irritato talento . 
Paniamo immaginarci , ciò che dettar gli poreffe una forfennata vio- 
lentillima pallione . il Servo di Dio nulla mutò difembiante. S’ in- 
ginocchiò riverente appiedi dell’ ofienfore , dacché ne udì le prime 
ingiurie . Si reltò genullcffo , ed umile in filenzio , finché vide , che 
il Giovane baidanzoio era gik fianco di vomitar la fua rabbia. Indi 
con volto, e voce placidilfima , proferì quelle lòie parole: e che male 
•ut i fatto ? L’ umiltà , e la loavit'a della rifpofta non ballò a gua- 
dagnar tutto il cuore del Giovane mal dilpoflo ; ma pure in parte 
il ferì , perchè gli tolte 1’ ardire di procedere a piò feroci parole , 
ed a più trilli latti , come innanzi moflrava : e leggendo nel volto 
del Servo di Dio 1’ ecceflb de’ fuoi tralporti occulti e palefi , non 
feppc piò follenernc 1’ alpetto : e con un avvanzo del luo furore ; 

•ua in malora , gli dilfe ; gli rivolle le fpalle , e parti . Si levò da 
terra il P. Bonaventura coll’ iflelfa tranquillità , colla quale vi fi era 
gittate , e nulla piò dilfe . Il Religiofo compagno , che tutto con fuo 
terrore avea veduto , ed udito , ma non avea tutto comprefo ; ma- 
ravigliandofi piò dell’ arroganza del Giovane , che della pazienza del 
Servo di Dio , curiofo gli domandò : che avelfe quel Giovane con- 
tro di lui ? Egli fenza feoprire il fecreto , appagò la domanda con 
quella fola rilpofla : Iddio lo ricordi . Poi prolégui colla fua prima 
giocondità il luo cammino . 

Ma 1’ ellrema prova della fua pazientilTima carità , fu certo il-l'«m. 
cafo feguente . Mentr’ egli abitava in Ifchia , un Uomo ribaldo , per 
fue nefarie malvagità, ricercato, ed infeguito a morte dalla pubiica 
Giullizia , erafi rifuggito per afilo nel nollro Convento , ed ivi d’i e 
notte albergava . Il &rvo di Dio , per defiderio di convertire a mi- 
glior viu quell’ Anima rea , oltre lo dargli frequente all’ orecchia 
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con falutarì efonazioni , cercava di guadagnarne il cuore , con ali- 
mentarne il corpo , eflendo oltre le miferie de’ peccati , poverilTiino 
di facolù . Cosi, per cibarlo, tolerò il P. Bonaventura molti afpri di- 
giuni . La più diabolica empietà , doveva fentire qualche (limolo di 
gratitudine verfo il fuo cotidiano benefattore . Ma coflui era del ge- 
nere di que’ Leopardi efferatifTimi , de’ quali dilTe il gran Martire 
S. Ignazio , che più beneficati , più protervi fi fanno . Avvenne in- 
tanto, che dal paliotto dell Altare della nofira Chiefa , fi trovò rapi- 
ta una Itrifcia della frangia : e ragionavafi fra’ Religiofi del furto : 
ed andavafi inveltigando del ladro . Qitell’ Uomo indemoniato , che 
facilmente ne fu richiedo , e che temeva di qualche fofpetto di fe, 
o che forfè era veramente reo di quel furto , con audacia , che (i 
ftentarebbe a trovare, ed a credere, fi fece avanti al Servo di Dio, 
ed ajutandolo il maligno fpiriro a proferir le parole , cominciò a di- 
re , e a gridare ; Tu fes , Padre , tu feì , o Ippocrita il Ladro : tu 
t' ai rubato la frangia dell' Altare : e peggiori altre cofe degnilfime 
dell’ indegno luo libro, foggiunfe. Le parole pedifere, che ufeirono 
da quella voragine di fordidezze , e di peccati , ebbero a raccapric- 
ciar per r orrore quanti eran prclènti . Solo il P: Bonaventura non 
fi commolTe , nè (colori , nè parlò : rimirava con occhi di amore, 
e di pieth , quel rolTore del genere umano . Se i circollanti non (1 
avventarono contro dell’ empio , fu la loro modedia , e la bella, 
loavìtù dei Servo di Dio , che li ritenne . £i dimodrò chiaramen- 
te , non folo di perdonare , ed amare il fuo offenlòre , ma di re- 
dargli obligato, e di amarlo più fvifeeratamente , come fe con quel- 
le contumelie, ricevuto ne aveffe un nuovo pegno di amore. Quel 
giorno idelTo in premio degli encomj ricevuti rimunerò con più ab- 
bondevole cibo la bocca , che gli maledilfe ; perchè gli donò tutto 
quei giorno intieramente il cibo della fua menta , redandofi egli a& 
fatto digiuno : ed in tutto il tempo avvenire profegui a nutrirlo, e 
beneficarlo con maggiore allegrezza e iiberalitk , che per lo innanzi 
non avea fatto. 

Sm. i8;. E perchè comprendeva tutta la grande importanza di queda 
virtù , non cefTava d’ innammorarne i (noi fpirituali Dilcepoli . Pei 
animarli a lòffrire , non dubitava proporre fe delfo in elempio . Po- 
chi di appreffo all’ avvenimento deferitto , gli andò appiedi una fi- 
gliuola , afditea con (cnfibili ingiurie da una fua Concittadina . Et 
le addulTe a propofito il fuo calò ancora recente : le narrò la fua 
condotta coll’ offenfore : obligò la fua figliuola a far l’ idedò. Volle, 
che non foto perdonalfc di cuore 1’ offela : nè folo amalTc finccra- 
merte la fua nemica ; ma che andaffe effettivamente a beneficarla : 
e che quel giorno appunto , eh’ era il giorno medefimo della ofiefa, 
fi limacelTe adatto digiuna , e mandafie tutto il fuo cibo in legno 
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di pace, e di amore, a colei, che l’aveva oltraggiata, ed era inol- 
tre affai povera. Dimoftrò quanto foffe grande il l'uo impegno, per 
ridurre all’ efercizio della perfetta pazienza i fuoi figliuoli , in mol- 
tiffimi cafi ; due de’ quali folamente riferiremo, come di circoffanze 
pili rilevanti . 

Il primo ci fu attefiato da Suor Mariangiola della Croce in^-am, i6ìS, 
fua propria perlona . Un giorno dopo averla confeffata , per difpor- 
la ad un atto di perfetta pazienza , le dillè , come vi portarejìe , fe 
una Perfona vi percnotejffe con un pugno ? Era quella una Profezia 
proferita dal lanto Direttore , per pili fondare altamente nel cuore 
della fua Figliuola l’amore , e la Itima per quella gran virtù ; ma 
non era pi-ranche comprelà dalla divota Penitente , che perciò for- 
riiiendo rifpole : ma chi mi vorrà dare de' pugni , fe io non fo male a 
uìuno ? A lei pareva un’ impoffibile , ma il Maellro , che prevede- 
va dover effere fra poco un fatto , e affai dcfiderava tener ben ac- 
corta la Dilcepola a ben riulcir nel cimento , replicò ; Ma quando 
Iddio così permettejfe , voi che farejìe ? Rifpole allora la donna . E 
quando Iddio così permetterà , io lo foffriri per amor di Dio . Cos'i ap- 

f tarecchiata la di lei volontà , indi a due giorni con fua maraviglia 
u gik nel calo, che imaginava impoffibile. In una Proccffione, che 
fu fatta in nollra Chiela , fra la moltitudine di quella Gente , che 
la Proceffione feguiva , una donna vi fu, che improvifamente , e con 
impeto grande, fcagliò un pugno si forte fulla fj^la finillra di Suor 
Mariangiola, che per la grave imprcffionc, ne nienti infino al quar- 
to giorno lenfitivo il dolore . Allora fi ricordò della predizione del 
fuo Maeflrotne comprele il fine: e si fedelmente aderapi la fua prò- 
meffa , che della grave offefa non fi turbò , nè con cenni , nè con pa- 
role fi dolle . Finita la Proceffione , udi chianaarfi dal fuo Direttore, 
che nulla cogli occhi del corpo , e tutto col lume dello fpirito 
aveva veduto. Sorridendo tranquilla Suor Mariangiola, recar gli voU 
le l’avvilo, di effere gA fiata pcrcoffa, com’ egli prenimziato le avea . 

Lo so , rifpole il Servo di Dio , e appunto per quejìo vi à chiamata; 
ma ditemi , come vi Jete portata : e perchè ridete? Ciò diffe, per rir 
novarle le premure della gran virtù della pazienza : e per imporle 
perpetuo filenzio della proferita , ed avverata profezia . 

Il lecondo avvenimento , che abbiamo promeffo , ù circofianze Som. 
più ftrepitofe , ed affai meglio ci manifclta , di quanto pelo foffe 166. 
tenuto dal Servo di Dio , un atto folo di pazienza : e quanto foffe 
vivo il fuo zelo per indurne il perfetto efercizio ne’ Dilcepoli fuoi. 

Laura Montefuko della Cittù d’ Ifchia , depofe il fatto In lua Per- 
fona . Era pure colici una delle più divote penitenti del P. Bona- 
ventura . Finita la confclTione un giorno , il Confellore cominciò più 
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dell' ufato a commendai le , e raccomandarle la belliiTima virtù della 
criitiana loffercnza . Dopo averla cosi generalmente apparecchiata , 
dilcefe a cola particolare, e le dilTe, che fra poco avrebbe avuta la 
occafione di moftrare la lua codanza in quella virtù , perchè a torto 
farebbe data percoda , con una derilDma guanciata . Così detto la 
dilpofe con più fervore a ricever l’ ofTefa con placidezza , e lènza il 
picciolo ederno , o interno rilèntimcnto per amore di Gefu-Crido ; 
e Laura promife di farlo, e partì . Anche a codci pareva aliai prcf- 

fo alf imponibile il calo , per non eflèr ella lòtto la poted^ di al- 

cuno in cala , c per non laper fingere queda occafione altrove. Ma 
fubito la mattina lèguente , fortita di cala una dilei lorella minore, 
attaccò fuori coutefa con una lua vicina . L’ ira fepiinile , quanto fa- 
cile , tanto violenta ne’ fuoi moti , empiè di dridi il vicinato : e le 
litiganti erano già venute alle mani , ed a’ capelli . Laura moda da 
germana , e da cridiana carità, vi accorfe, per metter pace, e fine 
al litigio. Vi accorfe dall’altra pane Uomo ardito di lingua, impe- 
tuòfo d’ingegno, e pronto di mano . Codui non ben didinguendo 

le litiganti dalla mediatrice, fi fcagliò alla cieca in mezzo all’ attac- 

co , e Icaricò lulla guancia di Laura sì valida, e virile percoda, che 
impredè lividura , fece piaga , e fgorgò fangue . La donna percoda, 
per quanto rellalTe sbigottita dal colpo, lubito rammentò il Profeta, 
e la Profezia recentidima ; e della fua promeda pur le fovvenne. 
Badò quella memoria a raffrenarla da’ movimenti ederiori : e nul- 
la fece nè diffe ; ma- non giunlè a correggere i movimenti del cuo- 
re , come que’ della lingua, e delle mani. Molte cofe Idegnofe rivolfe 
nell’ Animo in quel punto : così in villa tranquilla , ma in cuor 
conturbata, ufcì dal cimento . Ciò fatto, tornò lollecita al fuo Diret- 
tore Profeta , per farlo confapevolc del pieno , e predo avveramen- 
to della di lui Profezia ; ma non penfava trovarlo , quale il trovò . 
Come il Servo di Dio , di lei , e del fuo defiderio di confedarfi fi 
avvide, fece bieco e fevero fembiante; ricusò di afcoltarla, ( atto in- 
(olito a lui ) la rigettò da le , ma non ne diffe la ragione . La po- 
vera Donna non intendeva la drana durezza del fuo lèmpre facilif- 
fimo Direttore. Partì coll’umiltà, e col pianto , e così vi fece ri- 
torno il dì feguente . Ma 1’ Uomo di Dio fi trovava peranche in-- 
fleffibile, e tutto diverfo da le medefimo. Ebbe quella dolente la 
feconda ripulfa , e più afflitta, e più confufa la feconda volta partì. 
Ci tornò il terzo giorno, e le preghiere fue facevano compaffione , 
ma fenza pietà , per la terza volta fu 1’ addoloratidima femina ri- 
gettata. Credeva ogni giorno l’amarezza, l’umiltà, e la confufione 
fua . Meno che concepiva il fenlo , e la cagione di sì nuova rigi- 
dezza, più diveniva anfiofa perlapere, c follccita per tornare. Tor- 
nò 
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BÒ dunque il quarto giorno con quella dilpofizione , che facilmente 
poniamo imaginarci , e già vinfe la lua perleveranza . Fu permeflà 
di avvicinarfi al Confedìonilc ; ma intanto dalla fronte del Confef» 
fore la primiera feveric^ non ancora partiva . Ella abbattuta dal fuo 
timore, non formava peranche parola; quando il Servo di Dio, nulla 
meno fevcro , in quella guifa cominciò . Sapete voi perché io non i 
voluto a/coltarvi per tre oìomt ! Quella rifpole, che nò. Or fappiate^ 
ei foggiunfe , cbe i voluto mortipcarvi cosi , perché voi non Jete, nè 
ubbidiente y nè paziente » Ditemi.- io perchè volli farvi fapere prima 
del tempo , cbe avrefte avuto uno fcbiaffo , fe non per apparecchiarvi 
a riceverà con pazienza y e tranquillità di fpirito? Voi lo promcttefle ; 
ma non avete poi corrifpojìo alla vojira promejfa , E vero , cbe non vi 
rifentifte ejìeriormente - ma nel vojìro cuore deftderafle di vendicarve- 
ne e ed io lo tè ^ Dunque fete così debole , cbe quantunque avvertita 
precedentemente , non fapete /offrire con pazienza uno fcbiaffo ? Inor- 
rid\ la Donna, nel vederli improvifamente penetrato, ed aperto il 
cuore: confefsò pentita il fuo fallo: e maggior collanza, e fedelili 
per r avvenire promife . Delle molte conleguenze , che feco porta 
quello gran fatto, una fola per ora rileva: che nell' efercizio della 
pazienza non era contento di qualunque mediocrità : che quella vir- 
tù pallàva per una delle prime nel fuo cuore ; e che fe non ne die- 
de piu frequenti efemp) nella fua vita , fu perchè rarilTimi fi trova- 
rono, che 1’ obligalfero ad efercitarla. 

CAPITOLO VL 

DelL afpra mortificazione della fua come . 

Q uello è il compendio della crilliana perlèzione : religione a Dio: 
amore a’ Proflimi : odio a fe ftelfo . L’ ultimo di quelli tre 
capi è il nodo, e ’l pregio di tutta la gran fabrica fpirituale. 
Se l’Uomo non h intieramente rinunziato, ed annegato fe medefì- 
mo, non può mai dirli tutto di Dio, e de’ProlTimi; nè può fabri- 
carfi in noi l’ Uomo Spirituale e Celelle, fe non è diUrutto I’ Uomo 
terreno e carnale, con tutte le fue concupifcenze . Quella è propria- 
mente quell’alta fcicnza di Gefu-Crillo, ignorata non folamente da 
tutt i Gentili , ma da una gran parte ancora del CrilHanefimo, non 
ollante la luce dell’ Evangelio . La principal ragione per cui Grido 
ebbe fempre pochi veri imitatori , fu perchè pochi ben comprefero 
queda parte della fua dottrina : e pochi lì ridulTero a volere 1’ an- 
negazione di fe medefimi : opera chiamata da’ Padri grande , non 
meno per la fua difficolta , che per la fua importanza . 

Que- 
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Queft’Uomo illuminato fi moftrò pieno di quell’ alta dottrina- 
fin dalla prima llagione degli anni . Dacché fi difpofe a feguir Ge> 
fu-Crillo , fi ricordò di dover prima rinunziare a tutte le cofe : e 
la prima fra tutte le cofe da lafciarfi efler 1’ amore di fe medefimo 
Non volle amarli altrimenti, che per l’eternità. Per quanto egli ap- 
parteneva al temporale, fi dichiarò di fe ftclTo il piò implacabile ne- 
mico. In quella guerra fu infaticabile : e vi riufcì con felicitò pari 
a tutte le fue piò grandi intraprefe . Ciò fi è potuto chiaramente 
olTervare in diverfi luoghi della fua vita : e fi vedrò piò cfprefla- 
mente in tutto il rellante di quello libro, dove in piò modi verre- 
mo a dimollrare , quanto egli leppe fantamente odiare e perfettamen- 
te annegare tutto le ftelTo. 

Cominciaremo dall’odio, che portava al fuo corpo ^ di cui per 
altro si gran cofe narrammo, che giò poco o nulla piò ci rimane ad 
«/yataii f. aggiungere . Poicché ebbe comprefa quella gran veritò, cheimomen- 
i94.c5'a/>. tjinci tormenti del fuo corpo fabricar potevano un eterno pelo di 
gloria al fuo Spirito; non fi fermò nella fola indifferenza di loffrir 
con raffegnazione ì di lui patimenti , ma s’ inoltrò a compiacerfene 
con allegrezza : a defiderargli con ardore : a procacciarli con impe- 
gno . Cominciò dalla fua fanciullezza ad inventare artifiziofi modi 
per tormentare il fuo corpo . Crebbero fempre gli artifizj e’ tormen- 
ti, coll'etò, coll’ingegno, e col fervore : e terminò quello fuo impe- 
gno colla fua vita. Vi fu tempo, nel quale andò tant’ oltre in que- 
lla parte il fuo fervore , che fe non era afficurato dalla direzione 
della ubbidienza : follenuto dalla robullezza della fua compleffione : 
c favorito di qualche fpeciale ajuto del Cielo , farebbe facilmente 
degenerato in indiferetezza : nè farebbe fiato molto lontano dal pro- 
curargli ed affrettargli la morte . Molta parte delle fue penitenze 
rimafe nota a lui folo: la minore, che venne a poco a poco a feo- 
prirfi , ballò per effere a tutti di maraviglia , ed a molti di fpaven- 
to ed orrore . Se coll’ ecceffo delle afprezze non fi diede la morte, 
fu però in gran parte cagione di quelle fue tante infcrmitò , che noi 
ci fumo fiancati a deferivere . Di quello effetto egli fu sì contento, 
com’ era impegnato per ^a fua cagione . Gli piacque affai piò , per. 
chè l' ebbe , e ’l ritenne come un dono dell’ amorofa mano di Dio . 
Attribuiva ad una grazia fingolariffima il poter patire nel fuo corpo 
per amor del fuo Dio : e così poterfi facrificare ogni giorno in olfe- 
quio della Divina volontò . Quando trovavafi oppreffo dalla mole 
piò fpaventofa de’ mali, allora piò lieto efclamava . Ora sì ^ che il rrtìo 
Dio veramente mi vuol bene! Oh che fia fempre lodato ^ e benedetto , 
e ringroT^ato il mio Dio . Coll’ ifieffa allegrezza portava le molefite, 
che dava al fuo corpo il Demonio : e così tutto convertiva in pro- 
fitto 
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fitto del fuo rpirito , ed in compiacenza degli occhi di Dio . Attefiano i 
Procefli , che il P. Bonaventura , non folo fofi'riva dal Nemico del genere 
umano , quelle inique fuggellioni , colle quali il maligno va tutti gli. 

Uomini tutto d^ circondando, per divorarli, come ci fa fapere l’A- 
poftolo S. Pietro (a) : nè folo tollerò quella fpeciale terribiliflTima tenta- 
zione d’impurità, colla quale pugnò , Tempre vincendo, tre anni; ma 
inoltre fu dal Demonio invertito con più fieri , e più vifibili aflalti; 
e che ne fu più volte fieramente percorto : quantunque di quelli fat- 
ti non fi fappiano i p^ifi tempi , e le altre particolari circortanze. 

Ber quanto però fofferto avelfe da Dio, dal Demonio, o dagli ,g, 
Uomini il fuo corpo , fu fempre incomparabilmente minore , di i8i. i8^. 
quanto foffri da quel fuo proprio ardente , e perlcverante fpirito di ***• 
mortificazione, che dal giorno, nel quale gl’intimò guerra, più non 
gli diede un giorno di pace , o di tregua . Anche allora , che Iddio 
lo efercitava coll’amorofa, ma pur dolorolà sferza di tanti atrocìfiimi 
morbi, egli aggiungeva afflizione all’afflitto: fcaricava flagelli fopra 
flagelli , e giuda una frafe della Scrittura (i), alle percorte delle verghe 
aggiungeva quelle de’ Scorpioni ; benché talvolta dicelfe , di più non 
curare le corporali penitenze : e di attendere alla cura dell’ infermo 
fuo corpo . Più eh’ era molerto il dolor del ginocchio , dal tumore , 
dalla cancrena , e dalle firtole generato , più era da lui rincalzato , 
ed inafprito colle genuflertloni fue, tanto più atroci, quanto più co- 
llanti . L’ affanno dell’ ernia intertinale non farebbe mai dato si ango- 
feiofo, come alcuni de’.tertimonj cel dipingono , fpccialmente al mu- 
tar delle Lune , fe le fmifurate fatiche del fuo Aportolato tanto di- 
fprezzato non l’ averterò , ed accrefeiuto . Riufeiva cosi crudele l’ar- 
dore, e lo rtillicidio dell’ orina, col dirtiroulame immobile le intiere 
giornate lo fpafimo, o accanto agl’infermi, o dentro i Confefliona- 
li. Il gran difcioglimento de’ reni : l’attacco del petto : lo fputo del 
fangue : e l’ impiagamento generale di tutto il fuo corpo , oltre che’ 
fu generato dal rigore de’ fuoi cilizj , e dalla frequenza delle fue vo- 
lontarie percoffe ; era tuttavia fempre aumentato , col giornale tor- 
mento de’ cilizj , e de’ flagelli medefimi . 

La fua vìgilantìrtima indurtria nel perfeguitare l’ inimico fuo •f'”"- i9^* 
corpo a due cole generalmente era intenta : a fottrargli , quanto era 
poffibile, ogni piacere : e ad indurgli , per quanto era capace , ogni pe- lOI. zoz. 
na. Per ottener la prima, procurò di rapirgli una gran parte alme- 
no de’ piaceri innocenti , ed inevitabili della rterta natura . Per con- 
feguir la feconda, ftudiava l’arte di affliggerlo, anche nelle operazio- 

S ni 
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fii più indiflerenti della vita . Per la qual cola non gli permife mai 
Ibnno , che non folTc meno della pura neceflit'a : nè cibo , che appa- 
gane abballanza il biiogno. 11 brevinimo lonno di due ore di tutta 
la notte , e ’l giorno , era pure addolorato in parte dalla durezza 
delle tavole , e del pavimento , fopra di cui regolarmente giaceva : 
e dall’ aiprezza delle vefti , e del cilizio , che non erano nel duro 
ripolo depofti . Al poco cibo, che prendeva, era fottratta fin quel- 
la naturai fenfazione, che far fuole al palato, perchè mangiava con 
tanta velociti, che piuttoflo fi larebbe detto, che divoraffe: e con- 
felsò egli poi ad un luo fpiritual confidente, che ciò faceva appofta- 
tamente, per non dare al palato il gujìo del cibo . Fu già notato, 
come inventò la maniera di tormentarfi , anche nell’ atto di raderli 
la barba, col far ufare al Barbiere, (otto fpeie di più grato, il fer- 
ro più reo. Fu detto altresì, che s’interdilfe quafi per fempre l’u- 
fo delle carni, col pretefio , che gli nuocevano, e che quafi l’iftef- 
fo cafo accadeva del vino , benché non foibe aflemio naturalmente . 
Più volte ancora olTervammo , come fapeva si deliramente levarli 
quafi alfatto digiuno dalla menfa commune , moflrando di aver gii 
tutto divorato . Specialmente fe notava nel cibo apprelfetogli alcu- 
na parte di lènfo più delicato , era cola certilfima , che quella non 
doveva entrare in fua gola : o donavala , con bella grazia , ad un vi- 
cino: o faceva ferbarla, fempre con cautela, ad un povero : o gitta- 
vala occultamente ad un gatto . Cosi digiunava in que’ giorni , che 
non diceva, nè pareva di digiunare. 

quelli poi , ne’ quali aflolutamcnte , c publicamcnte profef- 
7j.‘ 75,.' favafi di digiunare, era più rigida l’allinenza, e lungo era l’ordine 
117. u8. di quelli digiuni, cosi, come invariabile in tutto l’anno. Gliabbia- 
12° in parte altrove notati : qui gli accoglieremo infieme con mi- 

xw! ordine. Digiunò dunque in pane, ed acqua tutte le fetie quar- 
te, e felle, e ttitt’ i Sabbati dell’anno. L’iltcfla forma di digiuno, 
offervò per fette intiere novene, precedenti alle fette annuali folen- 
nith di Maria lémpre Vergine : e per nove giorni avanti alla Fella 
del nollro Beatilfimo Patriarca. Dall’Alcenfione poi del Signore , in- 
fino alla Pcntecofle , gullar non foleva altro cibo , fe non poche ca- 
llagne, o poche fave ammorbidite nell’acqua, o alcuna cipolla cru- 
da , o qualche erba filvellre. Simigliantemente faceva nella novena, 
colla quale fi appiarecchiava al Sacratilfimo Natale di Gesù-Crillo 
Signor noflro, e cos'i digiunava tutte le vigilie più folenni della Ghie- 
fa , e dell’ Ordine . Alcuni olfervarono in lui 1 ’ iftelfa fpecie di alli- 
nenza , anche in altri tempi meno fegnalati : e ci prefuppofero per 
cofa molto frequente la lua aftinenza dal pane : e 1’ ufo dell’ erbe , 
c delle frutta crude, fclvagge, e fole. Molti pure gli attribuifeono la 
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privazione di ogni forte di cibo per giorni intieri , ed anche per due 
giorni continuati: e ciò per motivo, o di foccorrere i Poveri, odi 
goder la quiete della contemplazione : o di efeguire qualche gran- 
d’atto di ubbidienza. Tutti ci parlano con ammirazione grande del- 
la fua innarrivabile puntualità nella ofleryanza delle Quarefime Ec- 
clefiafliche , e Regolari : benché non foife cola da far maraviglia in 
un Uomo di tant’aflinenza . Aggiungono, che l’afprezza de ' 1 coi di- 
giuni non confilleva folo nella rozza, e vile qualich de’ cibi, ma piò 
nella troppo mifera , e menoma quantità de’ medcfimi , che fu per 
tutt’ i giorni , e per tutt’ i cibi eguale . A quelle cole importava 
gran pefo una certa fame, detta da’Tellimonj , e da Lui llcflb , ca^ 
nina , che gli rodeva di continuo le vifeere , c in quello modo la 
fottrazione del naturai piacere de’ cibi , palfava in un pofitivo acer- 
bo, ed incelfante tormento. 

Sebbene fra’ pofuivi tormenti, che dalla fua implacabile filile- ^ 
rità tolcrava il fuo corpo, forlc era quello il minore . Era leinpre 79. 81.84." 
di maggiore atrocità la continua tortura , che 1 ’ orribil cilizio gli >4'- O' • 
dava. Il fuo cilizio era compollo di maglie di ferro uncinate a gni- 
fa d’ ami , che penetravano , e fi appigliavano alle carni . La fua iq/s.r/fzotf. 
grandezza ci fu deferitta , come quella di un fazzoletto . Oltre a ^ 
quello portava giornalmente lotto la facra tonaca un tonachino più ^ 
breve di panno groHilTimo , e ruvidilTtmo, vellofo a modo di cilizio: 249. 
da noi chiamato brufea^ per la molta lua afprezza : adoprato perciò 
da’ nollri Cocchieri per forbire i cavalli : c dell’ illelfa materia por- 
tò le più volte i calzoni , i quali , perchè talora llringevano nude le 
carni , dillendevano infino a quelle parti , la parte loro del continuo 
tormento . Benché ufalfe talvolta camicie commanali , usò tuttavia 
più fpelTojin luogo di elTe, certi lacchi di tela rozza, ed alpra, del- 
la quale tra noi fi fanno i facconi da paglia, e da letto. In quello 
modo era pure una fpecie di cilizio, che molellava tutto il corpo, 
e fpecialmenre le piaghe , dov’ era più vivo , e più acuto il fenfo . 

Cos'l componeva infieme la rigidezza della mortificazione, c l’avvilimen- 
to della povertà. Eranvi facilmente altri ordigni di penitenza , giacché le 
fue penitenze furono maggiori di quelle, che lon venute a notizia. Le lue 
difcipline , olTervate da molti, e pallate ancora in altie mani , eran fat- 
te di maglie di ferro, armate di punte fpefTe, ed acute. Con que- 
lle fi flagellava a fangue ogni notte ; ma più lungamente ne’ tempi 
Qiiarefimali : c più ancora ferocemente nelle notti de’ Venerdì di 
Marzo. Quindi tutte le fue llanze ebber la forte di reflare adorna- 
te dall’ orme vermiglie del di lui fangue : e tutte le lue camicie 
ebbero la fortuna, di non cambiare il fuo corpo, lènza partir laugui- 
Uole per ogni parte . Quelli, che abbiamo qui ridotti in compendio, • 

S 2 foro- 
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furono i rigori, fatti per altrui diligenza palefi, di quello gran Pe« 
nitcnte . Quello genere di vita ebbe di Ipazio quaranta , e pib an- 
ni non interrotti, anche dato per cofa fcnfibile, lo Icematnento del- 
le mortificazioni corporali negli ultimi anni. Parliamo de’ tempi del- 
le lue alprezze più llrepitofe . .Del rimanente abbiamo gik detto, e 
dobbiamo qui ridire , che la vita penitenziale del Servo di Dio co- 
minciò dalla prima iua fanciullezza , dacché avvezzò fin d’ allora la 
tenera mano , e ’l tenero corpo a’ rtagelli , ed al fangue : e fini ncl- 
r ultima lua infermiti, fino a quando non ccisò mai del tutto dall’ 
eflenuarfi co’ digiuni, trafiggerfi co’ cilizj , e lacerarfi co’ flagelli. 
Sum.pajfim Impegnatilfimo egli fu poi di trasfondere quello fuo fpirito 
ubi fup. di crilliana penitenza a quanti ebbe uditori , conolcenti , e difee- 
poli . In ogni luogo delle fue dimore procacciò , ed ottenne gran 
numero di quefte vittime volontarie a Dio . Si leggono moltiflimi 
de’ fuoi Religiofi coetanei , dal fuo efempio , e dal fuo conftglio 
animati , ed infervorati alla frequente calligazion della carne . AIH- 
nenti fece tutt’ i fuolNoviz;, de’ quali fu Maellro. A moltiflime de- 
bili femine, e delicate donzelle cangiar fece la morbidezza de’ lini, 
nell’ afprezza de’ cilizj . Predicò a tutti la penitenza , e la ottenne 
da tutt’ i flati degli Uomini; e penitenti refe affai nobili, e molti 
poveri , molte vergini , c molti conjugati , molte Anime buone , e 
molti peccatori famofi . Ufava però , come ci ricordiamo di aver no- 
tato, d’ un alto dilcernimento , e di una difcretiffima prudenza con 
tutti, fecondo le circoflanze. Talora adoprava il freno, come fi diffe 
in perfona di quel Keligiofo, che domandògli licenza di portare ogni 
giorno il cilizio :• e talvolta ufava lo fprone , come fra molti fi of- 
lervò nello flupendo avvenimento , che fiegue . 

^ Era una notte di Luned'i , ed era 1 ’ ora preferitta dal Confcf- 

em. 294. ^ Mariangiola , di flagellarfi in compenfazione , e fuffra- 

gio delle pene delle Anime del Purgatorio . La Donzella era fola 
in una flanza della (ua cafa : eravi il lume , ed ella in veglia , 
ed in piedi nelle fue divozioni occupata : era gik in procinto di 
ftender la delira al flagello , per farfi la folita impolla difciplina ; 
ma la debole umanitk cominciò a farle fentire una nuova ripugnan- 
za di flagellarfi quella notte . Ella , come bene ammaellrata nella 
via dello fpirito, conobbe l’infulto della parte inferiore; armò tut- 
ta la ragione per vincerlo ; ma 1’ affalto , e ’l nemico era si forte , 
che quafi la ragione cedeva , ed abbattuta rellava fui campo. Di- 
mandò foccorfo dal Cielo , e pregava la vittoria della tentazione ; 
ma non pareva di eflere cfaudita. L’appetito gik trionfava , ed erali 
poco meno , che rifoluta di darfi per vinta . Quando all’ improvifo in 
• faccia al lume, non fenza fuo orrore , e fpavento, le parve di vederli 
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dinanzi l’ irteffo P. Bonaventura , in lembiante minacciofo e fcvero, 
e torvo e bieco guardandola in tuono fpaventofo e terribile , par* 
larle cosi. E bene! quefta b dunque la tua promejfaubbidienj^? Su pre- 
/lo: vino te flej/a^ fatti la dijciplina : e così detto, la vifìone difparve. 
Imagini chi può il roflbre , il terrore, lo fmarrimento di Suor Ma> 
riangiola . Se non cadde tramortir i al fuolo , fu foftenuta da trop* 
po valida virtù . Subito con impeto diremo diè dipiglio al flagello : 
calligò la ribellione del fenfo : luSragò alle Anime del Purgatorio .* 
e rete il fuo debito alla ubbidienza . Ma b llupendo ftran^imo ca<« 
fo , cosi fmarrita , ed inorridita 1’ avea , che non poteva più rao 
cogliere i fpiriti . Ondeggiava fra molti incerti penfieri , nè fapeva 
a qual fentenza piegare. Il mio Confe/forCy diceva, a quejf ora fuor 
dì Convento ! a quejf ora nella mìa /ìanxa ! doni è venuto ? o come 
penetrato ? Poi' fi ripigliava . E chi sJ , cbe non fta /lata illuftone : 
e chi sa , chi è /iato colui ^ che mi è comparfo? Non fu mai con tanta im- 
pazienza affrettata un altra Aurora. Non ancora era ben chiaro il gior- 
no , e gib la sbattuta Donzella era filile porte della nofira Chiefa. Come 
fpuntò il P. Bonaventura, per la foUecitudine dell’ inquieto fpirito, 
avrebbe voluto parlargli co’ fguardi ; ma ecco vede nuova maravi- 
glia : nel pittargli 1’ occhio fui volto, vi trova 1’ ifidfo terrore , e 
1 ifieffa minaccia della paflàta notte . li Servo di Dio la mirò di 
lontano, col medefimo torbido fguardo, e fattoli più da preflb, pri- 
ma eh’ ella aprilTe il labro , le parole medefime le replicò . Non 
fai tu , che le Anime del Purgatorio , qfpettano in ogni notte di lune- 
dì da te il fuffragio ? Perché dunque ripugnavi tu quejìa notte , e 
perché tanto tardavi ad ubbidire ? Suor Mariangiola , difciolta da tut- 
t’idubj, afficurata del prodigio, con un altro prodigio, fi concentrò 
confufa , ed umiliata in fe llelTa : confei^ la fua debolezza : ed adorò 
nel fuo Direttore y non più un Uomo , ma una celelle virtù del 
Qclo. 




CAPt 



Digilized by Googlc 



142 



vita del Ven, P. Bonavenfuta da Potenza 



CAPITOLO VII. 

Illibata Puritd del Servo di Dio . 

C Osì tolte alla fua carne tutte le fue ribellioni : oppreffo l’ozio 
colle fatiche : vinto il fonno colle vigilie : la gola co’ digiuni : 
la morbidezza co’ cilizj , c’ flagelli ; felicemente gli riufci di vincere 
quella concupifcenza , che più propriamente dalla carne fi chiama y 
perchè tutta è della carne . Quella è la guerra piu dura , che ci 
muova il nofiro corpo, perchè, al dir di Agollino, niima battaglia è 
> più continua , e ninna vittoria è più rara . Il vivere nella carne , 
e nel fango, e tenerli lontano da quello contagio, è grazia fpeciale, 
che tutta ci viene da Dio . Il foflener poi vittoriofamente , e per- 
feveranremente il gran propofito di un totale , e perpetua integriti 
di corpo , e puritù di cuore , penfano i Padri , che ottener non fi 
pofla, fcnza un privilegio fingolarilfimo della più impegnata Divina 
Mifericordia (a) . 

Som. 241. Abbiamo conofeiuto abbaflanza per molti argomenti, che l’A« 
24J. 244. nima del P. Bonaventura fu troppo cara innanzi agli occhi di Dio; 
*■***’ ma dobbiamo confclTare , che l’ argomento più grande fu l’ avergli ri- 
ferbata la bella grazia della verginal puritù . Per quanto può alfi* 
curarcene 1’ umana fede , noi ne abbiamo monumenri si copiofì , e 
si forti , che non fi potrebbe defiderarne maggiori . Egli ebbe dun- 
que 1’ arduo propofito di una perpetua virginità di corp , e di men- 
te : ed afpirò a poter cantare in Cielo col Divino Agnello , quel 
cantico , lolo a’ Vergini permeflb . Giunfc con invi Viabile felicita ad 
ottenerlo . I fuoi Confcflbri non dubitano di alTerire , che il Serv’o 
di Dio mori, cosi puro e vergine, come nacque. Ei medefimo fiJò, 
verlò gli ultimi tempi di fua vita , quello gran l'ecreto ad altri , che 
non furono fuoi Confeflbri ; e dilfe , per loro edificazione , di avere 
ottenuta da Dio la grazia, di non aver mai macchiato il candor ver- 
ginale . L’ umililfiino P. Bonaventura foleva Tempre a bello lludio 
cfagerare le lue imperfezioni per tutte le cofe : folo in materia di 
callitù , o non parlava di fe ItelTo , o fe ne parlava co’ fuoi confi- 
denti, non dubitava dichiararfene francamente illibato. Quantunque 
ci ne fofle fiato tentato fieriflìraamente , per lo fpazio di tre anni : 
non ofiante , che quelle fpccie di tentazioni fiano le più pericolo- 
fe, ed indur fogliano nelle Anime fante, anfietù , dubbiezze, e fcru- 
poli : tuttocchè il nofiro Servo di Dio fbfle frequentemente mo- 

le- 
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Iellato da’fcrupoli, per tutte le altre cofe; pure ofTerviamo conno- 
lira gran maraviglia , che in quella' fola materia , e per quella fo- 
la tentazione fi trovò sì eroicamente affrancato e fìcuro , che quan- 
do ne parlò , mollrò di fchernire con alto difprezzo il Tentato- 
re , e la tentazione . Fui tentato d impurità , dilTe al fuo confidente, 
per lo fpao^to di tre ami ; ma in quejìa parte , foggiunfe , il De» 
monto prefe mofche con me . 

Senza quello, la fua converfazione , i fuoi ragionamenti, le lue i4<>< 
vilìte : e fino il fuo volto , il fuo portamento , i fuoi palTi il di- 
mollravano abbondevoliffimamente . Tutte le operazioni della fna 2^ 
vita , fpiravano pudicizia . La modellia degli occhi fuoi ammirata 
fin dalla fua fanciullezza , fi tralfe gli fguar^ di tutti i fuoi Citta- 
dini; e parve, che veramente avea fatto, come Giobbe, il gran voto 
cogli occhi fuoi, di non mirare alcuna delle vanità della Terra. Nel- 
la fua prima gioventù, quando era in Amalfi, l’ellrema pudicizia de’ 
fuoi fguardi, fece llupire . Il videro ricoprirfi di roUòre , c di con- 
fufione il volto, e bendarli gli occhi, e chinar la fronte per la ve- 
recondia , folo perchè crafi per accidente avveduto , che nell’ orto 
fecreto del Convento , difeendeva un luo Corrcligiolo da un arbore, 
ed alzavagli un lembo della facra tonaca un ramo, benché niuna del- 
le celate - parti del corpo fcoprilTe . Il fuo camino fu una predica 
continua, che fece agli Uomini in tutta la fua. vita. Andava tardo, 
e grave nel palfo : le mani fempre giunte , e fra le maniche del 
facro abito nafcolle; di niuna novità curiolo : modefiilfimo, e compo- 
llilfimo in tutte le fue membra; ma lontanilfimo da ogni ombra di 
affettazione . Quella fua modellia , fu veramente nota a tutti gli 
Uomini , come defiderava ne’ fuoi Difcepoli 1 ’ Apollolo • Non fi po- 
teva guardare quello Servo di Dio , fenza ricomporli , e raccoglierli 
per confenfo in modellia con lui . Attellano, che al folo comparire 
fpirava a’ circollanti odore di purità : e fu già detto ,' che al pri- 
mo luo arrivo nelle cafe , le famiglie efaminavano attentamente fe 
llclfe , fe mai trovavano fopra di fe tintura d’ immodellia , o ve- 
fligio di vanità ; tanta era la riverenza di quell’ Angiolo , che 
giungeva . Portava , dicono i Procefli , la purità nel volto , e negli 
occhi , ed era così puro , e cajìo , che pareva un Angiolo in carne . 

Della modellia del fuo labro, non polfiamo altro aggiungere, 
dacché ci ricordiamo aver detto fulla fede de’ Tcllimonj , che non paff. ai 
ufei dalla bocca di quell’ Uomo parola oziofa . Ma pur v’ è , chi ^49- 
ci dice di vantaggio , che il fuo parlare , aveva 1’ efficacia di purifi- 
care i cuori altrui , e cacciarne la profanità degli affetti , introdur- 
vi mirabilmente nuovi calli penfieri , e defiderj . La pudicizia degli 
orecchi fuoi metteva in efame , e foggezione le lii^ue piu llempe- 
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rate : o paventavafi il fulmine del fuo zelo prontiflimo ) ed arden» 
tifTimo al fuono di ogni accentò , men che pudico : o temevafi la 
perdita della fua dolce prefenza , giacché non potendo talor ri- 
prendere colla voce ; rimproverava col filenzio , e colla fuga . 

- .... La fua fusa dall' afpetto , e dalla familiaritk del feminil feflb , 

Su’». $ild. 1 r ■ J- ^ ^ ■ rs ' 

aveva la Ipecie di un orrore . Se incontrava Donne per via , non era 

contento della fua folita modellia, che pur ballava, per non mirar- 
le, ma rivulgevah appollatamente altrove cogli occhi, e col volto, 
per aflicurarfi anche dell* ombra de’ fguardi . Tremava finanche della 
voce di quel fello . Una delle ragioni , perchè la hnellra della fua 
flanza regolarmente era chiufa , fu perchè non voleva , che vi pe- 
netrane voce , o canto di Donna . Ne abborriva peranche i più roz- 
zi ritratti . In Ravello gli fu dato dal Superiore un bacile , nel di 
cui fondo eravi runicamente dipinta una I^nna . Si angulliò molto 
di quella fua , che chiamava difgrazia : e non li fapeva piegare a 
lavarvifi . Dovendo porgere qualche fuo povero panno alla Lavan- 
da ja , non appreHavafi a lei, ma gittavale di lontano l’involto: per 
tener lungi, anche l’imagine del pericolo. 

Ma r ubbidienza, e la caritk fi opponevano a quella fua ripu- 
gnanza . La fua vita Apollolica lo avea refo debitore ad ogni fef- 
CTfaff.ub'iio : ed obligavalo giornalmente a vederfi circondato, predicando, 
confelTando , e vifitando più da quel feflò , eh’ egli volca più lonta- 
no . Quella neceflith accrebbe la diligenza , il merito , e la maravi- 
glia della fua verginal verecondia . Ci aflìcurano di confenfo i Te- 
ilimonj di efperienza, che un tal Uomo, che menò per cosi dire tut- 
ta tua vita , fra la calca delle Donne di ogni condizione , ed etk , 
pur porca darfi il bel vanto , di non aver mai, intieramente mirato 
il volto di una fola . Ci attellò in oltre la fua più frequente , e più 
cara difcepola e minilira Suor Mariangiola , che per lo fpazìo di do- 
dici anni continui , ch’ebbe la forte di elTere ammaellrata in tanti 
modi da lui , di fervido in tanti cali , di trattarlo in tante circo- 
flanze , non ebbe il contento, di udir da lui una fola voce, odi ri- 
ceverne un tratto folo , che le dalTe indizio di qualunque più fem- 
plice relazione , e converfazione umana ; ma che parevale di vede- 
re, udire, e trattare in forma d’Uomo, un Angiolo purifiìmo del 
Ciclo . 

Sum. ubi Coll’ ifleflb pudico modeflìffimo ritegno trattava pure col rima- 
nente degli Uomini . Stavafi in guardia de’ fuoi lènfi in ogni luogo, 
in ogni tempo , e con ogni genere di perfone . Diftendevafi quella 
vigilanza , fin riguardo a fe ftelTo . In occafione di mutarfi de’ panni, 
non dava la libeitù a’proprj occhi di rimirare, per qualunque bifo- 
gno, alcuna fecruta , ed ignuda parte delle lue caflifiime membra , 
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£(lrema èra poi la fua ripugnanza di fcoprirla ad altri . La ubbi- 
dienza vel coltrinlè piti voltt , e fu quando foffrir doveva la cura 
de’ Medici, c de’ Chirurgi, per la neceflitk dell’ infermo fuo corpo. 
Manifellava in que’ momenti la pena del fuo rolTore : e procurava di 
rifparmiarfi quello tormento , quanto gli era jwlTibile . Mifurava 
con diligenza fol quella parte impiagata , ed oCfefa , che fi cercava 
alla cura, e ricopriva il redo con lommo dudio d’intorno, per Io- 
le , per confidente , per Religiolò , che' folTe , chi doveva curarlo . 

La medefima delicatiffuna olfervanza , procurava introdurre negli animi 
altrui , e più in quelli , che immediatamente da’ iùoi configli pendevano. 

Non finiva di raccomandare , a’ Giovani fpecialmente, la cudodiadc’fenfì: 
e a lutti la fuga del conforzio del leffo differente . Vietava a’ Giova- 
ni , ed alle Donzelle la confidenza , e la familiarità de’ più flreiti 
congiunti , e fin delle forelle proprie , e de’ proprj fratelli . Nello 
fpogliarG , e nel veflirfi configliava quella modedia , che fi prattica- 
va da lui : e ad alcuni meglio incaminati nella via del Signore, più 
rilolutamente lo impofe per un precetto . Finalmente non lafciò 
occafione da innamorar tutti gli Uomini della bellezza di qued’ 
Angelica virtù ; e dovunque abitò , non diede mai pace , perfegui- 
tò , diiterminò ad ogni codo le vanità , le licenze , le diffolutezze , e 
foprat'itto i Icandali del vizio .contrario , come abbondevolmente 
altrove modrammo . 

Iddio , che mirò fempre con particolar compiacenza , e volle Twi. 242. 
di fpeciali ornamenti fregiata queda rara virtù , che gli Uomi-^-M- 
ni mortali agl’ immortali Spiriti fomiglia , rimunerò , c tedificò^'* ' 
la purità illibatifllma di quedo fuo Servo , con due prerogative am- 
mirabili . Gli diede il dono di riconofeere i luoghi , e le perlo- 
nc contaminate da impudicizia , col fegno foprannaturale , e fenfibile 
del fetore , che a lui folo tramandavano que’ corpi . Più volte av- 
venne , c^ palTando per luoghi ignoti a lui , dov’ era ^entc diroz- 
za vita, ad altri notiffima, occulta naturalmente a lui folo, ei fo- 1 
lo fu veduto turarfi con idomaco le narici : affermando , di fentire \ 
un fetore ìnfoffribile , non fentito dagli altri , e chiamato da lui : 
pu:ì^ del peccato . Gli producevano l’ ideffo effetto , e l’ ijljeffo fe- 
gno di fe gli davano , quanti dinanzi a lui comparivano, W erano 
lordi dal vizio della difonedà . Ebbe in oltre il privilegio fingolarif- 
fimo di mandar dal fuo corpo un gratiffinìò , e ienfibililfimo odore, 
che quafì tutti i fuoi conofeerti femirono , lenza , che alcuno mai 
(piegar ne potede le qualità. Ei (offriva malvolentieri per fua umil- 
tà, che alcuno gli s’ inchinale, o gli baciaffe, in fegno di riverenza, 
la mano . Ma la generai divozione de’ Fedeli faceva lentirgli queda 
mcledia più fpeffo , che non avrebbe voluto. Coloro fratamo, che 
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gli fi appreflkvano , e fi piegavano a quel rifpettolo uffizio , feti«* 
(ivano gratificarli da una fragranza foavilTuna , che non fapeva> 
no ad alcuno de’ nofiri odori raflòmigliare . Il fuo Cerufico , a cui 
più rovente toccò .la forte di fcoprir le fue piaghe, ed avvicinarfi a]/ 
luo corpo, era quello, che più firequentemente ritornava a ftupir^ ' 
Vedeva nelle membra di lui, quafi non altro, che una piaga loia, 
c quindi icaturìr di continuo una fontana di- corruzione , e di putre- 
dine : e mentre tutte le cofe mollravano , che per tutto dovelTe < 
elalame nojolb vapore , ei fentiva fpirarne per tuno , • un mifio iiv* 
comprenfibile di c^ori , come fogliono i jGiardini nella più lieta, e 
fiorita Ragione dell’ anno . Alle volte 1 ’ odore era intcnlo , ed acuto 
per modo , che non fi poteva foRrire , c io atcellò fra molti la efpe- 
rienza di Suor Mariangiola . 

Confellkvafi ella un giorno , ed al primo avvicinarli al Con- 
feflionile fi fent^ riconfonata da un abbondanza di elBuvj foavilTimt. 
Era gii da gran tempo confapcvole , che il fuo Maeftro aveva da 
Dio confeguito il dono dell’ odore in premio dell’ Angelica fua pu- 
titi ; per la qualccda più non Iblcva maravigliarfene , e per lunga 
ulanza-era avvezza a lentirlo, didìmuiario , e tacere. Ma quel gior- 
no, forza fu, che parlaflTe, Il ceklliale odore ogni momento crcfcc- 
va , ed era oramai divenuto si potente , che feriva troppo il fenfo, 
e non fi potea con tanta diflimulazione follenere . L’ odore ( cosi el- 
la depofe ) mn ft raffomigliava agli odori di quejìa terra : ed una 
volta fu tanfo eccejftvo , e fopraan aturale , c6s ( Anima mia fi fentì , 
come fe aveffe'^ofiorato il Parodi foj e quaji ufcì de' fenji. Qiiindi, come 
cominciava ad élTer foprafatta dalla polfanza degli odori, cosi tratto 
tratto era coltrata a celTare da’ luoi racconti . Più volte era quello 
avvenuto , ed erafi ripigliata,- più volte , per foltener 1 ’ imprefa 
della fua collante difiimulaziotic ; quando il Confelfore, come ma- 
ravigliato di quella novitij le diife , E che vuoi" dire ^ttejìo info- 
lito ’ interrompere , che •boi fate quefìa mattina ? '• L’ umile , e pro- 
dente Figliucla , e veramente degna di tal Padre , forfè voleva 
pure diffimulare , e profeguire , lenza palefar l’accidente; ma non 
le riufeiva . L’odore, che tuttavia era in aumento, diveniva feijjp^ 
men tolerabile : c bilognava di nuovo rcipirare e ceflare . .fine 
vinta la feminil debolezza dalla inioffribd forza degli odofe-^nsò 
meglio fpiegarfi , che tacere opprtlfa , e Ivenire . E de vutìivtffére ? 
Padre ^ e che voglio avere? rilpole : lo io , che /opra di voi non por- 
tate odori di forte alcuna : e pure io fento ufeire da voi un odore sì 
acuto j che non pofso f offrirlo^ e mi fd venir meno . Per ogni altro, 
di virtù men robufta , quello era un affalto molto pericolofo; ma al ' 
Servo di Dio riufd fociliflimo il rivolgere la tentazione della vena- . 
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gloria in occafione di fuo maggiore avvilimento. Senz.i commuover- 
li , e con tutta la indifferenza , rifpofe . Cie oJtre ? che odore voi 
dire ? ^mIIo che voi jentite , e credete odore : i pwij!« , ^ • 

Come mn sncora f opere ^ cb' io fon tutto fracido dentro , e fuori : e puo^ 
0(0 vivo ? Volete vederlo ì eccolo : e ciò detto , eruttò per bocca 
putredine miita col fangue y che £icea naufea , ed orrore a vederfi . 
Quanto ei diceva della univerfal corruzione del fuo corpo, era ye-> 
nlTimo; ma poi quello appunto ingrandiva il miracolo: la impro- 
porzimie della cagione coll' effetto : che da un corpo putredinofo, 
efalalfero odori di Paradifo. 



Non folatnente il fuo corpo , ma le liie vedi , e tuttociò , che Som. 64. 
avea tocco una volta il iuo corpo, fpirava gli efBuvj medefimi. Il 
calibe, col quale ei celebrava, conlervava per lungo tempo una fi- l,,’ 
mile inelplicabil fragranza. Dacché folcano que , che fe n’ erano av> 424. 228! 
vertiti , appena dilungato lui , ricorrere a quel calice , come fi corre 3S9- J44- 
ad un vaio di balfaiho odorifero , e ritrame ciafcuna volta il dilet- 



to, e la iperienza della mirabile evaporazitme . I fuoi vellimentl da lui 
adoprati , anche in parte del corpo men pura , ferbavano l' ifleifo odore: 
e perfeverò quello prodigio in fino alia fua morte . Ma poi dopo la 
morte fua preziofa, in maggior tedimonianza dell’ Angelica fua pu- 
rità, Iddio lo refe piò drepitofo, e più fenfibile a tutti . 11 triduo, 
che tenne il fuo cadavere infepolto, fu una continua , e publica efpe- 
rienza di q^uedo miracolo , come a fuo luogo più efpreffamente fi 
leggeri. Oltre a tutto quedo, la perenne incorruzione del fuo cor- 
po , offervata , ed eiaminata folennemente ventinove anni dopo il 
fuo palfaggio ai Cielo , come nel fine dell’ opera didenderemo , non 
crediamo elfer altro, fe non una voce del Cielo, che ci dimodra , quan- 
to folfe piaciuta a Dio la integriti del corpo , e della mente del 
fuo Servo , giacché fdito , come piamente fi crede , il fuo fpirito 
incorrottibile, ed immonale in Cielo ; il corpo , che fu fuo com- 
pagno nella puriti della vita in Terra , non fi è voluto foggetto 
alla generai corruzione della mone . 



CAPITOLO Vili. 



Altijfimo Povertà del Servo di Dio . 

L O Spirito del Mondo, inimico della cariti, eh’ è lo Spirito di 
Dio, fecondo l’inlegnamento dell’ Apodolo S.Giovanni (o),é fo- 
denuto da tre capitali amori .' dalla concupilcenza della carne , eh’ é 
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r amore delle voluttà: dalla' concupilcenza degli occhi, eh’ è 1’ amo* 
re delle ricchezze : e dall' ambiziola i'uperbia della vita , eh’ è lo 
amore della propria grandezza . Contro quelli tre progni defiderj 
combatte TUomo fpirituale: e difende la vita della caritk, e dillrugee 
il regno della concupifeenza con tre oppotìe armature. Oppone all 4 
concupifeenza della carne ed all' amore delle voluttli, la rigidezza del- 
la • monilìcazione , e la illibatezza della caHith. Dillrugge la concu- 
pifeenza degli occhi , e 1’ amore delle ricchezze , collo fpirito della 
evangelica povertk. £ finalmente doma 1' ambiziofa fuperbia, co'fen- 
timenti delia profonda umiltà , e coll' elercizio della cieca ubbidienza. 

Abbiamo veduto, come quello Servo di Dio vivamente li oppo- 
fe al morbido genio delia fua carne , colla implacabile feverità delle fue 
penitenze , e coll’ inviobbil propofito della fua caftità . Or vedrdhio 
come difelè la carità, dall’ affalto della concupifeenza degli occhi : e co- 
me correlfe l’ infenlato amore delle ricchezze , colla olfervanza efattif- 
lima della Evangelica povertà ; per poi ihoiirare in ultimo luogo , 
come domaffe la fuperbia , colla profonda umiltà , e colla perfetta 
ubbidienza , 

Sum. a p. In verità fu s'i lontano in ogni tempo il fuo cuore, dalfelTere 
abbagliato dal falfo fplendore del fafto, delle pompe, e delle ricchezze 
a p. mondane, che anzi dobbiamo in una parola conchiudere, che ninna colà 
108. era/». di quello Mondo gli piacque: nè delle foltanze del Mondo mai volle, 
^5.adi49. „i prefe, fe non quanto indifpenlàbilmente chiedeva la necclTità della 
197. 199. vita . Nt^n attaccò il cuore nè a Paele , nè a clima , ne a lito : e 
2011. 21^. molto meno a Convento, a cella, a velie, a luppelìettile , e a cos’ 
alcuna. Di lui (ìnceramente dir fi poteva, che l’univerfo era fua Pa- 
*30 ^ 39 ’ ygjjjtQ p uomo più indifferente di lui , nel reftare, 

e nel partir da’Paefi, a’ quali era tolto, o mandato. Quel non eflerfi 
mai ridotto a dimandare a’ Superiori mutazione di Cielo , nè deter- 
minazione di llanza , per quanto alle fue infermità foffe richiello , 
' e da’ pictofi Amici ne foffe illigato , era fenza dubbio un atto di al- 

ta rallègnazione ed ubbidienza al volere de’ Superiori fuoi ; ma era 
pure uno fpirito altiffimo di povertà , per cui moflravafi dillaccato 
da tutto il Mondo, e da- tutto ciò, che il Mondo contiene, e tro- 
vavafi indifferente a lafciare , incapace a defiderare , quanto eraci dei 
^ Mondo fenfibile. £i non ebbe giamai cos' alcuna grande, o picciola, 
che foffe allòlutamentc determinata a fuo ufo particolare . Per diltrug- 
gere ogni ombra di dominio , ed ogni fofpetto di proprietà, tutto fa- 
ceva per ogni modo dipendere dal volere de' fuperiori . Quella che 
chiamali perfetta vita commune, e non è, che un efercizio del tota- 
le dillaccamento dal mondo , e una bellillima cfperienza della pura 
evangelica .povertà, era da lui, con un modo ammirabile, ciàttamente 
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adempita . Kiuna cofa penlàva, che nell’ Ordine gli folTe dovuta , nè 
cibo, nè vede, nè letto, nè danza . Regolarmente neppure avvertiva i 
Superiori , o i Serventi de’ i'uoi precih bifogni . Seduto a menfa , perchè 
chiamato , allora prendeva i cibi , quando gli erano ibinminidrati . Per 
r errore a la dimenticanza de’ Fratelli, più volte non gli appofero ci< 
bo alcuno ; neppure il pane : ed ei fratanto taceva , nè accennava 
di volerlo , ó di alpettarlo . Penfava e moltrava di non dovcrfegli , 
perchè non eragli dato: e tanto durava in queda immaginazione, ed 
mdiiferenza , finche l’avvedimento degli altri fi prendeva la cura di prov- 
vederlo . La medelima cola avveniva delle lue vedi , e di tutti gli 
altri bifogni fuot . Ciò che il codume deU’Ordine, ih ajuto delle reli- 
gioie opportunità dilpenfa , raridìme volte fu da lui richiedo : quando 
il richiele, difle di addimandarlo per carità, non per debito: nè il diman- 
dava per fe , ma per lollievo de’ Poverelli fuoi . Egli poi , follè pure quan- 
to mai fi volelfe Iproweduto , e quali nudo di vedimenti , o ederio- 
ri , o interiori , bilognava tempre , che i Superiori accorti , per com- 
padione della Tua nudità , il rivedilTero ; perchè non 1 ’ avrebbe mai ri- 
cercato : ed era indifierente a cialcuna delle due cofe : cosi ad effer 
nudo , come vedito . 

Ma non fu folo indifferente ; fu inoltre impegnar iffimo a 
avere in Terra altro Patrimonio , che la evangelica e fcrafica Po- 1 ** 
vertà . Abborriva in tutte le cole la luperfluità , più che la morte . 

Procurò fempre dudiofamente di aver difetto delle cole più neceffa- 
rie . Allora fi vedeva più lieto, quando trovavalì più bifognofo. Ve- 
di folo per 'decenza, non per amor delle vedi, ne per compaflione 
del fuo corpo. Più volte lì conobbe, ch’egli era affai meglio difpo- 
do ad efporlo ignudo alla inclemenza delle llagioni . Se la decenza 
« ’l comando il codrinfe a coprirlo , procacciò tuttavia di portarlo 
si fcarico c mal difefo , che dalla nudità non era gran fatto diver- 
fo . La viltà , e la fcarlezza de’ panni fu fempre l’ ideffa . Ebbe 
fempre una fola tonaca ederiore , di materia più vile di quella , che 
r ordinario de’ nodri ReligioG vede ; non era però drana , perchè 
non era affatto folo il P. Bonaventura a vedirla : i più amanti della 
Povertà r avevano , e 1 ’ anno ancora in codume . Quella forte di 
tela lì fabrica in Regno , e chiamali faja della Colla di Amalfi , 

Il mantello era pur fempre un folo : la materia era un panno grof- 
fo, c dozzinale :il color cinerizio. Sotto la tonica cfterbre , porta- 
va un tonachino interiore più breve: la materia era di panno vilif- 
ftmo, e ruvidiflìmo come fi diffe . 1 calzoni non fi portavano fem- 
pre , perchè non lèmpre gli avea . Quando gli ebbe , quafi altro 
non furono, che un afpro cilizio, che drettamente gli circondava le 
code. Alle volte il veiiofo tonachino, che Icendeva alle gambe, fa- 
ceva 
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Altronde, per non farlo trovare tra cenci. Sebbene, come dicemmo, 
del letto f) curava poco , perchè folo gli ultimi anni della fua vita 
n diftefe fui pagliericcio . Il refto degli anni prefe ripolb 0 fulla 
nuda terra , o tulle tavole nude del letto medeémo : il danno era 
delle vefti , che non fi deponevano mai . Tale era dunque il fuo 
letto : un folo tiretto faccene , con tre rozze tavole , ed un vecchia 
Aracciume per coperta. L’altra iuppellettile confilteva in un tavolino 
di Legno rutlico , dove fcnvcva e leggeva: fopra di quello eravi qual- 
che picciolo divoto libretto , che le fue meditazioni alimentava : 
e a’ lati due tedie di paglia communaliflìme . Gli ornamenti de* 
muri erano un picciolo Crocihilb, e due figurine di carta, coll’ima- 
gine di qualche Santo fuo Ipeciale iWvòcaro . Quello fu tutto il 
mobile del P. Bonaventura in tuna la fua vita : nè più di quello fu 
trovato dal P. Maellro Simeone, allora Provinciale, quando vifitò 
la fua llanaa dopo la prcziola tua morte- 

QueAo'fuo s'i povero Aato era afifatte volontario, e nafeeva pro-x»». 2>$.« 
priamente da un tenerillimo amore, che portava alla poveriù del gran/>. 2^0. ai 
Figliuolo di Dio - L’ illelfo fuo lilituto non obligavalo a tanto , e 
poteva pure eflcre irreprenfìbilc colla loia ofTervanza delle noftre S. Co- 
Aituzioni Urbane, che fono anche Scuola di perfezione , e di lantitù . 

Ma egli avea portato il luo Ipirito al fommo della rigidezza in que- . . ^ 

Aa materia: operava per amore della virtù, non per timore della' : ' • 
legge; perciò non era foggetto alla legge, ma la preveniva,. e fu- ' 
perava . Egli non fi poteva a tanta povenù ridur?e , fol che avelTc 
tolcrato, che altri la fovveniffero. h4olti(T>mi furono i riguardevoli 
abbondanti fuoi Penitenti, che lolpiravano la Ione di poterlo cibare , o 
veAire : tutti offerivano : molti lo impominavano ; La fua ripugnan- 
za però c’I fuo rifiuto era infupcrabile . Accettava lòl quello, che gli era. ^ 
dato in foccorfo de.’ Poveri: e colla licenza de’ fuoi Superiori , e^i n’ età 
il più fedele , c prudente difpen latore . Accettava pure rdemofine fatte 
non tanto.a k)i, quanto alla Communitìt : ed allora pareva un vento, sì 
velocemente correva a riporre in mano del Superiore k oblazioni , e 
le limofine avute . Monfignor Perimezzi non l.afciò di muover pietra, 
per indurlo ad accettare alcim loccorlo per iuoi R«ligiofi bifogni , ed 
anche per fuoi congiunti, della povertà de’quali egli tahto , per awilirfi, 
fi gloriava. Ma per k, e pe’ fuoi, egli diceva, niuna cofa mancare :e 
•di avere provvedimento oltre ogni merito. Una fua Penitente fi morì di 
defiderio , per non averlo potuto ridurre a ricevere un pajo dc’fotto- 
calzoni , di cui fapevafi andarne affatto di fenza. Un altra refiò dc- 
lula , < confula , perchè avendogli portato un pajo di calze , delle 
quali il vedeva andar quafi nudo, il Servo di Dio a villa dell’offerta, 
e dell’ oficicntc, fuggì, come dalla faccia d’jin nemico. InNocerauna 

don- 
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donna fi ftruggeva per fargli accettare un vii fazzoletto di noci . Fù 
corretto il fuo confeffore, per più non vedere penarla donna, obbligarlo 
a riceverle : ed allora, come fodè la maggior ricchezza del mondo, 
andò follecito a depoGtarle in mano del Superiore. Gos^ foleva ogni 
altra volta , eh’ era collretto a ricevere qualunque picciolo e mifen> 
bil munufcólo. 

L’ inimicizia poi, che teneva coll’ oro , e coll’ argento, e con 
qualunque vililfima moneta, non fi può ben dire abbafianza . ^Je 
abborriva anche il contatto, materiale . Se occorreva di dover preiv< 
dere,o difpenfar denaro, ricoprivafi la mano col facro abito , per non 
toccarlo a mano nuda {a) ! Soleva dire , che il denaro è fimile alle 
vipere, e perciò temere, e fiiggirfene doveva, anche il contatto, e 
l’alpetto (^). Se per alcuna necelfitk pervenivano al P.Bonaventura de« 
nari, e fodero ancora di vililfimo conto, non ripofava, non la finiva di 
girare , e rigirare inquieto , fe non fegli toglieva d’ avanti , ed impiega- 
vagli a quell ufo, che fi dovea. Nel Convento dello Spirito Santo di Na- 
poli accadde in quello propofito un fatto graziofo . Dovea il P.Bonaven- 
tura tingerli il Cappello , eh’ era troppo imbiancato . Il Si^penore 
doveva ufeir di cafa , e lo fpenditure coilituito a* bifogni de’ Religiofi, 
era gi'a ][Mriina fortito . Tolte pertanto il Superiore una moneta di 
argento, del valor di un carlino, chiamò il P.Bonaventura, e gli dif- 
£e. Tenete quello denaro, e datelo allo SpenJitore , che tingervi fac- 
cia il Cappello . 11 Servo di Dio accolfe quella moneta nel fondo di una 
manica dell’abito, come foleva, e llavafi attendendo lo Spenditore, per 
deporla; ma quello indugiava a ritornare. Allora fu mirabil cola il 
vedere il P.Bonaventura , con quella vipera , e con quel fuoco indoffo. 
Ogni momento, che trafeorreva di più, era per lui creduto un nuo- 
vo pericolo : quanto più prolungavafi la dimora , tanto più crelccva 

il fuo 

i’ 

l 



fa) Si trova un tal eofiume più 
familiai-e nelle più rigide Riforme del 
nollro Ordine : tanto baderebbe per 
non elTer notato di afTectazlonc . E poi 
le Anime Religiofe ben fanno la gran 
tnadima della morale Cridiana , che 
per guardarfi dalle cofe gravi nella 
odcrvanza della legge , è necelTario 
guardarfi anche dalr ombre , e dal 
lofpctto delle trafgreflioni . La umana 
debolezza tempre ci trafporta più oltre, 
che non fi proponga , e non fi voglia. 
La dirik>nzlone di fuggire qualunque 
rimotiiiimo principio di colpa , o grave, 
o leggiera , appartiene etTenzIalmente 



al genera) prqpofito della perfezione 
c della Santità . Senza queda dlfpofi- 
zione , non meritiamo dal Cielo quelle 
grazie rpecialiOime , che ci prefervano 
dalle cadute . 

(b) Se troppo facilmente fi tra- 
• fenrano quedi riguardi , predo dall’ af. 
petto , e dal contatto, fi viene alla 
familiarità, e al diletto . L’ideframaf- 
fima portò il nodro S. Padre in queda 
materia . Chi non à penetrato lo fpi- 
rifo dall’ alciffima evangelica povertà, 
non intenderà mai la fòrza di quella 
gran maffima. 
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il fuo affanno , T accenfion del fuo volto , e ’l tremore , e ’l palpito 
di tutta la pcrfona ; pareva a lui , che quella vipera aJ ogn iftante 
dovclTc avvelenarlo , e ad ogni punto doveflè bruciarlo quel fuoco . 
Spuntò appena l'afpettato, e fofpirato Religìofo, che gli parve una 
llella di lerenitk in mezzo ad una fiera tempcfta notturna. Gli gridò 
da lontano . Oh Dio P. Baccelliere , e quando venivi ? Qiiel Reli- 
giofo vedendolo cosi fmarritt^ ed afcoltando quelle parole impa- 
zienti , sbigotti , temendo di qualche finilfro accidente ; quando poi 
vide con lua gran maraviglia , che tutta la cagione di si flrano 
fmarrimcnto era una moneta , che avea nel lembo dell’ abi- 
to, e che con impeto, e gelofia da ron dirli , tra le mani gli ro- 
verfeiò. Allora fu veduto il Servo di Dio relpirarc , e tornare al fuo 
primo fembiantc fereno, come uomo, che da gran pefo fi lottragga, e 
che fcampi da mortai pericolo. Anche in Ravello un fuo Penitente 
avvicinarofi a baciargli la mano, vide , che con eftrcma gelofia tene- 
va raccolto il lembo di una manica, come fe nel fondo vi chiudelTc 
cofa da far paura. Curiofo il Penitente gli dimandò, che mai folTe 
quel gran fecreto? Egli Icopri la manica, e gli additò una moneta 
d’ argento del valor di un carlino . Rimale attonito il Secolare , 
non intendendo il miftero : allora il Servo di Dio foggiunfe . ^cjìa 
è una limojìna , offertami , per una Meffa da celehrarft : ora qui atten- 
do il nojìro Converfo per confe^nargliela : /' ò ripoPa cosi nella mani- 
ca, perchè io non poffo maneggiar denaro. Molti altri fimiglianti cali 
occorfero in divcrfi luoghi, ma ballano i narrati per farci intendere, 
quanto ben corrifpondelfe al fentimento , ed alla malTima , 1’ cfictto, 
e la prattica di riconofcerc nel denaro , fuoco , c lerpcnti : e come 
fuoco , e ferpenti abborrirlo , e temerlo . 

Per toglierfi anche la facoltà di portar fopra di fe moneta , o 
qualunque altra cofa , non voleva , ne aveva in tutte le fue velli 
borfellina, o tafehetta veruna. Qualunque volta fu inviato da’ Su- 
periori lenza compagno , e gli fu data alcuna moneta o in ajuto 
del viaggio , o per altro negozio , che gli era impollo , foleva .av- 
volgerla con replicati giri in un panno da’ fuoi vellimenti divifo ; 
ma fra tanto era per lui troppo lungo qualfivoglia camino , benché 
folTe brevillimo , c fempre tarda tutta la lua velocità , tanto era 

logo , e deporrc quel 
, e difpregcvole ei 



impaziente 1 ardore di giungere al deninato l 
fuo implacabil nemico , quantunque minuto 
folTe . 



Sem. 237 . 



Era cosi eccelTiva e notoria quella lua avverfione per ogni de- Som. 237 . 
naro , che molti in molte guifcjne prendevan diletto. Perchè por- 
tava a’ piedi per anni ed anni le medefime fearpe, bifognava di tem- 
po in tempo rifarcirlc: effe non eran di accia jo; i palfi eran molti: 
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t le Itrade più frequentate eran punte ineguali di ivelti fa(T: ; ficchè 
le fuc facende più Ipefle erano co’ Ciabattieri, e ’l maggior conto non 
montava molti minuti di rame . Tuttavia egli non ie ne trovò mai 
provveduto: bilognava, che per ogni volta andaffe dal Superiore a 
richiederne . Qiielta fola cola per elicre di niun momento dovea farii 
per le lue mani , fpecialmente in aflenza dello Spenditorc , ma pure 
in cosi picciola cola era incredibile la fua gelofia , e grande la fua 
paura . Un giorno fu trovato da un Ecclcfiaftico in Napoli a trat- 
tare col Ciabettino , e pagargli poca , e vii rame , lempre però 
coll’ ufata cautela di non trattar denaro a carne nuda. L’EccIefialii- 
co, a cui tutta era nota la fua delicatezza in quella materia, per pren- 
derfi giuoco , c veder ciò , eh’ egli dicetfe , mollrò di maravigliarfi , 
e Icandalizzarfi di lui, dicendo , come P. Bonaventura voi tenete da. 
ntn-iì r accula era per fua natura giocofa: tutti fanno, e l’ Ecclcfi arti- 
co ancora lapeva , che il Religiofo Minor Conventuale può avere preflb 
di le, c Icgitimamente fpendere , e trattar denaro fino al prezzo di tre 
Giulj; tuttavia al P.Bonaventura 1’ accula parve di avere la fua ra- 
gione : non rifpofe , che 1’ atto era lecito , anche fenza la facoltà 
od Superiore : dille per fincerarlo , che ne avea gili dimandata, 
ed ottenuta licenza dal P. Guardiano ; ma mentre ciòdirte, e quan- 
do l’accula lidi, fcolori , e tremò fi fattamente, come fe forte fiato 
forprelb nell’ atto del più vergognolò peccato ; e appunto di quel 
fuo pallore , e tremore pretendeva ricrederfi , e follazzarfi quel buo- 
no Ecclefiartico. 

Troc Ncap avendofi pur fatte rifarcir le fcarpe, dovea fo- 

f. i? 2 . m disfarne il lavoro: e dal Superiore, ebbe pochi grani di nortra moneta a 
i}ì-Cr terg. tal fine. Era l’ora dopo il vclpro : egli attendeva il Ciabattino, e 
ripofe la vii moneta nella fua danza; ma colui non veniva, ed egli fu 
improvifamente cofiretto per atto di ubbidienza ad ufeire. Tornò la 
fera , c neppur vide il Ciabattino; nè del rame , che aveva in Cella fi ri- 
cordò. Se ne avvide il di fcgucine, quando, ritornato l’Artefice, di- 
mandò la mercede di fua fatica . Quantunque la infuperabile dimen- 
ticanza , la brevità del tempo , la picciolczza della materia , e la 
colicienza dell’ odio fuo verfo il danaro , da qualunque imaginabil 
difetto lo afiTicurafTero, ed egli ciò manifellamentc conofcefTc ; tuttoc- 
ciò non ortante, perchè trattavafi di un punto, che partiva fra i più 
delicati nel fuo fpirito , non volle apprcrtàrfi al Sacrifizio, fenza pri- 
ma deporre minutamente la ferie del calo agli orecchi del Confef. 
fore. Sembra , che Lidio volelfe confermare la publica opinione del- 
la profonda umiltà, dell’ aliilfima Povertà, della invitta pazienza, e 
della generale perfezione del Servo luo, col nuovo argomento di un 
fatto lolo: e pcrmifè, che ricevcflrc quel giorno una infolita fenfibi- 

liifi* 
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liflìma mortificazione . Il ConfefTorc a cui fi proftrò fu un ceno P. 
Maeftro Ludovico da S. Fcle, Religiofo per molti capi efemplarc , 
ma travolto ed ingombrato di mente dalla inefplicabile infermitli de’ 
fcrupoli : e con tanto pregiudizio di fe , e di molti , che come at- 
teftano i Proceffi , il Miniftro Provinciale, chiamato P. Bonaventura 
di Nicola, fenza aver più riguardo al fuo grado, fu coftretto da’di- 
fordini a privarlo della facolta di più conftlfare . A codui dunque 
narrava colf ufata fempliciti del fuo cuore il fuo accidente , non la 
fua colpa il Servo di Dio , quando udi dirfi , non folo di aver pec- 
cato , ma di aver peccato si gravemente di proprietà , che il calo 
non poteva elfere alfoluto da lemplice Confeflore, per effer rifervato 
alla potcllà del Guardiano . Pofhamo figurarci qual cruda ferita fa- 
celTcro coteftc parole proferite da un Confeffore , ed afcf'ltate dalla 
tencriffima colcienza del P. Bonaventura , cui faceva orrore , c tre- 
more il (olo nome del peccato , benché da fe non commelTo . Con- 
fortavalo in parte il pieniffimo lume , che avea di tutto il merito 
di quella caulà , ma la fua profondiffima umiltà , non celfava di com- 
battere contro il proprio, benché giuftiffimo, fentimento. Si ricoper- 
fe pertanto di tutto il rofTorc del non commeflb delitto , e fogget- 
tando il vero , e chiaro fuo lume , al falfo , ed ingombrato giudi- 
zio del Confefibre , fi levò non alfoluto da’ piedi di lui ; rÌLorle in 
qualità di reo al Superiore , e con un torrente amariflimo di lagri- 
me , nuovamente appiè di quello il fuo gran peccato acculando , tut- 
to r ordine del fuccclfo fpiegò . Il Superiore prudente , benché folle 
appieno conlapevole di tutte le qualità di un tal Penitente, e di un 
tal Confedbre , non fapeva finir di comprendere , come tanto erro- 
neo giudizio aveffe proferito quel Giudice in un fatto , che invece 
d incolparli di quella colpa, che non avea, era piuttollo da porli per 
elemplare di una eftrema delicatezza nella olTcrvanza di un’ altiflima 
povertà . Diceva dunque , che il cafo non avea rilerva , nè colpa , 
ma per defiderio di comprendere ciò , che comprendere non fi po- 
tea, volca pur rintracciarvi qualche orma, che gli additalfe qualche 
ragione , per cui 1’ eccelTo del ConfelTore comparilfe meno irragio- 
nevole : c nuovamente f accufator di fe ftelfo ne interrogava. Allo- 
ra f afflirtilfimo Penitente , che dal fuo cordoglio , e dal fuo pianto 
non ancora celfava , proferi con umiltà , e femplicità quelle parole, 
che alcoltate dalla fua bocca , ed in quelle circollanze, fecero per- 
fettamente intendere , che la bella Povertà di Gefu-Crillo vantava 
pochi imitatori perfetti , eguali a lui : dilfe . P. Guardiano : io non 
foto non ò affetto alcuno al danaro , ma neppur lo conofeo . E prolegui- 
va frattanto più profufamente a lagrimare. Quella ultima circoftan- 
za , che fembrerà a taluno leggiera , a noi fembra di grande im- 

V a portan- 
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portanza . Ci fa conchiiufcrc , che quefV Uomo portò l'eco lo fpiri- 
10 ili un altilTima povertà fin dalle falce , Per trovarfi in iftato di 
non diftinguer l’ impronto , anche delle più vili , e familiari mone- 
te, nel tempo di fua vecchiezza, quando avvenne il calo dcfcritto, 
ci fa faperc , ed olfervare con maraviglia, die l’Uomo in ogni etk, 
ebbe Tempre eguale avverfione al danaro ; che lo fugg\ Tempre coll’ 
illeUa inimicizia : che noi guardò riflelTivamente giammai : nè curò, 
anzi evitò di lapere ciò , che li folTc , o valeffc . Cofa, che in prat- 
tica non fi potea conlèguire , lenza una continua attuale ellrema at- 
tenzione , intenzione , e feliciti nel mantenerfi eminentemente il- 
libato , perfetto , irreprenfibile nella oficrvanza della evangelica Po- 
verti . Intanto pienamente informato il Supcriore , che tutta l’om- 
bra di quel pretelo peccato, proveniva dalla caligine del ConfelTore, 
per emendare il delitto del Confeflòre , non del Penitente , riman- 
dò il Penitente al (JonfcUòre, colfelpreilo comando, che lo alFolvcf- 
fc , e per lua regola intendelTe a non Icntenziare per colpe riferva- ‘ 
te quegli atti , che non anno nè rilcrva , nè colpa : c fono il più 
perfètto eiercizio di una eminente virtù . 

CAPITOLO IX. 



Della fua profondijfma Umiltà . 



U N vero Difcepolo di Gefu-Crifto , non faprebbe mai conofce- 
re per virtù la mortificazione del fuo corpo , fc non la pre- 
ccdcflc, e generaflè quella del fuolpirito. Com’egli sk di dover mo- 
rire a fe ftelTo, per poter vivere a Dio, cosi comprende, che quella 
morte cominciar deve dal cuore , dove compir fi deve il gran là- 
grifizio di tutt’ i fentimenti , e dc-fiderj dell’ Uomo . La prima vit- 
tima , che fi prelenta ad uccidere , è il primo naturai fcntimento , 
e la capitale ingenita palfione dello fpirito umano : cioè la llima , 
c 1 ’ amore della propria grandezza : palfione , che generando produ- 
ce, come primogenita, la iupcrbia , e dopo lei, quafi tutta la fa- 
miglia de’ vizj . La morte di quella gran palfione è la Crilliana 
umiltà , la quale appena entrata nel cuore, fi fa madre di tutte le 
virtù: e generate, le cullodilce , e conlerva . Non fi potrebbe mai 
dire abballanza la necelfith , nella quale più fi trovano que’ , che 
fono più lami , di avere il poffelTo di quella virtù. Senza quella non 
è loro permellb di poterli due perfetti , nè femplicemente virtuoli , 

nè 
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riè aflblutamsnte Criftiani . Tutta la filofofia dei Crlfliancfimo è l’u- 
niiltk (fl) : c quella è lo fpirito , c la follanza ’^H’ annegazione di se 
medefimo . Niuna virtù lenza quella è ficura , anzi il congregamen- 
to di tutte le virtù infictnc , lenza l’ umiltà, è come un arbore , die 
non k radice, o come un edilizio, che non 'a fondamento (^) . Al di- 
fetto di molte virtù , f nmiltk fola fupplifce : al difetto della loia 
umiltk, non k virtù , che fiqiplifca . Perciò ella fuol elTere il legno più 
certo, che dillingue in quella vita i Gialli, c’ Predellinati, da’Pec- 
catori , e da’Reprobi(f) . Perciò fcriveva una volta ad un Amico Ago- 
flino : Se tu 'vuoi pervenire al poffejfo dell eterna 'verità , e mi chiedi 
qual effer debba il primo tuo pajjo ; io ti dico : ì umiltà . E fe mi 
cerchi il fecondo : io ti replico : F umiltà . E fe dimandi ^del t circo ; 
ti farà pur rifpojìo : F umiltà (d ) . 

Quello gran Servo di Dio, quando volle inalzarfi lo fpiritiialc 
edilizio delle virtù Crilliane , prima di tutte lecofc, gli diede il fon- 
damento della CriAiana umiltk . Niuna cofa poi fece , lènza 1 ’ ac- 
compagnamento di queAa virtù : e quando giunle al colmo della 
carìtk , e della perfezione , allora pur venne al lommo , ed eroico 
difprezzo di fe raedcfimo ; e ciò fi olTerva vifibilmeme in tutto il 
progrelTo della fua vita . In fatti , fe noi la guardiamo in un pie- 
no , e in una occhiata fola , quafi altro non vi veggiamo , le non 
un Uomo in tutte le fue parole , e’ fuoi fatti , intelò ad avvìlirfi , 
cd a fottoporfi a tutti gli Uomini . Se faremo più minuta oflTerva- 
zione fulle cole particolari defcritte , e da detriverfi : e fpecialmen- 
te fulle prove della lìia femplicitk , della fua pazienza, della fua po- 
vertà, e della fua ubbidienza, troveremo , che le cìrcollanzc più eroi- 
che de’ fatti appartengono al gran fondo della umiltk, che vi rifalta 
per dentro . Quel perdere con tanta volontà e facilità tutto 1 ’ ufo 
della ragione , per eleguir prontamente , ed efattamente la volontà 
de’ Superiori : fra gli altri principj aveva ancora quello. Perchè tro- 
vavall prevenuto da una coftante opinione della viltà , c indegnità 
fua , perciò deprezzava altamente tuttociò , eh’ era fuo : e rigetta- 
va, come vile, ed indegna cofa ogni fuo difeernimento, per fogget- 
tarlo all’ altrui , che del fuo credeva alfolutameme più degno . £ 

, per- 



(a) Tota viEloria Saìvatoris bumi- 
iitate ejì concepta, bumilitate ejl (onfecta, 
S. Leo ferm. de Epih. 

(b) Si amittitur humiUtas, virlutum 
aongregatio ruina eJì . Bcrn cp. 41. 

(c) ./furora dévidà diem , ac w- 
Rem bumilitai jufluro , de peccatorem. 



Berti, ferm. òi. in parv. cant. 5 . * 4 i>ertì 
cognofeimut , quod evideniijjimum repro- 
borum fignum fuperbia ej} , at cantra hu- 
mìlitas eledorum . Gregor. expoi. mor. 
in Job lib. 34. cap. 17. 

(d) Aug. epill. ad Diofeor. 



Si<n>. a p. 
z<i0.pajlf. ad 
i6l. 
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del Ven. P. Bonaventura da Potenza 
perchè conofceva dall’ altra parte , che gli Uomini fentivano onore- 
volmente di lui , come gli dimoftravano co’ fatti , rincrefcevagli que- 
llo , che a lui pareva publico inganno : e procurava disfarlo in ogni 
modo polTibile . Cosi trovando nella cecità della ubbidienza una gran- 
de apparenza di Cupidità ; e quindi un notabil motivo del proprio av- 
vilimento, ninna colà faceva più allegramente, che l'ubbidire alla cieca. 

Sum. a p. Celebri per quella parte furono que’ fatti già narrati : quan- 
107. pfiff. do ripofe la neve nell’ armario della Sagrellia , lenza voler bada- 
re , che il Superiore aveva detto cosi , fol per piacevole ironia : 
quando invitò le Monache Claullrali a venire per le Indulgenze in 
nollra Chiefa , lenza voler riflettere alla improprietà dell’ ambafcia- 
ta , alla nota di llupidezza dell’ ambaiciadore , ed allo fcherzo ma- 
nifello di chi velo avca fpedito: quando pelcò la chiave nel pozzo, 
con un amo fottiliflimo da Pelcatore , fcnza volere intendere la im- 
proporzione del mezzo col fine : quando finalmente mangiar volle 
il cefalo per la tella , con tutti gli ofli , e le fpine, lenza curare il 
fuo pericolo, per non volere interpretare il comando del Guardiano, 
che aveagli mandato a dire, che fel mangtajfe tutto. L’ iflelfo mollrò 
in tanti altri cali, anche più memorabili di quelli, multi dc’quali fi 
leggeranno nel capo della ubbidienza . Similmente quel non turbarli 
a qualunque rimprovero , o infamia , o violenza fattagli , aveva un 
immediato principio dalla fua profonda umiltà . Certe lue rilpoft® 
r additavano più apertamente . Dopo avere ringraziati , e commen- 
dati i luci oflcnfori , foleva dire , eh’ clTi avean fatto bene : e eh’ 
egli meritava d’ elTer trattato, come coloro il trattavano: c tal era, 
qual efll dicevano. E quel compiacerfi tanto della povertà : e dichia- 
rarfi lodisfatto delle penurie : e lludiarft ad impedir l’abbondanza, 
procedeva pure in gran parte dal principio medefimo. Qiiando rilpo- 
le a Monlignor Perimezzi , che in Convento avea più di quello , 
che meritava ; dir volle , che non meritava cos’ alcuna , giacché 
avea poco più , che nulla . 

Som loi quella gitila , che 1 ’ amor proprio rende gli Uomini accorti 

zoo”'ioj. ® nafeondere tutte le proprie debolezze : deliri ad allontanare dalla 
loz. 150. propria , c dall’ altrui rifleflìone , ogni loro demerito, che indur pof- 
260 dilonore , e difprezzo : e indullriofi a mendicare da tutte 

2S1. " ' occafioni picciole , e grandi , motivi veri , ed apparenti , 

che compongano , e folkngano in faccia al Mondo , e nel colpetto 
di loro medelìmi la larva della loro finta grandezza ; cosi aH’oppofto, 
la rara umiltà del Servo di Dio occupavalo di continuo , e rende- 
valo coir elercizio ingegnolo , in tener fempre lontano dall’ altrui ve- 
duta , e dalla olTervazione fua propria, quel molto, che in lui li tro- 
vava , di lodevole , di ftraordinario , di iorprcndente : in rintraccia- 

re 
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re per ogni verfo , motivi di proprio avvilimento : e mettergli in 
viltà , ed ingerirgli quafi importunamente negl’ intelletti altrui . Eb- 
be Tempre TpecialilTima cura di non fare , nè dire in publico- alcu- 
na cofa , che potelTe renderlo fingolare- Se l’ impeto inluperabile del- 
la caritk non 1' avelTe tanto trafportato fuor di fe (telTo , che pale- 
favaio contro fua voglia per un Eroe criltiano : fe 1 ’ altrui diligenza 
non fi folfe impegnata a far tante feoperte fulla vita ^i lui : e, fe 
la divina Onnipotenza refe non gli aveffe st gloriole teltimonianze 
colla voce de’ miracoli , facilmente gli farebbe riufeito nafeondere in 
tutta la lunghezza della fua vita , tutta la grandezza della fua (an- 
titli, a tutti gli occhi degli Uomini. Non faceva cofa Uraordinaria , 
fenza dipingerla con qualche colore, che ne copriva in gran parte la 
'Veri tk della luce . Ei non dormiva in letto, e fratanto cercava di ad- 
dormentare l' altrui riflcillone , col macchiare appolfatamente i lenzuo- 
li . Si alfenne quafi Tempre dal cibo delle carni : e Tempre vi ag- 
giunfe il pretefio , che gli nocevano . Levavafi quafi digiuno dalla 
menfa , ed ingannava gli fguardi de’ commenfali , col fembrar tutto 
fimile a chi mangia con diletto, e con abbondanza. Celò, quanto 
Teppe i doni foprannaturali a lui conferiti da Dio. Se l’accidente, o 
la necellità li portava a notizia altrui , ed ci di ciò fi avvedeva , 
ne mofirava una pena a niun altra fimile , ed era tanto follecito 
per arredare il corfo alla fama , avvifando pregando coftringendo i 
confapevoli al perpetuo filenzio . Colui , che gli dilfe con fcmplici- 
tli, com’egli aveva il volto di un Angiolo , il mirò affalito da tan- 
to fmarritnento, che il Tuo volto fi ridulfe in iftante al color della 
cenere . Un altro , che negli ultimi tempi di fua vita , lui dicendo 
di dover partire per la fua Patria , gli rilpofe apertamente di rico- 
nofeere nelle fue parole una Profezia , e che la Patria, della quale 
parlava era il Paradifo , il mirò nell’ iftelfo momento con mirabile 
llravaganza impallidire del pallor della morte : e poi tremare da 
capo a piedi , come fe lo avelfe colpito un mortale accidente . A , 
Suor Mariangiola , che gli parlò dell’odore maravigliofo del Tuo cor- 
po , tentava moftrare per fetore 1 ’ odore . A lei , che pur gli dilfe 
un giorno , che tanto fudore , che in tutta la fua vita gli fcaturiva 
dalla fronte, fembravale prodigiofo , e le faceva credere, che avreb- 
be durato , e fi farebbe veduto in lui quello prodigio, anche dopo 
la morte, rifpofe con una profezia, che gli fervi di ripiego, per ri- 
volgere altrove il difeorfo: Dilfe. Dunque io morirh prima di voi. A 
quel Rcligiofo , che portar voleva ogni giorno il cilizio, e quafi il 
tentò , adducendo in Tua ragione T efempio di lui , che il cingeva 
tutt’ i giorni, diede, come fi dilfe, rifpolla quanto delira, altrettan- 
to dettata della fua ingegnola umiltà. Io i la pelle dura y e voi t ave- 
te 
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te tenera ; perciò io pojfo portarlo ogni giorno : e non voi . Cos^ , chi 
voleva fapere onde venivano le macchie delle calze ^ udì rifpondcrfì, 
che venivano dalie pulci , quandi era noto , che venivano dal fan- 
guc delle lue penitenze . Cosi dovremmo ripetere di moltiffimi al- 
tri fatti . Sicché polTiamo liberamente afferire y~che 1’ umiltì tanto 
fece ingegnofo, ed induitriofo il P. Bonaventura in nafeondere le fue 
virtù , e fuoi doni , quanto gli Uomini più fuperbi fon fatti afhiri, 
e folleciti, per coprire le proprie debolezze, e le proprie vergogne. 
Som. a p. Non era poi meno impegnato il Servo di Dio in andarti prò 
cicciìnio ftudiofamente i difpregi , e ritrovando cagioni , e ragioni 
* per avvilirti, di quello, eh’ etier potiano gli ambizioni più vani, in 

raccoglier preteldi, e colori al proprio ingrandimenro . Conofeeva ,che 
il Mondo è affai portato a mettere in conto d’ infamia la povertà 
de’ natali , benché tanto onorata 1’ avetiè il gran Figliuolo ^ Dio : 
e fervivati di quello mondano pregiudizio in vantaggio della propria 
umiltli. Volontario, e non richiedo: con impegno, e con frequenza : nc 
publici fermoni , e ne’ privati congrefii, cbgerava la povenb de’ fuoi, 
c la viltk del fuo nafcimcnto , e pretendeva , che quella foffe una 
gran prova della vilti fua propria . Diceva . Vói non dovete fare at- 
cmi conto di me, perché chi vi credete ch’io fio? fono un Uomo vii 
nato : figlio di un povero Cujiroriello : e i miei Parenti fono tutti po- 
veri : e le mie Nipoti fi fono maritate colle limofine de’ buoni Crifiia- 
ni . Dalia viltk della fua origine , e della fua cognazione , paffava a 
confiderare , e moflrare la viltìi del proprio fuo effere , e qui ritro- 
vava , a fuo parere , motivi più contiderabili per meritarti , e guada- 
gnarti dilprezzo. Se parlava de’ fuoi naturali talenti, s’ inoltrava tan- 
to nel dipingerli co’ più vergognoti colori , che fe dovea crederti a 
lui, quati non era in vita Uomo più fconcio , più goffo, più igno- 
rante , e più inetto di lui : e quelli erano i titoli , e’ caratteri più 
frequenti, che ti attribuiva. Se difeorreva della fua natura, perciò, 
che riguarda il coflume, perpetuamente, ed afTeverantemente follen- 
nc , eh’ egli era di petiimo naturale , c di perverti: inclinazioni . 
Qiiando poi veniva a ragionare delle opere fue , dove veramente con- 
fine tutto il merito, o il demerito dell’ Uomo, moflrava di tenere, 
e voleva , che fi teneffe per un principio infallibile , che le fue im- 
perfezioni erano fenza numero : graviftimi i fuoi peccati . Chiama- 
vati : Peccatore infamiffimo , fceleratiffimo , anzi tl Peccatore piu in- 
fame , che aveffe il Mondo . Penetrato dall’ intima , e profonda ri- 
fleffione di quello penfiero inorridi, e pianfe tanto in Mataloni, quan- 
do toccò quel falTo una volta toccato dal Santo P. Francelco . Tra- 
fportato dalla forza dell’ itielTo interno fentimento , gridò tanto nel 
cofpetto del Popolo in Ravello , chiamandoti l’ indegna cagione del 

pu- 
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publico flabello e follevando il Popolo a flrafcinarlo : e (Irafc inan- 
doli , non illral'cinato , da fe . Dove conofceva più crefcere la ripu« 
fazione della lua vita , ivi declamava più fpelfo , e più forte per 
dilatar la fama della lua vii naicita , della lua dappocaggine , della 
’ fua mala inclinazione , de’ luoi peccati . Per non lapere più dove ri> 
correre a cercare argomenti della fua pretefa malizia , li ricercò fin 
dalle tentazioni , che loventemente loffriva dal Demonio : e fi rifcal- 
dava a diicndcre , che le lue IpelTe, e gravi tentazioni erano eifetti^ 
e caftighi de luoi frequenti , e gravi peccati . Chi a lui fi avvicina- 
va , per venerarlo, o per raccomandarli alle fue orazioni, pareva ^ 
che il conturbafle , c lubito 1’ udiva clclamare : Son Peccatore , fon 
peccatore : non faccio niente ^ non faccio niente; come volete^ che Iddio 
mi efaudifea ? Era quella una fuga da quell’ onore , ed applaufo , 
che ogni genere d’ Uomini rendeva alle lue troppo luminolc virtù ; 
contro di cui per altro nulla giovavano i Tuoi sforzi , i luoi gridi, 
e le lue ragioni in contrario . Egli non dimeno non fi lafciò mai 
vincere dall’ aura favorevole , ed univcrfale di quel gloriofo grido . 
Se noi dilTìpo dalle bocche, e dalle menti degli Uomini, lo allon- 
tanò però lempre dalla fua mente, e dal Ino cuore : nè mai, per 
quante folTero le atteftazioni di (lima , e di rilpetto , che ricevelTe , 
cosi dalla Gente popolare , come da Perlonaggi di qualità didintif- 
fime , fi piegò ad accettarle per vere , ma le relpinfe con altrettan- 
to rifiuto, e le detcllò con altrettanto ditprczzo , quanta era la IH- 
ma , e 1’ amore , con cui gli venivano olicrte . Abborriva i luoghi, 
do ve temeva qualche più Ibnora celebrità di applaulo . L’ inlupera- 



bile fua ripugnanza di riveder la Ina Patria lo dimollrò chiaramen- 
te . Vi fu tempo, nel quale contraftò fra le llcflò, le più doveflc pro- 
feguire le vifitc degl’infermi . Fidò totello interno Ino combattimento 
ad uno Amico , e gliene dilTe la ragione , con quelle parole . O' co- 
nofeiute , che fe le genti di cafa •veggono qualche cofa , che opera la 
mìftricordia di Dio., e la fede delT in fermo , fubito dicono , che fon io; 
e cominciano a dire ; il Santo , il Santo ; quando io fono un Peccatore 
jceleratijjimo . 

Le azioni convenivano co’ fentim enti, e ne provavano la finceri- •**!"• /'"iT 
tù . Com’ Egli profondamente erafi avvilito , c impoverito di fpi’’i-‘‘ 
to («) nel colpetto di Dio , di fe lidio, c degli Uomini , cosi era co- 
llantemente impegnato a farfi riconofccre per quel vile, e per quel 
povero , qual fi teneva , non tanto colle parole , quanto co’ fatti . 

X Men- 



(a) Quella povertà , di cui Gefu- poITa col Profeta: Pgo vir •videns pau- 
Crido à fciiQ la prima delle beatitu- ptrtattm menni . Sagg. mor. Chant.cogn. 
dini , non i aliro, che un umile co- di le llellb cap. p. 
gniiione di le Hello : per cui dir fi 
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Mentre voleva far credere , che gli onori , e le cariche onorate era* 
no indegne di lui , per la Tua a le nota incapacità , impegnavafi pu* 
re a far conolcerc , che i meliieri più vili , avevano maggior pro- 

f iorzione colla Aia vilth . Ulùrpavafi pertanto con incredibile avidiih 
e più minute e nojole facende de’ Fratelli Icrventi. Dalla prima gioventù, 
fino all’ ultima vecchiezza furono in ogni luogo fuoi famighari cler< 
cizj , il lonar le campane : curar gli Altari , e lampadi : Icopare i 
Dormitor) , e la Chicla : portar acqua , e legna , e vali , e leva- 
re , e difporre , e fare , quanto era d' uopo , in Refettorio , in Cu- 
cina , e dovunque : cercava ancora foventc colla talea lugli omeri 
elemofina per le ffrade : con naturalezza , e con allegrezza : fenza U 
menoma affettazione , e fenza l’ imaginabile rincrefciraento. Nella fua 
converfazione cogli Uomini fu ammirabile in eleguire quanto dalla 
perfetta umilt’a richiedeva il Serafico Dottore S. Bonaventura {b) . Sog- 
gettavafi a’ maggiori, Anza prefcrirfi agli eguali. Soggcttavafi anche 
agli eguali , lenza anteporfi agl’ inferiori . Soggettavafi finalmente 
agl’ inAriori medefimi , lenza reltar fuperiore ad alcuno . Fu degna 
di offervazione la fua maniera di caminare in compagnia di chiche- 
foffe . Procurava deliramente di occupar la fmillra per ogni modo, 
per tener lempre , e con lutti il luogo inferiore . Cercava fempre 
di prevenire con riverente (aiuto , quanti incontrava per via , mo- 
llrandofi a tutti primo nell’ offequio , per dichiararfi a tutti ultimo 
nel grado . Se luo malgrado la forza del comando il collrinfe , a 
comparir fuperiore a’ Novizj , Icemò una gran parte della fua mag- 
gioranza ancora con quelli ; perchè non volle giammai permettere , 
che i Giovani gli ferviffero , come fogliono, e devono a’ loro Mae- 
ftri ; anzi dava loro fovente tellimonianze di fua foggezione , ed 
efperimenti della fua umiltà verlo di loro. Uno di que’ Difccpoli, 
cosi depolè della umiltà del Maellro. Era rarijftma l umiltà del Ser- 
vo dì Dio . Egli aveva bojjijpmo fentìmento di fe ftejjb , e penfava^ 
che fojfe il Peccatore pii» Jcelerato della Terra . Perciò dijprn^ndo di 
cuore tuttoccih , che potea ridondare in fua propria fiima , e lode : ed 
abbracciando fola , ciocebb il potea confondere , ed umiliare , fi dichia- 
rava vile , ignorante ^ e di baffi natali ; amando di ejfere difpret^ 
j^to . Si umiliava con tuti i Religiofi , anche i più infimi : e fi umi- 
liava finanche con noi fuoi NovioJ . Gli altri Dilcèpoli fuoi ci attella- 
no le llelfe cole ; e con effi tutti gli altri Teltimonj di efpericn- 
za . Di due Ioli più riguardevoli riferiremo le precile parole , 

per 

(a) Prlmut {bumUitatù) gradui ejl fub- hot eft bumilltat eophja . Tertltu gradui 
tfie maiorl , nte praferre fe aipuiti ; & bac ejl fubeffe minori, rumini fe prafene^ 
tjl bumilitai necejfiria . Secundui gradui bac ejl bumitilas excelleni , Cf perfe. 
tfl fuaejfe pari ,u€t ft praferre minori tó" fla. S.Bon. inDm. Sai. lit. 7. c. i. 
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per non Icmbrare ( più che per altro ) ad alcuno , di aver trop- 
po fuggite , o difprezzate le fincerc depofizioni de’ Procefll . Mon- 
fignor Perimezzi cos'i ù deporto . Ne//a viri» della umiltà am- 
mirai gran perfezione in quejìo Servo di Dio : quando mi racconta- 
va la povertà de’ fuoi congiunti : la bajfez^ de’ fuoi natali : e quan. 
do con femplicità mi confejfava la mala inclinazione della fua na- 
tura : le tentazioni , da cui veniva combattuto , e le imperfezioni , 
cèe diceva di conofcere in fe medefimo . Fuggiva ogni plaufo umano .* 
r non permife una volta , cb' io gli baciajft i piedi , fe io prima non , 

me li facea baciare da lui . Il tanto rifpcttabile P. Maertro Simeone 
epilogò le cofe fopradctte da noi nel modo , che fiegue . ^efto 
Servo di Dio fu veramente umile in grado eminente ; dif prezzi tut- 
to stuello y che potea partorirgli opinione , e Jlima : e cercò tutto 

J meJlo y che potea ritornare in fuo obbrobrio , ed abbajf amento . Per 
aqnalcofa volentieri manifeflava la bajfezjza de' fuoi natali , la po- 
vertà de’ fuor congiunti , i ftudj da lui non compiti , le imperfe- 
zioni y cbe diceva in fe conofcere . Sthnavafi il Peccatore pik infa- 
me del Mondo : fuggiva ogni applaufo : ed ubbidiva anche a quelli y 
cb' erano fuoi inferiori . Gli altri Teftimonj fpecificano più efprefTamente 
quelli inferiori , e dicono , che rifpettava , ferviva y ubbidiva , non 
folo a’ Sacerdoti , a fe inferiori per etù : non folo a’ Secolari , inferiori 
per carattere : non folo a’ Chierici , Profcffi , o Novizj ; ma propria- 
mente a’ Laici , e a’ Terziarj ferventi . 

Termineremo il Capitolo prefenie , con un fatto folo partico- 
lare , che dovrk far credere le riferite tertimonianze , non pure non 
fuperrtue , perchè dicono il gi^ detto, ma forfè ancora mancanti, 
perchè non fi efprimono peranche abbartanza . 

Fu giù narrato, che allora quando il Servo di Dio, abitava in 
Ravello non con altra compagnia, che di un Fratello laico , njuna 21"! 'pròe. 
cofa faceva fenza la dipendenza da quello: e che a lui dimandava li- 1458.2561. 

cenza , fe doveva ufcir fuori . Ora dobbiamo ridire , che neppu- 

re ardiva di entrare in parte , dove colui fi trovalfe , prima di ri- 
cercarne , ed ottenerne da lui la facoltù . Cos^ quando gli abbifogna- 
va entrare in Cucina , o per fervile , o per altro fare , fermavall 
alla porta, e dimandavagli umilmente, fe fi poteva, e fe dovevalì 
entrare . Una delle volta avvenne cofa appena credibile . Era il 
tempo del più rigido inverno : fofiiava un fottiliflìmo Aquilone : ed 
era la prima rtagione della notte . Il Servo di Dio, mal difefo da’ 
vertimenti : ertenuato dalla penitenze, dalle infèrmitù, e dagli anni, 
elTendo allora fertagenario , fcntendofi penetrato troppo acutamente 
dal freddo, ufci di rtanza , per cercare il fuoco in Cucina . Gli fu 

conceduto di entrare , ma non di rifcaldarfi , perchè il fuoco era ' 

X 2 eflin- 
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cftinto , ed il Laico diceva , di non doverfi accendere per la penu> 
ria delle legna . Come il P. Bonaventura ciò vide , ed ud'i , fi r^ffc- 
gnò con tanta umiltà al voler di quel Laico, che nulla ripetendo, 
manfuetilTimo ufc^ fuori di quella llanza , come foffe di quella cafa 
un Peregrino non accolto , o un rifiutato Mendico . E perchè il 
freddo era tuttavia grandiffimo , e le parti fuperiori del Convento 
erano le meno riparate , e le più efpofte al vento, ed al freddo, 
come una volta narrammo ; il Servo di Dio , che fi lentiva inti- 
rizzire , cercò per rifugio un lato meno aperto de! Chioflro, e qui 
ftavafi folo fra le tenebre a più gelare , e trcma-'e . Per accidente 
venne allora ad entrare un certo Ottavio Deliani dipintore di pro- 
fclfione, e per carità, fpirituale Figliuolo del Servo di Dio . Coftui 
trovandolo in quell’ ora , in quel luogo , ed in quel modo a pena- 
re , fi maravigliò , e dimandò a lui , perchè in tempo si freddo fi 
ftalfe cosi tremando in quel fit© ? e perchè non andalfe al fuoco ? 
Rifpofe con femplicità , e con manfuetudine ; il Laico mi à detto , 
che noti dobbiamo accendere il fuoco per rifparmio delle legna . Rifpo- 
fla , che riguardata in tutta la fua fincerità , della quale ci aflicu- 
rano a piena voce i Teftimonj in quell’ Uomo , ci rapprefenta il 
carattere più fublime , e 1’ elèrcizio più eroico , che aver mai pof- 
là la Crilliana umiltà . 

CAPITOLO X. 

Ubbidieno^a incomparabile del P. Bonaventurà . 

P Er defcriverc più degnartiente la vita , e la lantità di quello 
Servo di Dio , fors’ era meglio non parlar d’ altro , che della 
fua fola ubbidienza : c chi per 1’ avvenire vorrà lodare il P. Bona- 
ventura , lodi quella virtù ; perchè la ubbidienza e ’l P. Bonaventura 
furono preflb a poco 1’ iftelTo ; e quando avverrà , che fi debba 
nominare quella virtù per eccellenza , palfi pure ficuramente in co- 
mune proverbio; 1’ ubbidienza del P. Bonaventura , perchè non cre- 
diamo polfibile , che quella virtù alTcguir polTa cfercizio più eroico 
fra’ mortali . Il gran privilegio di quello Sers’o di Dio è 1’ eflerfi 
tanto fopra ogni credere fegnalato , e caratterizzato in una virtù , 
che non può elTere perfetta , lenza la perfezione di tutte le altre . 
Ella procede direttamente dal cumolo di tutte le virtù divine ed 
umane raccolte infieme ; e tanto, crefee quanto quelle fi avvanzano. 
Ella à ragione di un corpo , e di un tutto ; le altre virtù lon le 
file parti, c’ fuoi membri. Quelle che fi dicono condizioni della fua 
perfezione , non fono in verità , che tanti membri di virtù , che il 
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fijo corpo compongono . La prontezza cd alacrità , che richiede la 
perfetta ubbidienza , altro veramente non è , che una vivaciù di 
fede , per cui fi riconofce negli Uomini 1’ autorità di Dio , e fi 
difprezza ogni creato ritegno per prontamente ubbidirle : una vi- 
vacità di Iperanza nelle promelTe eterne di Dio , alle quali tan- 
to fi corre con maggior anfietà , con quanta velocità maggiore 
la volontà del lòrnmo loro Autore fi adempie ; un ardore di cari- 
tà , ed una follecitudine di fìlial timore, per cui, rifpettandofi aman- 
do j in prrfona del Superiore , 1’ iftelTo Iddio , fi troncano tutte le 
diinoic importune, fi vincono tutti gli opporti impedimenti, e con 
pronta allegrezza , e con abbondante pienezza , tutto fi fà , ciò che 
fi crede all’ amato , c temuto Supremo Legislatore aggradevole e 
dovuto . La cecità , che richiede la perfetta ubbidienza , in veri- 
tà non è , che un puro atto di lede , di umiltà, di mortificazione, ed 
annientamento del proprio giudizio , e di tutto fe ftelTo . La frequen- 
za , c la perfeveranza, lenza di cui non è perfetta quefta virtù, none 
veramente , che un efercizio continuato di manluctudinc , di pazien- 
za j di fortezza , di longanimità , ed un animo fempre difpoilo al 
fac rifizio del fuo corpo , e del fuo fpirito , ed al p.-rfetto efercizio 
di tutte le virtù . Baila dire , che il perfetto ubbidiente dev’ cGerc 
apparecchiato a far tutto . La sfera di tutte le virtù è angufta per 
r Uomo ubbidiente . Di tutto il fattibile altro non fe n’ elclude , le 
non quanto per fua natura efprelfamente ripugna alia legge. In tut- 
to il rerto , che per fe non à legge, divien legge il comando. Tan- 
to , e più di quello vale il perfetto efercizio della ubbidienza ; e per- ' 

ciò giullamente è detta da’ Padri , Madre di tutta la lauta difcipli- 
na ; Genitrice, e cuftode di tutte le virtù (a). 

Intanto quefta Divina virtù à refo il Servo di Dio , non un’ ^ 
Eroe , ma un miracolo degli Eroi Criftiani . De’ molti femi di fdti- 
tità , che fi ammirarono nella fua fanciullezza , i più prq^igiofi -* 
furon quelli della ubbidienza , e noi potevamo chiamarla fin d’ al- 
lora perfetta , perchè non mancava circoftanza alcuna alla fua per- 
fezione . Cosibene ubbidì a’ fuoi Genitori , e al fuo Maeftro 
ne’ primi anni della fua vita , come ubbidì a’ Superiori dell’ Or- 
dine negli anni più maturi , e nell’ cftrema confumata famità 
più vicino alla morte . Ammettiamo la differenza de’ gradi ; ma 
quefta non è comprenfibile a noi , Del rimanente , fe quefta vita ■ 

finiva nella fanciullezza, gli atti, e gli efercizj di quefta virtù, po- 
tean dirli minori nel fanciullo ; ma la difpofizione , e 1’ abito dif- 
ficilmente , lenza un lume fpcciale del Gelo , che ccl faceffe più 

inti- 

(a) Oietlmstla fola virtvs ejì , qmc cuJloJit . Gr^. apud D. Bonav. tom.l. 

vlrtutet omnef meati infevà , infertafqne pag.z 84 > 
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intimamente milurare e difcemere . Non è dir poco , che in quui- 
dici anni della fua prima minore età nel fecolo , fu si pronta , 
ed efatta la fua ubbidienza , che non folo non diede mai occafione 
di querela a’ Genitori, al Maeftro, e a qualunque altro, ma fu lem- 
pre a tutti oggetto di tenerezza e di maraviglia , perchè non diede 
mai fegno di propria volontà . 

Ma fi giudichi, come fi voglia di quello ; certilfima cofa è, che 
Tefercizio di quella fua virtù, e gl’ inuditi avvenimenti, che ne am- 
"‘^mirò progrclfivamcnte tutto l’Ordine, erutto il Secolo, molfero uno 
Arcpito si grande , che non fi potrk mai celiar di parlarne . Si fono 
più volte riferite le fue magnanime efprelfioni in queAa materia : 
quando diceva , che fer fare la ubbidienTU era difpojìiffimo adirar difper- 
Jo per tutta la terra : e fino a difeendere nel cupo centro dell Inferno . 
Non fi poteva più vivamente fpiegare rimmenfo fpazio delle cofe, 
che abbracciar gli faceva la difpofizione, e l’abito di quella virtù, 
I fatti corrifpondevano egregiamente alle parole . L’ ultimo mo- 
mento del comando, era fempre il primo della efecuzionc : e quefta 
fu femprc la fua prontezza. Prendeva fempre le parole de’ Superiori 
letteralmente : -ubbidiva fenza difeorfo , e come vuole S. Bonaventu- 
ra, fenza diferezione (a) ; e queAa era la fuacccitk, e femplicitk nel- 
r ubbidire . Nella vita fi fono riportati diverfi fatti , che per fe ba- 
Aerebbero a dimoArarlo . Quelli , che feguiranno , fervano di confer- 
ma, e di fovrabbondanza . 

Uno de’ primi di tempo, « di merito fi trova accaduto in Giuglia- 
Il Servo di Dio era nella fua prima gioventù, e le lue mortifica- 
a^8. ZÌO. falivano al loro più fervido accrcfcimento . Era ormai Imunto 
ed eAenuato, per modo, che andava troppo fenfibilmcnte di forze, 
e quafi di vita mancando . I Religiofi , che gli ledevano più vicini 
a menfa, fi erano da qualche tempo avveduti, che la cola deriva- 
va in gran parte da una continua inedia , che fcaltramente faceva’: 
e che il fuo andare in Refettorio cogli altri, non era, che un nome 
vano fenza fofianza , ed una Infinga , che fi argomentava di fare a’ 
compagni : e mentre appariva cibarfi di tutto, realmente non entra- 
va in fua gola cibo. EAì videro , e tacquero, finché parve loffri- 
bile , ma poi /^emendo , che la inedia non 1’ uccidere , ne informa- 
rono’ il Superiore ; ed amorofamente fe ne querelarono ; peiiuaden- 
dogli ad obbligare il P. Bonaventura a veramente cibarfi , per non 
morire . Quel giorno apprelfo fu per forte donata alla Commumtk 
una gran copia di'pcfci da Mannari divoti. Parve al Supenote tem- 
po opportuno da mandare ad elfetto il fuo difegno anticipatamente 
Aabilito. Come furono a menfa, fece venire un buon Pelce a bella 

polla 

(a) PerfcBa oMicnlia ejl inJlfcrc ta . S. Bon. to. a. pag. SP- 



Digitized by Google 



Ub. il. Cap. X. i6j 

pofta apparecchiato , e poi mandollo al P. Bonaventura , con quelle 
parole. Ditegli, che per /anta ubbidtenxa fri mangi ; ma che fel man- 
gi tutto. Fu latta 1’ ambalciata , e ricevuto il regalo, e’I comando: 
lì doveva venire all’ elecuzione . Senza dimorare , o peniate un folo 
ìttante , lubito il P. Bonaventura prele con entrambe le mani l’ in- 
tiero pclce . Lo apprelsò franco alle labbra per la parte della iella; 
perchè dovendolo mangiar tutto, biiogna va cominciar dal capo. In- 
di diede avido i denti nelle Icabre , e pericolole punte del gru- 
gno , e via via dimentndn le mafcelle , invece di cibarli, fi lace- 
rava, ed inlanguinava, divorando in gih alla cieca tutto tutto, lenza 
diìtinguere nè Iquaine , nè Ipine , nè altro . Quella era la puntua- 
lità della lua ubbidienza letterale. Tutto afloluiamente avea detto il 
Superiore: e non toccava al! ubbidientilTinu P. Bonaventura la fpie- 
ga ’a). Frattanto ! all'anno dei! inghiottire era grave, e pericolofo . 
Le fpine armare, e non rintuzzate abbaflanza, e gli oHi male infranti H 
atrraverlavano per la gola , ed al cibo, ed al refpiro il libero pai- 
faggio CI ntendevano . Egli ciò non ollante pugnava con efll : intrepido 
proleguiva a divorare , perchè volea prello dar compimento all’ ub- 
bidienza . Da che cominciò a fare uno llrepiio ira il tolTire , 
e’I gorgogliare, quali Uom, che lì fommerga, o foUoghi . Al fra- 
gore , fi rivollero tutti . Gridò dal iuo luogo il Guardiano . P. Bo- 
naventura , che è quello , che tu fai ? Egli alzò gli occhi , e colla 
bocca , e le fauci impedite , appena mandò fuori quelle voci indiltin- 
te. Fb f ubbidienT^ ; mel mangio tutto . Allora il Superiore gli Ipic- 
gò la intenzion del comando , e cosi cefsò quel curiolo in appa- 
renza ; ma in verith troppo ferio , ed ammirabile fpcttacolo . Si 
trova ne’ ProcelTi replicato 1’ ihelTo avvenimento nella dimora in 
Napoli nel Convento dello Spìrito Santo e non veggiamo con- 
tradìzione alcuna, che in tempi e lut^hi differenti' avvenilTero due 
cafi ftmili , e colle medefime circollanze . £’ certo , che la ripu- 
gnanza non può venire dal P. Bonaventura : egli era pronto a far 
r iitelfo , non due , nè tre volte ; ma per ogni momento , purché 
gli fi dalTe il motivo dell’ illelfo comando. 

L’ illellìma fempliciti e cecità di ubbidire , fi olTerva ne’ fatti 
feguenti. Il Guardiano di Ravello incaminatofi col Servo di Dio per 
nfeir di Convento , giunto all’ atrio , ripensò di andar folo , e dilTe 
al P. Bonaventura, afpettami qui. Partip il Superiore, il Servo di 
Dio non molTe più piede dal luogo, nel quale fu lalciato. Frattan- 
to fopragiunfe una lua Penitente , che per lunga, e precipitola via, 
piena di ludore e di affanno, veniva fin d Atrani per confelfa^fi da lui. 
Come il vide, gli narré la cagione di fua venuta, e pregavate del- 

r ulu- 
la) Vera obeditntla nee Prafiefitmim mt .• nefeit jwlicare , quifqtut perfetti JìAI. 
nttntionem difcuiit , nec pracepia difetr. (eri* tbtuirt . Grcg. 1. 2 . in i.Kfg. c.2< 
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r Dl'ata fua cariti ; ma quefla volta la cariai dovca cedere il Iuo< 
all’ ubbidienza . Si fcusò di non potere , perchè il Superiore lo avea 
lakiato in quel luogo . Eiagerava quella la pena fofiferta ad veni- 
re : il bifogno di predamente ritornare : e la necelTità della fua co- 
feienza . Ninna di quelle cofe moveva quell’ iftclTo P. Bonaventu- 
ra , che altre volte fi ftruggeva per giovare i Prollimi , e non face- 
va richiederfi; ma andava ricercando per balze, e dirupi Anime da 
confolare , e rifanare . Da ciò fi conobbe , che niuna colà preferi- 
va all’ ubbidienza . Fu in fomma cosi di fpirìto inflelfibile , come 
di corpo immobile. Per quattr’ore continue reflò piantato come una 
Aatua nell’ ifiefib fito . La donna affUttilIìma fi part'i, e il Superio-' 
re , che non ebbe penfiero di fiflare il P. Bonaventura propriamen- 
te in quel, luogo , ma volle dire , che non partilse di cafa , perchè 
predo , come credeva , farebbe tornato , nel rivederlo in quel fito 
medefimo , dove lalciato lo avea , e nell’ udire , che non fe n’ era 
un fol momento divifo , dup'i a mifura , eh’ era ammirabile il fuc- 
celTo. 

S<ni. iir. Ma un altro giorno il Superiore ideffo ebbe più giuda ragione 

ili- 117- di maraviglia . Per dfere data lungamente fola, e difabitata la cafa, 
era fatta l'afilo de’ topi . Elfi vi erano tanti, e s\ trilli, che non 
lafciavano vivere . Per fare ad elfi guerra , il Supcriore procacciò 
un gatto : e quedo era il primo, che vi entrava, in tanta penuria 
di tutte le cole . 11 gatto era drano, e nuovo abitatore del luogo, 
perchè allora vi giungeva : e ’l Guardiano , che portato lo avea , 
dovendo riufeire , e temendone la fuga , il lafciò in guardia del 
P. Bonaventura, dicendogli : guardatemi , fineff io nmoy tjucfto gatto. 
Non poteva trovarli più fcdel cudodc di lui; e’I gatto rcitò troppo 
bene raccomandato . Da che il Supcriore proferì quede parole : il 
Servo di Dio gittò gli occhi ad lodo al gatto , e cominciò filamente 
a guardarlo. E’credibile che appena battede palpebre, perchè non fi daf- 
fe r idante , in cui fi potede dire , di non averlo guardato . La 
fccna fuccedeva nel Dormitorio tra il gatto , e lui ; naturalmente 
il gatto non dovca darli fempre in un lato , temer doveva le igno- 
te cale , e i nuovi afpctti degli Uomini . Come più fi vedeva guar- 
dato, per fua lelvatichezza , più doveva evitarlo , e cercar di fug- 
gire : c ’l cudode per fua puntualitli , non doveva perderlo di vedu- 
ta . Se la belva faltellava in qui e in li , appredo a poco egli 
avri fatto l’ idedo ; il fuo impegno era di guardare il gatto : il Su- 
periore Io avea detto adolutamentc : e la fpiega , poteva eder det- 
tata dalla ragione {a) , ma non dal P. Bonaventura , che quando 

ubbi- 

, (a) AW pnuUmem , injìpùntem fa. pitnttm diti pojft in congrtgatitne durare 

imm 
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ubbidiva , diventava ftolto per Gesu-Crifto , e per troppa ragione , « 

diveniva irragionevole. Dopo quattr'ore tornò il Guardiano, e trovò 
il P. Bonaventura in quel giuoco, amoreggiando in prolpettiva col 
gatto . Se 1^ Itupore , e compunzione il narrarlo , pofTiamo figurarci) 
che doveffe fare il vederlo . 

Sebbene i fatti fiano delTifteffo genere; non è però affatto inu- Som.io^. 
tile il riferirne altri limili. Cialcuno à la lua grazia particolare , e *"■ 
per la diverfui delle circoftanze, porta con fe 1’ aggiunto di qualche 
nuova virtù . Mentre il Servo di Dio era di ftanza nel Convento 
dello Spirito Santo di Napoli, il P. Bonaventura de Marinis,fuo Guar- 
diano, il volle un giorno per fuo Compagno, e il conduffe fino alla 
piazza del Cartello . Qui s incontrò in un fuo Amico , e querti do- 
vendo conferir feco di non so quali fecrete colè ; il chiamò in difparte . 

Il perchè fi divife dal P. Bonaventura , e gli diflè : fermati qui, 
che or ora ritorno. Ma l’Amico, e ’l colloquio il diiviò , per moJo, 
che più non penfando al P. Bonaventura, fi trattenne tutto il gior- 
no coll’ Amico : e venuta la fera , fi ritirò in Convento . Fratan- 
to era venuta dal Cielo una gran pioggia , e fi andava avvanzan- 

do la caligine , e la notte . Allora il Superiore fi ricordò del P. 

Bonaventura , ma immaginavafi , che folle in cala , e ne diman-’ 

dò. Ne fu cercato, e fu detto, che non era più ritornato d’ allora, 
che ufei di cafa con lui . Subito comprefe il Guardiano , ciò eh’ 
avveniva, e fortemente gl’ increbbe, riflettendo alla pioggia caduta, 
e penfando , che tutta la colpa era del fuo comando , e della lua 
dillrazione . Sped"» nell’ iftelTo punto un Religiofo per quel luogo, do- 
ve il giorno lafciato lo avea , e con incredibile Itupore di tutti , fu 
ritrovato in quel medefimo individuo fuo, dritto, comporto, ed im- 
mobile a Cielo aperto , e tutto di pioggia grondante , e fu rifapu- 
to , che nel tempo, nel quale più dirottamente dal Cielo pioveva, 
non erafi rimoffo un fol punto da quel luogo: e pure il ricovero non 
gli era più lontano di quattro, o cinque parti. Non è da dub. tarli, 
che tutta quella notte, per non dir tutto il rimanente di fua vita, avrebbe 
durato su quell’ irtertb piede , e poteva pure a fua voglia il Cielo , 
e la Terra muover turbini, e procelle, e fulmini, e tremuoti . La 
rara femplicit^ dell’ Uomo ubbidiente non gli avrebbe mai da'a li- 
berti d’ interpretare il comando : e la fua magnanima fortezza non 
avrebbe mai ceduto quel pollo a tutt’i venti, le temperte,*e le ro- 
vine : e finche 1’ ubbidienza noi rimoveva , niuna Creatura era pof- 
fente a rimuoverlo , ed era capace di afpettarvi la morte . 

Y Che 

ijnpoJJibile effe . Stulttu ergo fiat utfit fa. parte nulla eijìt . Difternere Siiperiorts efi . 
pieni tir bai omnis fit ejtu dijtretio .• ejì ,• Subditrrum obedire. Bern. de vit. fol. 

0“ bae emnit ejut fapientia , ut in bae ad FF. de M. O. 
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Som. 216. Clhe quefle non fìano efagerazioni , olcre che abbaRanza il dia 
modra ciò che fi è deno, più chiaramente fì vede nel cafo feguente. 
Trovavafi il P. Bonaventura nell’ Ifola di Capri col P. Maeftro Igna> 
zio da Rapone fuo Guardiano , e quelli per opportunitli del noveU 

10 Ofpizio , deliberava un giorno traghettare in Napoli . Erano en* 
trambi nella picciola danza dell’ Oratorio , quando il Superiore dif- 
fe al P. Bonaventfira : Afpettami quìy fin ch'io vada alla Marina , e 
cerchi , fe ci è legno , che Jciolga per Napoli . Con quedo penderò 
andò al lido , e trovò , che un legno folo era per fare il fuo ri> 
chiedo viaggio ; e quedo aveva gik dati i remi nell’ acqua , e fenza 
fperanza d’ indugio, in quell’ idedb momento abbandonava le rive . 
Non ebbe più campo il Maedro Ignazio di tornare a cafa : il ne« 
gozio premeva : la occadone favorevole era fola , e gi^ gli fuggiva 
dalle mani. Per la qual cofa, cosi mal preparato, com’era, montò fu’l 
legno, e parti. Giunto in Napoli, d diede a Ipedire le lue fàcende, 
e poiché tutto ebbe compito , ripigliò il mare , e d refe in Capri 

11 terzo giorno , da che n’ era panito . Entrato nella picciola cala , 
diede fedo alle fue cole, e non vedendo altri Compagni, che il Lai- 
co , d maravigliava : e dimandò , che ne folTe del P- Bonaventura ? 
Il Laico non lo avea mai più veduto , dopo la partenza del Guar- 
diano , c facilmente d era immaginato , che ancor egli foflè partita 
con lui , perchè non era dato prefente al fatto , e per quedo non 
ne avea prima cercato ; ma poi llupefatti amendiie della novità , e 
temendo di qualche gran male , d polero a rintracciarne per tutta 
la cafa ; ma nella dia danza , ed altrove non fi trovava : c tuttavia 
crefcevano le loro maraviglie , c’ loro timori . Di tutto altro d ri- 
cordava il Superiore , fuorché di averlo lafciato nell’ Oratorio . Più 
per compimento di diligenza , che per ilperanza di ritrovarlo , en- 
trarono nell’ Oratorio , : e J eccolo piantato ancora , come un tron- 
co , non folo nella medelima danza ; ma nel dto dedidimo , nel 
quale il Supcriore il lafciò , quando gli difle , ajpettamì qui , finch' 
io ritorni . Con tutto quedo , il Supcriore appena fapea rilovvcnird 
di un comando ufcitogli di bocca alia sfuggita , e fenza rifledione . 
Oliando udi dal Servo di Dio la cagione, perché d trovalTe in quel 
luogo ; gii fovvenne , ed ebbe ad udire fuori di se in riflettere , 
che per tre giorni il P. Bonaventura , non avea mutato un fol pal- 
mo di fuolo , non d era cibato , e probabilmente , neppure aveva 
dormito , perchè d trovava in piedi , ed in piedi aveva dovuto rc- 
dard per due notti , e tre giorni . Non vogliamo qui cercare , fe 
naturalmente poffa un Uomo durar quello Ipazio di tempo , fenza 
cibo, e fenza- Ibnno , e poi trovard vivo, e fano , c frefco più die 
mai ; cena cola è però, che quedo fatto picnaoaente ci perluade , 
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che il 1^. Bonaventura non era capace di fpiegare il comando , an> 
che nel pericolo imminente della vita . Se come il Superiore tornò 
dopo tre giorni , foflc tornato dopo un mele , o un anno , o un 
lultro , polliamo ben credere , che farebbe avvenuto rilfelTo, e farebbe 
Hata poi cura dei braccio di Dio , il fodenerlo miracololàmence in 
vita , in premio della fua femplice , e cieca , e perfeverante ubbi- 
dienza . 

Un altro di que’ giorni intervenne un altro cafo fìmiliflimo 
Una mattina , quel medefìmo Guardiano, dopo avere entrambi fo-**^' 
disfatto agli oblighi della Chiefa , e del Coro , rivoltofi al P. Bo- 
naventura, gli diflc : Come tu faì^ noi abbiamo avuto da queJV Ifola. 
ni un poco di terreno : ò io deliberato di farci un orto per noftro vi- 
vere / ed oggi ci feci venire un Ortolano , che ci lavora ; andiamo ad 
attenderci fopra , perché faccia tutte le cofe bene , E ciò detto , anda- 
rono per breve cammino nell’orto, effendo in poca diftanza dalla cafa . 

Appena vi erano entrati , che fopragiunfe un pio Ecclefiaflico , e li 
pregò, che andalTe un di loro con lui , per trattare una riconciliazio- 
ne fra due Ilolani fieramente nemici . Il P. Bonaventura avrebbe de- 
fiderato per le quell’ Angelico uffizio , ma elTendovi il Maefiro , e 
Supcriore, anche molto impegnato per le opere di pietJi, e di mife- 
ricordia, non ardi proferirfi, per non preferirfi . Il Superiore fi efibi 
pronto, e in quel punto medefimo fi moflc coll’ Ecclefiaflico, e ima- 
ginandofi poter ritornare in breve ora , dilTe al Servo di Dio : afpet- 
fatemi cojìì , eh' io fra poco ritorno . Ma 1’ opera maggior tempo oc- 
cupò , che non fi era penfato . Il Maeftro Ignazio fu coflrctto a ri- 
manere a pranlo fuor di cafa : e per dar fine alla imprefa , prolungò 
il fuo ritorno fino all’ ora più ofeura della fera . Egli più non avea 
penfato al P. Bonaventura , fi ritirò a dirittura in cala; diede mano 
a qualche altra domefiica facenda , e venuta 1’ ora di cena , andò a 
menta • Non vedeva venire il P. Bonaventura , e volle farlo chia- 
mare . Il Laico rifpofe , che non ci era ; e dippiù , che la mattina, 
neppure era venuto a pranfo : e che non ne aveva cercato , perchè 
il credeva in compagnia di lui , come la mattina era ufeito . Subi- 
to s illuminò il Superiore . jib facci Iddio , foggiunfe , e'I P, Bona- 
ventura^ per la fua cieca ubbidienza ^ non fta ancora in campagna atten- 
dendo il mio ritorno , dove quefla mattina io P ò lafciato ; e cosi era 
appunto. Il Laico, che andò per lui, il ritrovò, in piedi in mezzo 
alle tenebre , e a nudo Cielo , in quello iftelTo palmo A terreno , 
dove la forza del comando lo aveva inchiodato . 

Era si radicata nello fpirito del P. Bonaventura quella virtù ìSum.apag. 
che il folo nome di ubbidienza , gli cagionava una generale commo- 107 . pnjf.ad 
zione di fpiriti , e di langue , e facevagli cangiar lembianza , eco-^^9- 

y 2 lore . 
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lore . Non fi vide mai tanto accefo di zelo quanto ^allora ^ che fi 
procurava impedirgli il follecito efietto di un comando . Il prova- 
rono que’ Perfonaggi , che tentavano trattenerlo in Napoli , mentre 
il Minidro, per nuova fpedizione lo apparecchiava . Come leggiamo 
' del Santo Padre per la poven^ , cosi del P. Bonaventura per la 
ubbidienza : pareva di avere invidia di chi mai lo prevenifle nell’ 
ubbidire . Non foifriva, che fi trovalTe il pih ubbidiente di lui. In 
tutte le cofe ambiziofamente cercava gli ultimi luoghi , folo nella 
ubbidienza voleva elfere il primo . Non eccettuava da quella gara , 
ed emulazione i medefìmi Fratelli laici . Dove fi trattava di ubbi- 
dire , e fervire, toglieva il pollo a tutti; anche in certe cofe, che 
non erano di fua profeffione : ci riufeiva poco , c pareva a molti , 
che non gli ftafle bene . Una volta fu trovato a preparar certe vi. 
vande della Communith in Cucina . Gli fù detto da chi voleva 
fare il graziofo, che alle mani di un Sacerdote non conveniva trattar 
si fatte cofe . Egli si , che con prudenza , e con grazia rifpofe . Ora 
farà pili gujìofo quefto mangiare , perchè preparato dalle mani di un Sa- 
cerdote . 1 comandi fatti generalmente a tutti, e più propriamente 
a’ Laici, prima, che fi finilTero di proferire, erano efeguiti da lui, per 
timore , eh’ altri non gl’ involaflc il merito della ubbidienza . In paf- 
làndo il Superiore per un dormitorio , e in vedendo languire il lu- 
me di una lampade , dille in prefenza di moiri, e parlava a’ Laici; 
Soccorrete quejìa lampade . Ninno ancora erali moflb , quando il P. 
Bonaventura era gik alla lampade arrivato : ebbe ad efercitarvi an- 
cora la fua pazienza , perchè la difficoltà , che vi trovò , lo impic- 
ciava tutto , e gli diede lunga ora di moleftia , e di briga . 

Un fatto più notabile di quefto genere, fi narra in Amalfi. Per 
' ***’ accidente erana fiate gittate nella publica ftrada lottopofta al Con- 

vento alcune cortecce di cocomeri. La ftrada veramente, ftrada non 
era , ma dirupo , e precipizio . E tale , che per fe ftefla , afeiutta , 
c di mezzo di , non era ficura : ed ora , che fopraveniva la notte , 
lo feorrimento dell’ umide cortecce accrefeeva il pericolo . Il Guar- 
diano palfandovi fra l’imbrunir della fera, le avea vedute, c o pre- 
fo vi avea qualche ftramazzone , o gli era mancato per poco. Per- 
ciò trovandofi dopo cena fra’ Religiofi , c per modo di trattenimen- 
to narrando il fatto , gli venne ufeito di bocca; che quelle cortecce 
non ijìavano bene in quel luogo , e che fi volevano toglier via , e gitm 
tarft nel proffimo fottopofio mare, Quefto era un fentimento, non un 
comando : era detto pe’ Laici , e non pe ’l P. Bonaven.ura : fi vo- 
leva intendere del giorno feguente , non di quell’ ora tardiftima , ed 
ofeuriffima . Ma quanto al primo, i configli, e i comandi de’ Supe- 
riori , paflavano egualmente per oracoli nello fpirito del P. Bonaven- 
tura 
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tura . In quanto al fecondo , non importava , che il Superiore non 
prefumeflc comprendere il P. Bonaventura in quel negozio : egli vi 
s’intrudeva da fé, perchè in materia di fervìre, ed ubbidire, fi fa- 
ceva luogo , e non voleva cedere all’ ultimo Terziario . In quanto 
al terzo , non era ufanza del P. Bonaventura , andare interpretando 
r ora, il tempo, e la (lagione più propria di efeguirc il comando. 

L’ora più propria gli pareva Tempre quella, che cominciava dall’ul- 
timo Tuono del comando : perchè temeva Tempre , che non gli fofle 
da altri involato. Perciò allora allora, fi divide dalla 'brigata, apre 
le porte , efee fuori del Convento , e Tulla difegnata firada , e non 
fenza Tuo gran pericolo , brancolando , e palpando al bujo , raccolfe 
ad una ad una le IprTe cortecce , c tanto vi dentò finché laTciò li- 
bera affatto , c monda la drada : e perchè nulla redalTe da fare , 
gittò le raccolte cortecce nel mar vicino . 

Non veniva ad atto, per quanto Tacro,-e Tanto, fenza fogget-5-„„. 
tarlo alla legge della ubbidienza . Da queda tutta la giudszia , e la 107. fajfMÌ 
fantìtli dell’opera attendea . Senza queda, imputava a gran peccato, 
ogni penfiero , c volontà , ed ogni azione più giuda , e nelle colè 
picciolè, e nelle grandi; e nelle domediche, e nelle drane; e nelle 
Ipirituali , e nelle temporali. Non ardiva mortificare in modo alcuno il 
iuo corpo , fenza Tpecial licenza del Superiore , nel di cui dominio 
aveva podo il Tuo corpo , c ’l Tuo (pirito . Non foccorreva , non con- 
folava , non predicava , non confeffava; fenza conlultame particolar- 
mente il Superiore. Se incontrava povero pervia. Te venivano men- 
dici alla porta, prima di venire, quando potea, all’atto di Tovve- 
nirgli , Iblea loro dire : afpettatemì qui , cb' io prefto ritorno : E cor- 
rea fratanro a dimandarne il beneplacito al Superiore : e quello Ta- 
cca non tre , non fette , non Tettanta volte ; ma Tempre . Così per 
riguardo all’ ufeir per inférmi , e moribondi . Egli eh’ avea la cu- 
ra di tutte le Anime : che governava intieri Popoli; eh’ era chia- 
mato ad ogn’ ora , ad ogni momento ; di mattina , e di fera ; di 
notte , e di giorno , forfè con equitli avrebbe potuto impetrare generai 
licenza dal Superiore , anche per non dargli tanta feccaggine. Ma nò, 
non fi curava di parere importuno, purché ogni Tua operazione por- 
taflc icolpito il gran carattere di ubbidienza . Quando non eravi al- 
tro Superiore , volea la benedizione da altro Sacerdote . Se non vi 
erano Sacerdoti , la dimandava a’ Laici , in potefih de’ quali era il 
mandarlo, o 1 ’ arredarlo. ETTendo adatto folo, prima di ufeire face- , 
va un profondo inchino verfo la danza del Superiore ; indi feen- 
deva in Chiefa , e con ogni umiltà dimandava la Tanta benedizione 
alla Vergine , ed al S. Padre . Ubbidiva generalmente a tutti colla 
medefima Templicità , e prontezza : e queda difpofizione di Tpirito 

cono- 
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conolciuta , fece che fino i Terziarj fe ne abufafTero . Gii fu narra» 
to, che non ardiva entrare in cucina fenza chiederne il permeflb al 
Cuoco ; che tremandofi di freddo , e non volendofi dal Laico accefo il 
fuoco , da lui non fi ardiva di replicare , ed era contento perirli di 
freddo. La maraviglia più grande era la gran fella , e gioja, ch’egli 
faceva, quando ubbidiva . .Quanto le impolle cofe eran più gravi, 
molelle , diificili : quanto più erano infimi i fuoi comaatianci , tanto 
il giubilo, e la prontezza fua era maggiore {a). 

Da quellò addivenne , che abborri perpetuamente tutte le fu- 
perioritb dell’ Ordine : e quando gli fi parlava di cariche e prelatu- 
re , gemeva , piangeva , tremava , e fupplicava tanto : tutto prove- 
niva dal timore di perdere il divino efercizio della ubbidienza , al 
di cui paragone tutto il redo della fantitù gli fembrava un pericolo. 
Da che rinunziò la propria volontk nelle mani de’ SuMriori , non 
s’ induffe per qualunque motivo a ripigliarla mai più {0 ) . 

Col medefimo principio regolava le Anime a le raccomandate. 
Le più alte mete della perfezione , alle quali, le guidava , fi riduce- 
vano al perfetto dillruggimento d ogni proprio giudizio, ed alla totale 
annegazione della propria volontà. Quello efaltava co’ più fublimi en- 
comi : quello raccomandava col più vivo ardore . Non era mai fo 
disfatto di un Anima , fe non la riduceva al perfetto elèrcizlo di 
quella virtù . Imponeva fovente cofe ripugnanti alle umane inclina- 
zioni : anzi con una fcaltra prudenza procurava d’-inveltigare certe 
fpeciali pendenze : certi defiderj , ed attacchi particolari , ancorché 
fodero cofe innocentilTimc , e frivolilTnne : e feoperta la radice del 
male, fubito applicava il rimedio ; cioè di andar fempre in contra- 
rio del fiume : e niuna cofa concedere alla pendenza della propria 
volontà. Accompagnavalo anche il Ciclo ad illuminarlo de’fecreti* de’ 
cuori , e davagii la virtù de’ prodigi > perchè pienamente gli riufcilfe 
portare al più alto grado della raflegnazione , e della ubbidienza le 
Anime . Niun tellimonio ci à fornito di notizie più belle in quella 
materia , quanto la Serva di Dio Suor Mariangicda della Croce, la 
quale poteva ben dire, eflere Hata fantificata dal luo gran Direttore 
a viva forza di miracoli, ed avere imparato ad annegar fe ftclTa col- 
la voce de’ prodigi. 

Con-. 



Ne aveva ragione , perchè 
non vi fono operazioni, che piu sfor- 
zano il Cielo , e ci afficurano la vit- 
toria del Mondo , c l' acquilo dal Pa- 
radifo , quanto gli atti di ubbidienza. 
La' foia ubbidienza è , che vince , dice 
il Savio . Prcv. li. v. z8. 

(b) E fecondo l’ univerl’al fentimcnto 



de’SS.PP. , coloro , che per amor di Dio 
fottoraettono la loro volontà al vole- 
re altrui , fono i vincitori , a’ quali fu 
dato efercitar 1’ imperio fugli Àngioli 
malvagi , la rovina de’ quali dalla fo- 
la ribellione , c dilTubbidienza ebbe 
principio, ,/fttgu. in Pj-JO. Serm.l.n. 
7. Grtg. in I. Rfg. Ut. 1^. f. 5. ». il. 
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Confeflavari un giorno Suor Mariangiola, ed era giorno a lei 
preferiteo dal Servo di Dio a digiunare in pane, ed acqua. (Quella 
mattina ernie nato nel cuore nuovo ed iniòlito defiderio di cibarfi 
nell’ora desinata, non del commune pane fermentato, ma dell’azi- 
mo fepolto fra la calda cenere . L’ appetito era nuovo , e noto folo 
al fuo cuore : e benché folTe tutto innocente , pur davale un inter- 
no folietico di fenfo , come del più golofo , e delicato cibo . Ella 
non credendovi colpa , non fe ne incolpava . Ma il Servo di Dio , che 
per Divina virtù tutti leggeva gli affetti nel cuor di lei, dopo averla 
afcoltata, la interrogò. Ditemi figliuola : avrefle mai inclinoT^one portico- 
lare per qualche cibo ? L'unica volta fu quelù , teftimonio l’ iftclTa Suor 
Mariangiola , che moffe s'i fatta domanda. Stupì la Donna per ve. 
derfi feoperto il cuore . Dilfe fia fe . Grande Iddio ! quefio Padre mi 
penetra tutt' i penfieri : E poi rifpofe. Che si, che quella mattina ap- 
punto fentivaji flimolata da fpecial defiderio di mangiarfi una focac- 
tiuoìa OT^Tfippetla meffa a cuocere fiotto le brace . E bene: foggiunlé al- 
lora il rigido Direttore, impegnato a dillruggere ogni di lei volon- 
tà . In virtit di fianta ubbidieni^ io vi comando, ad ajìenervi da sì 
fatto cibo per fiei mefit continui. E quella rifpofe di farlo . 

Perchè tutt ’ 1 ùlutari avvertimenti, che dava a tutti , e più uSom. 
quella fua fedeliffima Difcepola, andavano a finire all’ annegazione^'?- 
totale della propria volontà (a), e all’elcrcizio della perfettiffima ubbi- 
dienza un altro giorno prefa occafione dal venirgli la fua figliuola 
innanzi colma di giubilo fuor dell’ ufato ; e quantunque verifimil- 
mente la virtù di penetrare i cuori gliene rivelaffe la cagione, pure 
per meglio venire ai fuo intento, intenderla volle da lei. Ella con- 
l'efsò , che la fua nuova allegrezza di fpirito proveniva dall’avere 
udito nel fuo venire in Chielà un augellino si dolcemente cantare , 
che le pareva d’ effere fiata rapita in Paradifo (b) . Al fanto Direttore 
non difpiacque 1’ avvenimento , ma per fame un più rigido freno di 
affetti , c per infegnar la fua figliuolà a temer di se , e diftrugger- 
fi , e morire affatto a’fenfi, ed al fenfibile, molte gran cofe le fpie- 
fui diflaccamento dell' Anima da tutte Le Creature , e full’ anne- 

gazio- 



(a) Sapeva ciò che afferma S.Gi- 
rolam o, che non ve ’l peflimo Mae- 
ffro e Direttore , che alla propria vo- 
lontà uguagliar fi poffa : e che al dir 
di Bernardo , per la fola propria vo- 
lontà arde l’ Inferno ; e che fol che fi 
tolga dal Mondo la propria volontà • 1’ 
Inieino à dillrutto . 



(b) Le Anime buone fon quel- 
le , che trovano nelle Creature certi 
piaceri innocenti , ignoti a’ malvagi . 
Quefia è una parte di quel piacere , che 
fi provava nello fiato dell’innocenza; 
quando tutte le creature erano ordina- 
te a far in terra la naturai beatitudi- 
ne dell’ Uomo. 
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gazione d* ogni proprio piacere , e volere . In fine dell’ alta lezione 
per confermar la dottrina co’ miracoli , pieno di nuovo fpirito, fog- 
giunfe . Oh fe tufojp^o figliuola, perfettamente fpogliata di ogni tua 
volontà , e di ogni tuo privato piacere , quali cofe potrefti tu fare ! E 
voleva dire , quando perfettamente foggetterai la tua volontli al 
Creatore , tutte le Creature ti diverranno foggette (a ) . Profeguiva il 
Servo di Dio con Mariangiola : fe tu mi prometti un intiero ahban- 
donamento della tua volontà , io ti prometto moftrartì una ubbidienza 
affai piu perfetta della tua ; anzi del tutto flupenda , e prodigiofa . 
Quella promife di volerti ditiruggere, ed annientare in tutte le cofe. 
£ ’l P. Bonaventura ripigliò . Éd io pure adtmpiri la mia promejfa . 
Fate dunque cosi . Nel ritorno , che farete alta vofìra cafa , voi ve- 
drete di nuovo fui ramo ifteffo , t ifieffo augellino : e P udirete fimil- 
mente cantare . Allora fermatevi incontro a lui , aprite la palma della 
mano , e poi ditegli . Creatura di Dio : per janta ubbidienza , io ti co- 
mando , che fenza paura, tu mi voli da cotefio ramo suqgffefta mia 
palma , Se tu figliuola farai perfetta ubbidiente , e ciecamente , e fen~ 
za difeorfo efeguirai quefio comando ; io ti prometto , che tu vedrai 
quefta mattina un miracolo . Cosi le diede licenza , e piena di fiducia, 
e di raffegnazione per l’ impotio comando , ufei Suor Mariangiola 
dalla Chiefa , con le fue folite , e divote Donne compagne . Quan- 
do fu giunta al conofeiòto luogo , ecco , vede , ed ode di nuovo fui 
ramo illelTo, l'augello, e ’l canto medetimo. Fatta più lieta, e più 
fieura dal bel principio , ti rivolle alle Compagne , e cosi dilfe . 
Fermiamoci alquanto Amiche , perchè io devo in quefio luogo dar ef- 
fetto ad un ejprejfo comando impojlomi dal nojlto Confeffore . Poi fi 
rivolfe all’ augello ; apri la palma , e diffe . Creatura di Dio , in 
vitti* di fama ubbidienza , io ti comando : che fpiccandoti da quel ra- 
mo, fu quejìa palma, eh' io ti porgo , ficuramente ten voli . Appena 
ebbe ciò detto, che il vago augellino quali umano udito, ed intel- 
letto prendelfe , volò lievemente , e direttamente dal ramo in fulla pal- 
ma di lei , ed ivi nulla temendo , confidentemente retiò . Attonite le 
Ipettatrici allo fpettacolo , Suor Mariangiola accolfe la vaga preda , 
e fra l’ immenfo fpiritual gaudio, e l’alto titiporc andava applicando 
a fe tietia il miracolo della inudita ubbidienza : e tornò in cafa, con 
un prodigio in mano . Ma le parve troppo lungo il reftante del gior- 
no 



(a) Cerne la ribellione dell’Uo- 
mo a Dio , fece le Creature all’ Uo- 
mo ribelli ; cosi la perfetta foggeiio- 
ne dell’Uomo a Dio , e dell’Uomo all’ 
Uomo per Dio , ci può rendere la grazia 
del dominio perduto : c quanto farà 



maggiore 1’ umiltà della foggezionc , 
tanto farà piu pieno del dominio 1’ 
acquìflo . Sono penfieri di moltiflìmi 
Padri , citati dal Dottore S. Bonaven- 
tura . S. Boaav. tom. l. pag.lS^. tom.2,, 

pag. 1 14. US. 
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no , e lunghiflima la feguente notte . Appena fpuntò in Oriente il 
Sole , che ritornò anelante al Tuo Direttore , per narrargli quanto 
era feguito ; ma ella fi argomentava di portar lume al giorno . Al 
primo arrivo , ed innanzi , che' da lei fi proferiffe parola , il P. Bo- 
naventura la prevenne . Ora $ì , cèe fete allegra col vofìro augellino 
in cafa : ecco adempitavi la mia promejfa . Qffervate figliuola la gran 
virtìi della ubiidien'ga: fentono il potere dì trae fio nome^ anche gli ani- 
mali irragionevoli . Imparate da quelF augellino , come finga replica , 
e fenga dimora : contr ogni naturale inclinagione , e con allegrego^ fi 
lafcia tutto , fi vola a tutto , per ubbidire : I ubbidienza è quella , che 
porta in Paradifo . Fortunati Difcepoli , che nella Icuola del Cielo 
fono apparecchiati colle dottrine a' miracoli , e co', miracoli fono il- 
illuminati , e confermati nelle dottrine . 

Se fu maraviglia modrar la forza della ubbidienza fugli Augel- 
li deir aria , certo fu portento maggiore moflrarla su’ Comprenfo- 
ri del Cielo . La prova era fulla medefima lezione : veniva dall’illef- 
lò Maeftro , e all’ ifteffa Difcepola fi diriggeva . Come f altra volta 
ne fu occafione la infolita allegrezza , cosi ora ne fu motivo l’ infolita 
meflizia , che portò Suor Mariangiola innanzi al Direttore . Inter- 
rogatane , confefsò , che il nuovo turbamento nafeeva dall’avere fmar- 
rita una crocetta di legno , che chiamafi di Gerufalemme , che per 
memoria della Paflione del Redentore , la religiofa Donna iblea fenv< 
pre portar pendente dal fianco . La divozione era mefcolata con qual- 
che picciolo attacco; perciò l’Anima erafi feompofia dalla fua ordi- 
nata tranquillitk . Quefio difordine di affetti rincrefeeva al pruden- 
tiflimo Direttore . Riflette alquanto fopra di le penlbfo , qual chi 
gran cofa attenda , o prepari ; ed attendeva un prodigio : e prepa- 
rava alla fua Figliuola, non ancora erudita abbaflanza , una flupen- 
da lezione full’ alta , e Divina virtù della cieca ubbidienza . £ poi- 
ché fi rifeofle dal fuo giù maturo penfiero fi rivolfe alla Donna , e 
in aria imperiofa , e fovrana , le diffe . lo voglio , che pih non vi 
turbi la perdita della vofira Crocetta : voglio provarvi a ciecamente ub- 
bidire : e mojìrarvi , che chi ciecamente ubbidifie fa , ed ottiene tutto 
quello , che vuole. Abbiate dunque quefta fede : ubbidite^ e farete anche 
voi ubbidita . Portatevi in quefio punto innanzi all altare di S. An- 
tonio da Padova: recitategli il fuo Refponforio : e poi ditegli che in vir- 
th di fanta ubbidienza , fi faccia fubito portare innanzi al fuo Alta- 
re y da qualunque luogo ella fi trovi , la vofira crocetta . La donzel- 
la, ripigliato lo fpirito, fi provò di nuovo a ciecamente ubbidire, fen- 
za mettere in difeorfo il comando . Si portò all’ Altare di S. Anto- 
nio : efegul fedelmente l’ importo uffizio : e come ricercava la per- 
fezione della ubbidienza , ad altro non pensò ; e fenza partirfi da 

Z quel 
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quel luogo, ad altre fue lolite preghiere attendea. Pochi iftanti cran 
uafcorfi, quando un altra Donzella, che le ledeva a fianco, vide lui 
pavimento, vicino a Suor Mariangiola, una crocetta di Gerufalemme, 
bagnata, e ricoperta in parte di minuta e negra arena di mare . La 
Giovanetta, che la feoprì, per eflerc in maggior dillanza, foce legno 
a Suor Mariangiola, che rimiralTe quella crocetta, che l'era vicina, 
e laprendefTe. Coflei appena udi quelle parole , che come fola con- 
fapevolc del rello , fola fent'i toccarfi da improvilo sbigottimento il 
cuore . Appena ebbe fpirito da rivolger le pupille , e mirarla . La 
mirò e la riconobbe per Ina : ecco dilTe fra le la mia crocetta , ma 
non feppe dir più . Fra mille alfetti ondeggiava il fuo fpirito , e 
mille gran cofe in quel prodigio 1 ’ Anima contemplava - Si mofle 
intanto un feminil bisbiglio , perchè Suor Mariangiola , guardando 
la crocetta, avendola alle ginocchia, e dichiarandola per lua, non 
per tanto fi rifolveva a diftendere il braccio, per toglierla. Per im- 
pazienza, più che per altro, k raccollc una di quelle fue Compa- 
gne , e poricla a lei . Ma non per quello fu polfibile rifeuoter da 
lei un altro accento lolo. Aveva in si fatte cote aflToluto e gene- 
rai comando Suor Mariangiola , di celare a tutto il Mondo il fe- 
creto . E’cofa frattanto degna di fempre nuova riflefiione , e llupore, 
come, fempre tre polTcnti motivi cofpiravano infieme a condurre Suor 
Mariangiola , e cialcun altra di quelle Anime avventurate al più 
eroico elcrcizio di tutte le virtù , ma fpccialmente della» ubbidienza : 
la dottrina, l’efempio , e'miracoli. Perchè quanto il Servo di Dio 
infegnava, e configliava, il dimollrava coll' opere, la fua dottrina riu- 
feiva più efficace ed imitabile : c perchè 1’ opere e la dottrina del 
Maeflro erano confermate da celelli legni, i Difcepoli fuoi, non fi 
vedevan folo invitati , ed allcttati , ma llrafcinati , e sforzati alla 
generai perfezione della vita : e fingolarmente alla perfetta annega* 
zione d’ogni propria volontà, ed all'eroico adempimento della pron- 
ta, e frequente ubbidienza , per cui le iflruzioni di quel gran Mae- 
ilro erano più impegnate , ed afiidue : gli efempj di quel grande 
efemplare erano più memorandi , ed eroici : e’ prodigj di quel gran- 
de Amico di Dio, erano più (lupendi , e più chiari. 

Fine del Secondo Libro. 
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LIBRO TERZO 

D ED O N I SOPRANNATURALI DEL 
VENERABILE PADRE 



BONAVENTURA 

DA POTENZA 

CAPITOLOPRIMO. 

Coni ebbe il mirabìl dono dell Epafi , t de' Ratti . 

Uantunque abbiamo in tutta la natura delle co- 
le , di facoltà e di bene, tutto è grazia, ed è do- 
no della mano difpenfatrice di Dìo ; ma pure il 
nome di grazia , e di dono è ftngolarmente attri- 
buito a que’ beni dell’ ordine foprannaturale , che 
non folo liberalmente , e fenza merito noflro 
alcuno , come tutti gli altri beni di natura , Il 
danno ; ma inoltre non fono cosi dati a tutti , co- 
me tutti fono i naturali beni a tutto 1’ Umano genere communi . 
Similmente t^ni bene dell’ordine foprannaturale, per elTer grazia, e 
non mercede , gratuitamente dal fonte della divina Mifericordia de- 
riva , c frattanto delle due fpecie di grazie , e di doni foprannatu- 
ralì , doni , e grazie gratisdate da’ Teologi fon dette; non quelle, 
che ci fan ginfti , c graziofi dinanzi a Dio ; ma quelle piuttollo , 
che ci fanno ammirabili , cd utili alla fua Chiefa . Di queft’ ultimo 
genere di doni, e di grazie moftreremo arricchito il noflro P. Bona- 
ventura in queflo libro . F.lfi non formano , e non richieggono la 
fantitk di chi le pofllede ; e fono fi»), fecondo l’ A portolo* polTibili , così 
ne’ Peccatori , come ne Giurti , benché procedano fempre dall’ irteflb 
Santiflimo Spirito di Dio ; è nondimeno da olfervarfi , che dopo 
Balaam , Saulle , e Caifas difficiliflìmi fono gli efempj de’ Icelerati , 
ne’ quali lo Spirito Santo fiali voluto raanifertare co’ luci celclli Do- 
ni . E’ notabile altresì la riferva , e la Icarfezza, colla quale com- 

Z 2 muni- 




(») Rom. II. 6. I. Coriot. 12 . 
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manicò quelle fuc grazie a quegli ernpj ; poiché una volta fola , c 
non più fi leggono aver profetato (i») . Penlano inoltre graviffimi Teo- 
logi , che lebbene coteiìi doni meritar non fi pofiano colle opere 
della natura , poflano però conferirfi a riguardo delle grand’ opere 
virtuol'e, ajutate da quella grazia, che ci fk grati a Dio: c che al- 
lora lo Spirito Santo voglia communicati i fuoi doni , non folamen- 
te per la manifcftazione della fua propria gloria , nè folo per edifi- 
cazione , ed utilitk della Chicfa ; ma inoltre per teftimonianza , ed 
illuftratnento della fantitk de’ più feJeli fuoi Servi . Cosi credono , 
che avvenire agli Apoftoli : cosi a moltiflimi Eroi dell’ Apoftolica 
Chiefa : e come chiarillìmì monumenti ci mofirano , andiamo anche 
noi credendo , e fperando , che quefto Servo si fedele , e si caro Ami- 
co di Dio , confeguito avelTe anche in premio, ornamento, e mani- 
feflazione della fua fantitk, quella gran copia di Doni foprannaturali, 
che per lui tanto il nome di Dio glorificarono , ed edificarono i Fe- 
deli , e la Chiefa . 

i2C!r primieramente il dono dcU’eftafi , e de’ratti, tanto in 

y°g^’'^^lui familiare, e vifibile , che non giovò tutto 1’ ingegno della fua 
àà no. umiltà per nafconderlo . Fu detto , che una gran parte delle fue 
lunghe , e cotidiane orazioni , o publiche foflero , o private ; anzi 
una parte non infima di tutta la fua vita , fu poco meno , che un’ 
eftafi continua . Uno de’ fuoi Difcepoli Novizj ne parla cos'i . Il mìo 
- Maejìro avea il dono dell ejìaji , per cui quando io era giovane , fole- 

va dire , che il P. Bonaventura flava fempre aflratto ; ma poi confi- 
dorando meglio le circoflan^e , mi accorfi , che quanto da me fi crede- 
va ifiroT^one , era veramente eflafi : ed io flejfo l ojfervai pii* volte ra- 
pito da' /enfi , contemplare le grandexje di Dio , fpecialmente nell atto 
di celebrare il fanto Sagrifit^o della Mejfa . Un’ altro de’ noftri Reli- 
giofi , che dimorò più lungamente col Servo di Dio 1 ’ à deferitto con 
quelle parole • Ojfervai per lungo tempo, che fui infieme col Servo di 
Dio nel Convento dello Spirito Santielìo di quella Città , e fpeffo il 've- 
devo inginocchiato le ore intiere avanti al Sacramento dell alitare , im- 
mobile, e fen-^a fare ajjone alcuna, quantunque da vicino, e d" intorno, 
fi facejfe romore , o vi fojfe frequenza di Gente : ojfervandolo fempre 
immobile nell iflejfo ftto , e nell iflejfa poftura : e ciò particolarmente 
avanti , e do^o la Meffa . Laonde così io , come ^li altri , che lo vede- 
vamo , giudicammo , come prefentemente ancor giudico , che fojfe fia- 
to allora rapito in eflafi, ed alienato da fenft. Già fu detto in qual 
modo fu ritrovato con gran maraviglia dello Efploratore nel Coro , 
e nel più alto filenzio della notte, in un eflafi profondilfima , incon- 
tro all’ Altare della Venerabile Eucarillia : come quafi tutte le vol- 
te , 

(a) Card, de Laura, to. 4. dìfp. zp. art. i. n. io. 
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te , che il Ibrprefero nella danza , fpecialmemc in Ravcllo , il ritro- 
varono alienato , cd cftatico : come in un ragionamento, tenuto Tul- 
le getta di S. Antonio il Magno, atterri i circoftanti , che il videro 
forprefo da repentino deliquio di l'pirito : c come frequentemente ne’ 
publici, e familiari difeorfi, or fi arredava dalla favella e dal moto, pre- 
cedentemente dicendo : afpeniamo un poco : or faltellava impetuofo, 
c pareva difpotto a volare : or fuggiva rapidiflimo nella ftaflza, per- 
che avveduto, c fopraffatto da quello eftatico faporc, che prelcntiva- 
Siamo finalmente da’ fuoi Superiori , da’ fuoi Novizj j e da’ Tuoi Pe- 
nitenti alficurati , che la verità , e la fama dell’ eftafi del P. Bona.* 
ventura fu certa , fu continua, fu publica , e che non vi fu mai, 
chi non le tenelfe per un fegno, ed un premio dell’ ardentiffima fua 
carità , e per un dono fingolarillimo di Dio . 

De’ fuoi ratti ci parlano ancora colla medefima affeveranza . 
luogo ordinariamente lerbato a quello ftupendo fpettacolo, era l’Alta- 
re dcirAuguftiflimo Sacramento : e ’l tempo era 1’ atto del Tanto Sa- 
crifizio . Cominciava la colette operazione , e la trasformazione dèi 
fuo volto , e r alienazione del fuo fpirito , dacché fi apparecchiava 
a celebrare . Si avvanzava coll’ afccndere all’ Altare : e crefeeva col 
profeguimento del Sacrifizio . Indi più volte foleva avvenire , che 
giunto al Canone , T eftafi pattava in ratto , che fu oflèrvato in di- 
verfe maniere, fecondo la diverfità del Divino impulfo . Talora il vi- 
dero andar crefeendo a poco a poco di ttacura : folievar da terra la 
parte potteriorc delle piante , e foftenerfi appena full’ ultima punta 
de’ piedi : e durare in quetta pofitura dritto, immobile, e lenza re- 
fpiro, ora meno, talora più dello fpazio di mezz’ora. Alle volte , do- 
po etterfi fottcnuto qualche tempo full’ ettrema parte de’ piedi , la- 
iciava affatto la terra , e fi follevava dritto , e compotto con tutto 
il corpo, or un terzo, or la metà, ed or l’intiera mifura di un pal- 
mo alto dalla predella : rettando nella medefima fituazione di mem- 
bri , che richiedevano le cerimonie , che faceva in quel punto . Così 
la giacitura del fuo corpo era Tempre diverfa , fecondo la diverfità 
dell’ atteggiamento, in cui fi trovava, quando era prelò daU’cttafi, o 
dal ratto . Autenticavano la lòprannaturalità del rapimento più altri 
forannaturali fegni vifìbili ,* che in quel tempo gli comparivano in 
volto . Era un infiammamento ttraordinario , ed un fudore pro- 
fufiffimo , che fupcravano ogni modo naturale . Ma fopratutto am- 
mirabile era una luce vifibilittima , ed inefplicabiliflima , che gl’ il- 
luttrava tutto intorno il fembiante ; e fpccialmentc , dacché 1’ Oftia 
era confecrata , pareva , che dall’ Oftia facratiffima ufciflcro certi rag- 
gi , e che riflettettero , e fottero riverberati dal fuo volto , a cui di- 
rettamente tendevano . Quelli fpettacoli erano più frequenti , e più 

ma- 
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maravigliofi , ne di feriali , che ne' giorni feltivi . La Tua Mefla ne’ 
di fedivi durava , quafi tre quarti di un ora , ma ne’ giorni feriali 
era molto pih lunga, per la maggior frequenza, e lunghezza deU’dLifi, 
e de’ ratti , che in que’ giorni pativa . Può edere , che ci Ha riulci* 
to di trovar la ragione di queda difierenza . Affermano i fuoi cono- 
fcenti , che quante volte con lui fi moveva difcorfo di quedi do» 
ni , ei "foleva parlarne , come di cofa , che fopra tutte le cofe 
evitafle , e temeffe ; ne imprimeva negli animi altrui una ima-' 
gine tutta terribile ; configliava , che tutto a Dio fi chiedeffe , 
ma non quedo genere di grazie : protedavafi , eh’ ei per fe non 
le avrebbe volute , nè volentieri accettate giammai : e che pre- 
gava idantemente il Signore della grazia, di non conferirgli gra- 
zie di quella forte . I motivi fi riducevano tutti al gelofiffimo 
punto della fua umiltà . Non poffiamo dire , che Iddio aveffe pie. 
namente efaudite cosi belle preghiere del fuo Servo ; ma ci fembra 
di poter credere , che non le aveffe falciate andar del tutto infrut- 
tuofè . Qiiella maggior pienezza di doni fopra di lui profufa nella 
minore, e quella minore abbondanza concedutagli nella maggiore fre- 
quenza del Popolo , non poteva efière un accidente , perchè tutto 
proveniva immediatamente da Dio ; e può edere , che Iddio concedef- 
ie qualche cofa a’ di lui defidcr) in un tempo , nel quale dobbiamo 
figurarli più fervorofi , e fi riferbaife ad efeguire la fua divina difpo- 
fizione in un altro . 

Frattanto vogliamo , che i nofiri Lettori non abbiano a defi- 
ubi derare le depofizioni originali , che ci afficurano della veritk , in una 
materia si rilevante . Uno de fuoi Novizj cosi paria dello fplendore 
miracolofo del fuo volto : e infieme de’ fuoi ratti , o eflafi fue . Per la 
familiar pretticay cb' ebbi col Servo di Dio pili volte mi occorfe ojjer- 
vare , che nella orazione egli flava rapito in Dio , alienato da' fenjì , 
ed immobile per qualche tempo: e quando riveniva y parca y che Ji rijve- 
gliajfe da un fanno , accadendo ciò dalla prontezza , che avea ad un 
altijflma contemplazione , cagionatagli dalla fua quaft continua applìc»^ 

• T^one alla orazione , e dalla ftta ardentijfima carità verfo Dio , Nella 
celebrazione della Meffa , Jì awanzava piu del fedito il fuo fervore , 
Io motte volte [ i veduto reggerfi fulla fola punta de' piedi , come dU 
veniffe maggiore di flatura : il fuo volto s infiammava , s infuocava 
a tal fegno alfa prefenza del SS. Sagramento , che non fembrava cofa 
umana : ufa\iano dal fuo volto certi lampi di luce , quali io non so 
f piegare , ejfendo detta luce una coja foprannaturale , e niente femile 
a' corpi luminofi , che noi abbiamo in Terra . Le parole di un certo 
Biagio d’ Ippolito della Citti di Ravello figlio di quel Cerufico , 
che curava il corpo del Servo di Dio, fono le feguenti . losoy che 
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il Serve di Dio P. Bonaventura da Potenza , ebbe il dono dell eftaft , 
perchè avendo io frequentemente fervita la fua Mejfa , piìt volte lo 
vedeva , che giunto al Canone , molte volte , fi aliava con tutto il corpo 
quattro dita in circa /opra la predella dell Altare , ed allora il fuo volto 
diventava rubicondo, e rifplendente , e dal volto gli grondava il /udore: 
e nell ifle/fa po/itura durava qua/t un terzo d ora : flava col corpo com- 
poflo , ed in quella fituazione , che richiedevano le cerimonie , che allora 
doveva fare . E quefto foleva per loppiìt accadergli ne' giorni feriali , e 
quando non vi era alcuno in Chiefa, e allora la fua Mejfa era piU lun- 
ga , che tu giorni di fefla , quando v era Popolo . ^uali ejla/x io h 
fempre giudicate foprannaturali , ed a me recavano terrore , e godimen- 
to infieme , perchè lo vedevo coti alzato da terra , /enza rifiatare , fen- 
Za muoverji : e quando durava ì efla/i , pareva propriamente una fla- 
tua. Una certa Suor Lucrezia Famulare Terziaria del noftr Ordine , 
ne k depolio cori . lo so , ed è piìt volte veduto , che il Servo di Di» 
mentre diceva Meffa , fi Jollevava da terra co' piedi , e Jbl toccava 
colle punte de' piedi la predella dell Altare , e nel tempo ifte/fo gli 
compariva , come uno fplendore nel volto , e foleva alle volte tratte- 
nerfì così alzato da terra , qua fi mezjC • ■^eli mori noi tutti , che 
li vedemmo , giudicammo , eh' erano cefe di Dio , e provenijfero dal 
fuo grand amore verfo Dio. Un’altra Terziaria, anche del noltr’ Ordi- 
ne , chiamata Suor Giovanna Proto , fmiilmcnte depofe . lo h inte/o 
dire da Aurelia Marina mia Nonna, che mentre una mattina fentiva/ì 
la Me/fa del Servo di Dio , lo vide alzar/i un palmo da /opra la predel- 
la dell Altare . Ed io , quando una volta fentii la Mejfa di detto Servo 
di Dio , lo vidi tutto infuocato , e pareva , che voVejfe volare . Una 
certa Antonia Amato , riferifee cosi . Mi raccontò Angiola Marino 
mia Madre , che mentre una mattina udiva la Mejfa del Servo di Dio, 

10 vide cogli occhi proprj follevato dalla predella dell Altare con tutto 

11 corpo . Un Ecclefiaflico per nome D. Lorenzo Proto , cosi confer- 
mò le foprafcrltte teftimonianze. Mi dijfe Angiola di Marino mia Non- 
na , che mentre il Servo di Dio dicea MeJJa , lei prefente , fi folle- 
vò con tutto il corpo, alzandoji un palmo in circa fopra la predella del- 
t Altare . 



Fuori la circoftanza del Sacrifizio , due foli ratti particolari fi 
narrano accaduti al Servo di Dio , lotto gli occhi degli Uomini . 11 
primo fu gik deferitto da noi , ed ora, per giufte ragioni, vogliamo, 
che qui fi leggano le parole di quell’ ifteffo PlMaefiro Cennamo , che 
ne fu tefiimonio di veduta. Egli dice coù . Pojfo io teftificare , di aver 
veduto cogli occhi miei propri , che mentre io era Commijfario Generale 
di quefta Provincia di Napoli , chiamai un giorno il Servo di Dio , 
che dimorava nel Convento dellb Spirito Santo , volgarmente detto , 

di 



Som, tri, 
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di S. Antonìello di qucfla Città di Napoli , che venijfe nel Conventò 
di S. Lorenzp delt *PeJfa Città , dove io abitava , e venuto pronta- 
mente , quando > giunfe nelle mie ftanze , gli dijji , che dovendo farji 
la fondazione del Convento del noflr Ordine nella Città di Rovello , 
volevo colà mandarlo : ed effo appena udite quefte mie parole , i’ ingi- 
nocchii , /palancò le braccia , e colla faccia , che fubito diventi rubi- 
conda , comincii con voce alta a dire . Vado Padre CommilTario : va- 
do ; e fc quefto Convento non ìi da cfTcre di gloria di Dio , e di 
onore alla Religione , prego Iddio , che mi faccia morire prima di 
arrivarvi , e di dicendo , fi folleià quattro dita in circa con tutto il 
corpo da terra , profeguendo a /lare nella mede/ima pofitura , cioi ingi- 
nocchiato , e colle braccia aperte : della qual co/a ej/endomi io accorto ^ 
gli comandai^ per ubbidienza ^ che torna/fe in fe^ e che fi alzaffe : ed 
ej/o immediatamente tomi in fe fieffo , e fi rialzi col /olito volto na- 
turale , ed allegro . ^uefio ratto accadutogli non poteva accadere per 
virtìf naturale , ma folamente per virtì» divina . E quefto i il concet- 
to ^ che delle fue eftafi ebbero tutti i Religio/i del mio Ordine , co’qua- 
li dimorò il Servo di Dio né Conventi y ni vi fu mai , chi le avejfe 
per fofpette , 0 per non foprannaturali , r ditnne {a) . 

Som iij. Spettatore , e Teftimonio di un altro ftupendo fuo ratto , di 
cui non abbiamo ancora parlato , fu un certo D. Francefco d’ Ama- 
to , Paroco della Citth di Ravello . Entrava quelli un giorno nel 
Chioftro di quel noftro Convento , ed aveva per accidente un vago, 
ed odorofo pomo in mano . Sopravvenne in quel punto dall’ altra parte 
il Servo di Dio, e’I Paroco, che gli era affezionatiflimo , dopo un 

ofiizio- 

(si) Uno de’ motivi , che c! i (lantemente follcngono , non folo , non 

perfualìi la replica di quefto racconto, nuocere alla perfezione del ratto, l’ufo 

i ftato il dovervi notare una circo- della favella , ma che inoltre , fe le pa- 
ftanza , che ci è fcrobrata di qualche role in quel tempo proferite , fuonano 
rilievo. Come appare il Servo di Dio fcnli di carità , giovano mirabilmente a 
parlò nel tempo del ratto. Quella cir- darci un fegno infallibile, che l’eftalì 
coftanza è rariflima . Del P. Bonaven- e ’l ratto non i naturale , ni Demo, 
tura non li legge , che quella volta fo- niaco ; ma foprannaturale , e Divino . 
la : negli atti de’ Santi s’ incontra dif- Quefto indizio , par che ci diano quel, 
ficilmentc : e 1’ ifteflb noftro B. Giu- le parole del P. Bonaventura. Benché 
feppe da Copertino , veramente fingola- Ha raro , non i però affatto folo 1’ e- 
riflimo per quefto dono , in tanti ftu- fempio . Di S. Maria Maddalena de’ 
pendi ratti , che pati , fi legge di aver 'Pazzi ancora fi legge, che nel togliere 
mandati altiffimi gridi nell'atto di fpic- in mano una Reliquia di S. Luigi Con- 
care il volo , ma non fi legge aver zaga , pati un ratto violentiffimo , ed 
favellato nel tempo del ratto giamai . in quel tempo molte gran cofe diffe 
Tommafo di Gesù, pretefe , che l’ufo della gloria, che godeva in Cielo quel 
dcll.t favella nel ratto ne. diminuifea la Santo . In fynopf. doli, de S. D. B. 
perfezione; ma il Gravina, e 'Inoltro Ben, PP, Xly. lii. eap.qp. 
cclebratilTimo Cardinal di Lauria c6- 
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ofiìziofo {aiuto f gli ofTcric in dono quel pomo, con quelle parole: 
ojfcrvate come odora queflo bel pomo . Egli gradi la offerta , e per 
compiacere al donatore , prete il pomo , c f odorò . Ma appena ga- 
llò la prima foaviik di quel creato odore , che lubito f Anima iua 
avvezza a non fermarli nella rifleffione, e nel diletto delle creature, 
ne fece fcala al Creatore , e pafsò a confiderare il gufto ineffabile 
dell’ infinita foavith di Dio . Eccitato da quel profondo penficro , il 
più tenero , e il più forte amore , fi vide repentinamente trasfor- 
marli in un altro : cangiò d' alpetto : cefsò dal moto : fmarri 1’ ufo 
de’fenfi: e rinforzandoli l’eflafi, che il rapiva, cosi, come trova vali 
dritto in piedi , follevò tutto il corpo dal fuolo in altezza di un 
palmo e più, e dopo elTerli fermato, cosi pendente in aria, qualche 
fpazio di tempo, tornò il corpo al idolo, c f Anima a’ fenfi . Qicl 
buon Sacerdote , fi trovava in un altra Ipecie di ellafi llupefatto , ed 
attonito dallo fpettacolo . Ma come il Servo di Dio , di lui li avvide , e 
di le, n ebbe confufione , e dolor grande , e cominciò umilmente a 
pregarlo , che taceffe per fempre ad ogni vivente , ciò che aveva ve- 
duto . Ei fuggi rapido a nakonderfi nella fua cella , e’I Paroco, che 
detto gli avea di tacerfi , il tradì , perchè fu tradito da le llelfo , e 
colle iagrime agli occhi ne andò narrando , e divulgando il pro- 
digio . 

CAPITOLO IL 

Cotti ebbe le gra^e graiìfdate del ■ fermone della Scietrs^ , 
e del fermone della Sapienza . 

Q uelle Anime privilegiate (a) , che dalle fiamme della Divina 
Cariik , palfano alla Rugiada della Divina Unzione : ed unte 
lono rapite , elevate , ed intromelfe nelf alca quiete della Di- 
vina contemplazione , non è llupore , fe poi fi trovino fenza umana 
indullria , e fopra tutti gli umani modi arricchite del teforo della 
feienza , e fapienza di Dio , che dal fonte della contemplata Divi- 
niti nell’ Anima contemplante deriva . Se crediamo a coloro , che 
ne parlarono per felice elperienza, è come una cola medefima Teffer 
portato coll’ eftafi nella luce dell’eterna veriti (b) , e’I riportarne la 

A a rive- 

la) Primo ufnimj ignhm .• ignita in ejus admiratìont fufpemiiiur : mira- 
inungitur ; unSa rapitur rapta contem- tur Ptglt gìoriam , Regni magnificentiam , 
platur . S. Bon. lib. de 7. grad. contempi, fuperna Civitatis noiihtateni , Cr Civitim 
tom. 1. frlicitatem . . . medttJlur P.ttris Poirnium , 

fb) Qui mentij excejfut patitur . . . Ftlii Sapientiam , Sptrittis Sondi benigni- 

a terrtnis raptus coram Deo prafentatur , totem , & ufngetica natiirg beata mi inem , 
Cr du n pulcbrituHnem ejm confiderai , C^c. Beni. lib. de confcieniiacap. I. & in 
magnitudine pulcbritudinis ejus attonitus , lib, de iiuer. dom. cap. 1 8. 
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rivelazione di molte fublimi , e fccrete cofe . Ma fecondo i Maeftiì 
delle cole Divine , non è poi quella la grazia della fetenza , nè quel- 
la della fapienza , di cui parlava 1 ’ Apollolo , e che fi dona dallo 
fpirito di Dio in utilità della Chiefa . Acconciamente olTervano , che 
V Apoitolo non la chiami femplicemente feienza e fapienza , ma 
fermone della feienza , e fermone della fapienza y per dinotare , che 
cotelle grazie confillono nella ellema dimoflrazione dello Spirito San- 
to , che le communica (a) : ed in que’ moti y che da Dio fi dellana 
nell’ Uomo > e ’l rendono capace a parlare mirabilmente , ed ol- 
tre la propria capaciti delle cofe agibili umane (è ) , e delle Divi- 
ne intelligibili colè , con maraviglia degli afcoltanti , e colla certez- 
za, che non è TUomo, che parla ^ ma lo Spirito ^ Dio, che par- 
la nell’ Uomo > 

Som. 125. Dall’ aver dunque oflèrvato, che quello Servo di Dio fu da Dio 
J 5 |- favorito del nobil dono della^ contemplazione , e dell’ ellafi, inferir 
’ *' pofliamo ficuramcntc , ch’egli fu pieno dell! alta feienza, e fapienza 
di Dio ; ma quella pienezza per quello capo ridondava folamente in 
vantaggio del proprio fuo fpirito . Ora veggiamo per altri argometv 
ti , che oltre il fecreto privilegio di poter Ialite alla intelligen- 
za , ed al diletto dell’ eterne verith fulle ali della contemplazione , 
ebbe ancora il dono di poter palefare , ed amminillrare a’ Fede- 
li lo fpirito della feienza , e lo fpirito della fapienza , e far noto 
per molti fegni , che la fua lingua era un organo , non tanto 
del fuo fpirito , quanto dello fpirito di Dio, che favellava per lui . 
Era gii per pubblica fama , e per certa efperienza noto , che i pri- 
mi rozzi elementi della Logica avean pollo fine a tutto il corfo let- 
terario del P. Bonaventura: e che da quel tempo, nel quale abban- 
donò tutti gli eferciz; delle lettere , e vale a dire , fin dalia fua ado- 
Icfcenza , non aveva afcoltati altri Maellri , fe non quelli, che gli 
parlavano della umiltk , e lèmplicitk del cuore , del difprezzo del 
Mondo , e della perfetta imitazione di Grillo : non aveva avute al- 
tre occupazioni , fe non lo Audio della orazione , 1 ’ efercizio delle 
penitenze , e le fatiche dell’ ApoAolato : non avea conofeiuti altri 
libri , fe non qualche operetta divota , 0 qualche volgar trattato de' 

cali 



(a) Sapientia ferma efl fapìenter, Ó" 
tpte , Ò* rat'tonabihter Icqui , paffe de- 
cere , ac differere . Qui ex dona babet fa- 
ptentiam , fine fuo conat» loquitur , O" la- 
bore , & nemo !lli , fiteut B. Stepbane , 
pravalet caatraìre .• ad utilitatem incredulo- 
rum , ut credant , credenllum , ut fit- 
mtraur. Hier. ini.Corini. cap. iZi 



(b) Seamdum bone dìftln&ionem 
^ua dixit -^pqflolus / atti datar fermo feien- 
tìa : alti fermo fapientite , ifta definitio di- 
videnda efi , ut rerum divinarum feientia , 
fapientia propni nuncupttur , bumanarum 
autem propriì feientia tiomcn obtineat . Aug. 
lib. de l'rin. c. i. 
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cali di cofcienza , che pure come fuol dirli , appena colle fomme la< 
tra aveva guHaco. Inoltre era cos^ manifello, che TUomo aver dovefle 
poca notizia ed efperienza delle cofe del Mondo , com’ era evidente, 
che da’ prim’ anni n’ era flato col corpo , col cuore , e co’ penlìerl 
lontano . Tuttocciò non ollante , gli effetti non convenivano con 
quelli principi . Ogni fuo detto , ed ogni fuo fatto era pieno di un 
alto lume , e di un profondo confìglio : e le fue rifoluzioni , e le 
fue rifpoHe , e le fue condotte fi trovavano fempre ammirabili , non 
meno nell’ ordine del fapere , che in riguardo dell’ operare : non fo< 
lo per le cofe Spirituali ed eterne , ma benanche per le terrene e 
temporali . L’ efperienza avea fatti gli Uomini accorti , a non comin- 
ciare imprefa,o temporale, o Ipirituale, fenza prenderne lume e di- 
rezione da lui , che fempre gli afllcurava di un felice fuccelfo . Fu 
cofa da llupire , che Uomini confumatiffuni nelle facre lettere cer- 
caffero , ed aveffero lume da lui ne’ punti pib ofeurì di quella mede- 
lima facoltà , della quale erano lumi , e Maellri ripuratiffimi . Fik 
pur cofa ammirabile , che Perfonaggi di alto affare , e di efercitata 
prudenza ed efperienza negli affari del fecolo, ricorrellero a lui per 
confìglio, e da lui riceveffero norma di felicemente fpedirfì dalle piìi 
ardue civili intraprefe . Moltiplicandofi tutto giorno le prove , e gli 
efempj di quelle cofe , fu conchiufo generalmente , e piìt da quelli, 
eh’ eran pih (aggi , che un tale e tant’ Uomo meritava dìllìnto luo- 
go ed onore, non folo fra’ Servi ed Amici di Dio; ma inoltre fra’ 
fapienti della Terra : e riflettendoli dall’ altra parte , che 1 ’ altezza 
della feienza , e della fapienza fua non erali per umana indullria 
acquiflata , fu legitimamente inferito , e fermamente creduto , che 
Iddio lleflb gliela donò, e gliela infufe per fuo decoro, e per altrui 
bene dal Cielo . 

Oltre le particolari e private efperienze , che avevano di Tua^.^ 
celelle dottrina coloro, che ne udivano famigliarmente le illruzioni, le 
deliberazioni, i configli; i fuoi publici ragionamenti, che far foleva 59* 91- 95. 
al Popolo ne davano una piìi frequente, e più autentica tellimonian- 
za . Altra cofa ordinaria non avevano le fue Prediche , e’ fuoi Ca- 109! 1 17! 
techifmi , che le fole parole ; tutto il redo era fublime (Iraordìna- >>9- 
rio maravigliofo , o riguardavafi la fublimitb de’ foggetti, de’ quali 
prendeva a trattare: o la profonditi de’ penfieri,co’ quali foleva trat- 
tarli: o la limpidezza e la feliciti dell’ efpreffioni , colie quali le più 
ardue , e difficili cofe rendeva facili e piane: o finalmente l’energia 
e lo fpirito grande, che portava, fenza veruna affettazione , la fua 
veramente celelle eloquenza . L’ udirono tutt’ i generi degli Uomini , 
e tutti gli refero , fecondo la loro condizione, rifteffa magnifica telli- 
monianza . 1 più volgari altro dime non feppero , fe non che i fuoi 

A a 2 difeor- 
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difeorfi , rapivano , perfuadevano , infiammavano gli uditori fuoi . I 
più colti vi aggiuniero, che i fuoi ragionamenti, non folo erano ir- 
rcprenfibili a qualunque più purgato giudizio, per la loro efattezza , ma 
erano inoltre ammirabili ad ogni dicitore più artifiziofo , per la loro 
efficace e vittoriofa eloquenza . Non vi furono Uomini si fuperbi , 
che al tuono deirApofiolica fua voce non fi atterriflèro , c non fi 
iimiliafiero. Chi mancava di fede, trovava nelle fue parole motivi di 
convincere il luo errore , e di confondere la fua miferedenza , per- 
chè alla forza viva delle fue ragioni , ed all’ impeto di quella fa- 
pienza, e di quello fpirito, che in lui parlava, cosi come nel petto del 
del S. Protomartire Stefano , non fi poteva refifiere . I tiepidi ere- ^ 
denti trovarono ne’ fuoi difeorfi il fuoco, e la luce da ravvivar la loro 
fede, c la loro cariti . I più fvogliati della divina parola fifentivano inva- 
ghiti , e trafportati dalla dolcezza della fua grazia , e dalla violenza del 
luo fervore . Onde uno degli afcoltanti per propria efperienza ebbe 
a confeffare . / fuoi difeorfi erano pieni di tanta carità , di tal gra- 
fia j e di tale uni^ione, che a chi lo fentiva gli era impofftbile a non 
rejìarne infiammato , In fomma quanti parlano de’ fuoi difeorfi tutti 
concordano in quello giudizio: che: le fue parole umiliavano i fuper^ 
hi: confondevano gP increduli.' confermavano i credenti; accendevano $ 
tiepidi: edificavano .y ijìruivano , innammoravano y rapivano tutti: era- 
no in fomma piene dello Spirito di Dio , e dimoftravano , che lo Spi- 
rito Santo parlava per la fua lingua . De’ molrilfimi particolari telli- 
monj riferiremo le tefiimonianze di pochi. Un fuo Guardiano, cosi 
per efperienza i depofio . Le fue Prediche erano fervorofifftme : fi 
vedea veramente t unisone dello Spirito Santo nelle fue parole : e fi 
conofeeva , che parlava il Signore per la fua bocca , Poichh il Servo 
di Dio non ave a fìudiatOy nè fiudiava y e neppure avea libri y nè medi- 
tava i difeorfi y ma parlava efiemporaneamente , e come gli venivano in 
bocca le parole , e frattanto parlava così bene , e con tanta forga , e 
proprietà , che la gente reflava dalle fue parole ammirata , edificata , 
perfuafty e contrita. Una nobile e lavia Matrona della (Zitti di Ra- 
vello, per nome D. Veneranda di Fufeo concorre nel medefimo ièn- 
timento , e vi aggiunge una confiderabile panicolariti . Efortando il 
Screo di Dio nel confefftonario , facendo il Catecbifmo , e fpecialmen- 
te predicando con grandijfimo frutto di chi lo afcoltava , pareva che 
il Signore gli ponejfe le parole in bocca y perchè erano proporgìonate a 
bifogni della Gente , che le afcoltava . Alle volte come entravano in 
Cbiefa alcune Perfone, così improvifamente mutava difeorfoy e difcorrc- 
va di quelle cofe , delle quali quelle Perfine avevano di bifogno : e pa- 
rca proprio y che Iddio gli nvclaffe f interno altrui . Era però affai pru- 
dente e difcrcto in far qutfloj mentre parlava fempre in modo genera- 
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le . Il P. M. Simeone per confeflione di Monfignor Pcrimezzi attelìò,' 
che quel Velcovo venerava altamente il fapere e ’l configlio del 
Servo di Dio, e fe ne ferviva , come di un oracolo, in tutti gli 
affari fiioi, ma che poi non fapeva finire di maravigliarfi , come 
effendo il P. Bonaventura naturalmente avarilfimo di parole , lolo 
allora, che ragionava, o privatamente, o publicamente di cole fante 
e divine, diveniva rii lingua copioliflimo , ed eloquentiflimo : abbon- 
dante nelle parole : robufìo nelle ragioni ; ardente nel modo di 
addurle : e con tanta naturalezza , faciliti , e felicita , che per fiia 
parte ei non avrebbe mai celiato di dire, c per parte degli Uditori 
cin non fi farebbero mai fiancati di udirlo , e di ammirarlo . 

La più riguardevole Iperimentale teftimonianza,che riferir polfiamolOTTiin. ^2. 
su qiiefio punto è quella dell’iftelfo più volte lodato P. M. Simeone , Uo-'°S’ 
mo di chiara , e venerabile memoria : e per la profonditi della fùa 
facra letteratura , per la prudenza fingolariffima de’ luoi configli , e 
per la efemplariti irreprenCbile della lua vita, riconofeiuto per uno 
de’ primi lumi dell’ Ordine a que’ tempi: lollevato per loia forza di ubbi- » 

dienza alle prime cariche dell’Ordine , che gloriolamente fofienne; 
e fin nominato Miniftro Generale, quantunque la fua grande umilti 
ne ricufaffe cofiantemente 1’ onore , e ’l richiamalfe alla lolitudinc di 
privata vita , nella quale peno di anni , e di meriti , pal^ al Si- 
gnore con fama di fintiti , e non fenza qualche mirabile legno , che 
illufirò la fua morte. Un tale, e tant’Uomo adunque in fede della lua pro- 
pria cfpcrienza ci è fiato il principale Autore, per alfcrire nel Padre Bonaven- 
tura una fcìenza, ed una iapienza miracolola . 7 'rafcriveremo pertanto una 
parte delle fue depofizioni. Afe/f anno 1707. Mentre io dimorava nel nojtro 
Convento di Nocera de’ Pagani ^ era folito trattenermi il dopo pranfo col 
Servo di Dio P. Bonaventura nella mia Co-mera : e quantunque fapef- 
Ji , cb’ egli non avea fludiata ài propojito la Teologia morale , aveva 
peri piacere di dimandarlo fu i cafi di cofeien-za pii* intricati . Egli 
Jempre con mia maraviglia , e flupore mi rifpofe , e me ne diede le 
rifoluzioni con prontez^ , e con fermezza di ragioni , jlllora io co- 
minciai a far giudizio , ebe tanta fua dottrina nella Morale foffe in 
lui pervenuta per virtù foprannaturale , in premio dell eroica fua fede . 

Poi nell anno 1708. ebbi fimilmente la occaftone di converfare fami- 
liarmente col Servo di Dio nel noflro Convento dello Spirito Santo di Napoli, 
volgarmente detto S. /Intonicllo fuori Portamedina , per lo fpazjo di più 
mefi. jìUora mi prendeva il piacere di dimandarlo fulle quejhoni Teo- 
logiche più difficili , ed egli prontamente, ed adeguatamente mi rifponde- 
va con mio fommo flupore . Io faceva talvolta ob/ezjoni fortij/ìme 
alle Jiie rifpojìe , e gli diceva : ora s‘i , che non rifponderai : ed egli 
con umiltà , e riverenza mi replicava : ed io coll’ ajuto di Dio ci ri- 
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fponderò : e fubito mi dava adeguata ri/pofla , allora mi confermai 
nel giudico , eie la fua fcienT^a non era umana y ma foprannaturale , 
e non acquijiata , ma infufa . Una delie volte , che io tenni col Cer- 
aio di Dio difcorft Teologici y travi me/ente un noftro Maejìro in Teo~ 
logia y chiamato il P. Giacomo Pajca , Uomo affai dotto . A quefto io 
propofi un punto Teologico , e quefto ne diede tl fuo fentimtnto . Udi~ 
to eh io f ebbi , mi rivoljì al Servo di Dio , che diceffe quello , che 
nefentiva. Egli propofe il /uo Jentimentò y ed era contrario a quello del 
P. Giacomo : e provollo con giufte , ed adeguate ragioni . ^mUo per 
foftenere la fua opinione , fi oppofe al Servo di Dio , e volle addurne 
altre ragioni , e rigettar quelle addotte dal Servo di Dio . Ma quefto 
dopo di averlo udito , / infervori , e gli rifpofe con tanta fon^ , ed 
emacia di ragioni , che amendue ne reftammo ammirati , e ftupefatti , 
ed infieme concordi al fentimentOy ed alla rifoluo^one dataci da lui.... 
Dopo alcuni meft , defiderando io di adeguarmi : fé /offe pofftbile , che 
di ^ due dotati di egual grao^a , ed egual temperamento , uno aveffe 
corrifpofto alla grafia y e F altro ni ; dimandai la rifoluxione del que- 
Jìto al Servo di Dio . Egli mi rifpofe , non meno con profonda dottrU 
tta y che con fingolare faciliti e grazia , come non mi avrebbe potuto 
rispondere uno de' primi Maeftri in Teologia. Ed io nm filo loammiraiy 
mareftai fodisfatto della fua rifoluzjoney e delle fue ragioni y fecondo il 
mio defiderio . Delle molte cofe , che mi diffe , una me ne fowiene i 
diffe. Voi Teologi, non dite, che gli Angeli ebbero la grazia a pro- 
porzione della natura ? ficchè gli Angioli di pii» perfetta natura eb. 
bero maggior grazia degli Angeli de'^Cori inferiori : onde Lucifero, 
che fu di natura di maggior perfezione degli altri , ebbe maggior 
grazia degli altri ; e pure Lucifero non corrifpofe alla grazia mag- 
giore , c gli altri a minor grazia corrifpofero . Così da quel tempo y 
quante volte io parlava del Servo di Dio , foleva dire a tutti , che 
quantunque ei non aveffe ftudiato , pur dovevano venerarlo per Uomo 
di gran fapere , perebi la feieno^ non era acquiftata , ma infu/a. 
^efto apparve ancora ne' Catcchifmi y e nelle Prediche , che faceva al 
Popolo , aove non filo dimoftrava il fio zelo grande per la filate del- 
[ Anime , nè folamente riportava gran frutto dagli afcoltanti ; ma per 
la fua dottrina faceva ancor rimaner ftupefatti quanti Predicatori , ed 
Uomini dotti F udirono , ficchè tutti conobbero , e differo , che la fin 
fetenza non era acquiftata , ma infufa . 
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Come gii fu conferito il Divino Spirito di Profezia.' particolare 
mantfefta:;ione di quejìo fuo dono nel J/ola di Capri. 

V Enerabile a tutt’ i fecoli > c le Nazioni fu il nome de’ Profe- 
ti, e’I dono delle vere Profezie Benché alcuni Filofofi {a) avelTe- 
ro pretelò , che le Anime noftre ne’ fogni , nelle agonie , e ne’ me- 
lanconici temperamenti per naturai virtù profetailcro , la forza però 
della veritli , e della efperienza , collrinfe anche gli Uomini , che 
non ebbero vera Religione , nè conobbero 1’ autoritk delle Divine 
fcritture , a confelTare y che la vera Profezia è Ibpr^utte le natu- 
rali forze dello fpirito umano : e che anfolutamenteVchiede , e di- 
nota la Diviniti dello fpirito rivelante. Le Divine fcritture efpref- 
famcnte riferbano quella facolii a Dio (olo : e che nè ad Uomo , 
nè ad Angiolo , nè a Creatura alcuna mai pofla, per qualunque condi- 
zione, e nobiltk di natura,, naturalmente convenire. Cosi ogni vera 
profezia è un argomento infallibile della fpecial rivelazione , e milTione 
di Dio : ed ogni Profeta fia Uomo , fia Angiolo , non può edere Pro- 
feta verace , fe non è fpedito Immediatamente da Dio . Perciò Iddio k 
voluto, che quello fpirito regolarmente non li trovalfe,fe non nella vera 
Religione , per dimollrare,. che ivi era il' vero culto della Diviniti, 
dove la Divinitk faceva abitare il fuo fpirito,. e fentire la fua virtù. 
Finché la Sinagoga gli fu cara , non lafciò di dillinguerla con quello 
fegno da tutte le Genti : e poiché il Figliuolo di Dio, riprovata la 
Sinagoga , (I fabricò una nuova Chiefa in mezzo a’ Secoli , ed alle 
Nazioni, vifibilmente fece conofcere, che lo fpirito di Profezia, ab- 
bandonando per fempre il Giudaiimo , era palTato colla vera Reli- 
gione nella Chiefa di Gefu-Crillo , nella quale , benché non fem- 
pre coll’ illelTa frequenza , ed abbondanza , fempre però coll’’ iflelTa 
veraciik fi vede ereditato , e rinovato infino a’ noilri giorni negli 
Uomini , che come fono imitatori degli Apofloli nella vita , cosi 
fpclTo fi trovano nella divifione , e communicazione de’ doni dello 
Spirito di Dio cogl’ ApoRoli compagni . 

E polTiamo dire, che a’nollri tempi non fu poco venerabile Tellimonio 
della Divina amicizia, ed ailìllenza per la Cattolica, ed Apoilolica Chiela 

Koma- 



(a) Plato in apologia . Tulllus 
lib. I. cap.30. de divinar. 

(b) ti<m •voìuntate bumtma aliata 
tjì Prophetia , fed Spiritu SanHo infpira- 
ti , lobati funt Sondi Dii hmimes . a. 



Petr. c. I. None/I Jimillt me! annuntlant 
ab txordio nwijfimum , & ab inilio , 
needum {oda junt . Hai. l6, Item Hai. 
41. Dan. 1. a. Paralipom. d. Jcr. 17. 
Joanv 1. Macih. 9. 
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• Romana il Profetico fpirito, di cui comparve ripieno il noflro P. Bona* 
ventura . Il numero delle lue Profezie è sì grande , che non balle- 
rebbe diligenza per raccoglierle in tutta la lua pienezza : e la qua- 
lith di quelle poche, die li fono raccolte, è st bene condizionata , 
che non lafcia luogo da dubitare , tom’ egli è flato uno de’ mag- 
giori Profeti di Dio de’ nollri tempi . Noi lappiamo , ed abbiamo 
avvertito con S.Tomuralo (a), che quantunque ogni Profezia fia una 
rivelazione fatta da Dio all’ Uomo , e dall’ Uomo agli Uo.nini , di 
cofe agli Uomini occulce ; non tutte però le rivelazioni di cofe oc* 
culte latte dall’ Uomo agli Uomini , formano f iftelTo incontraftabi- 
le argomento, eh’ die ancor frano rivelazioni fatte all’Uomo da Dio. 
Vi fono alcuni fecreti , che per loro propria natura oltrepaffano la 
naturai pcneu^ione, non lolo di tutti gli Uomini , ma egualmente 
di tutti gli /fluidi. Tali lono tutt’ i liberi, e contingenti futuri, e 
tali anche lo, io tutt’ i fecreti de’ cuori , o futuri , o prefenti , o paf. 
lati . Così qualunque rivelazione di sì fatti fecreti è lèmpre una ve- 
ra Profezia , e fcrapre inevitabilmente fuppone la immediata , o me- 
diata fpecial rivelazione di Dio . Ma poi vi fono altri fecreti, che fe 
fono (opra la naturale attività degli intelletti umani, non fono però 
oltre la sfera naturale dell’ Angelica intelligenza t ed altri ancora vi 
fono, che fe fuggonc,!a cognizione di un Uomo, non figgono quel- 
la di tutti gli Uomini : e la loro ignoranza non nalce da difetto di 
naturale capacità dell' Uomo , ma da ertemi impedimenti di tempi, 
c di luoghi , che la conofeenza ne contrallano . Ammettiamo per- 
tanto , che la rivelazione di que’ fecreti , che non lono fuori l’ atti- 
vità di tutte le Creature, non inferifee per fé medefima la Divini- 
tà dello fpirito rivelante ; ma fe colla verità di quella rivelazione fi 
accoppia la nota lantità del Profeta: e le nel Profeta medefimo alle ri- 
velazioni degli ultimi generi , fi aggiungono ancora quelle de’ primi, 
non rimane più dubbio alcuno , che come lo feoprimento de’ kere- 
ti de’cOori, e’I prevvedimento de’ contingenti futuri in lui difeefe da 
un lume Divino, così non altrimenti, che da Divino lume ebbe a 

f irocedere in lui la conofeenza , e la rivelazione di que’ fecreti , che 
a fola condizione de’ tempi , e de’ luoghi teneva lontani da’ fenfi , 
e dall’ intelletto del Profeta rivelante. Noi nel nortro Profeta abbia- 
mo profezie di ogni genere , e tutte le abbiamo per Divine , alTicurati 
dalla fua chiara lantità, e da quelle, ch’elfer debbono per ogni modo 
fue vere , e Divine profezie. Quindi le riporteremo indirtintamente , 
fenza voler tenere altr’ ordine , che quello de’ luoghi , ne’ quali fi 
trovano dimollrate . 

Nel 



(a) 2. 2. 171. ari. 2. & qii. JÓ. de malo or. 8. 
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Nel tempo, nel quale il Servo di Dio abitava l’Ifoletta di Ca- -9*- 
pri ad una povera donna venne Imarrito un’ anello d’ oro . Per ri- 
cercar che facefle, fu vana ogni fua diligenza. Il dilei marito , che 
zotico , ed afpro Uomo era , fofpettando le peggiori cofc della fua 
donna , crafi perluafo , che l’ anello nafcoftamente per lei fi foffe 
traviato , c venduto . Cosi non davalc momento di pace : facevaie 
ognora più fiero vifo : e dure colè le andava minacciando . Quella 
infelice , comecché portaffe con pazienza il reo talento del malvagio 
marito, era però per quello in molto amaro animo, e dolente vita. 

In quello fiato fi portò al nuovo, e piccolo albergo de’ nofiri Reli 
giofi : fece chiamarfi con quel Guardiano, il P. Bonaventura . Efpo. 
fe loro il fuo cafo , e pregogli , che recitalfero il Refponforio al San- 
to de’ Miracoli , e le impetrallero la grazia di ritrovar 1’ anello per- 
duto . Poich’ ebbe cosi generalmente aìd amendue parlato , fi chiamò 
in difparte il foto P. Bonaventura , e gli diffe , che tutta la fua fi- 
ducia era fingolarmente in lui t gli foggiunfe con gran femplicitk,e 
con gran fede , che movendofi a compafiione di lei, parlafie a fuo 
favore con S. Antonio : e che da lui fi facelTe difiintamente dire, do- 
ve fi ritrovava il fuo anello : fini la fua preghiera con dire , che ri- 
folutamente il giorno appreflb a lui farebbe tornata , e ne avrebbe 
alpettata la rifpofia . Tanta fede di quefia Donna era nata dalla pu- 
blica fama , die il P. Bonaventura fpeffo vifibilmentc vedeva quel ' 
gran Comprenforc . E che fpeflb da lui di molte fecrete cofe era 
ifiruito . Ella dunque non era illufa , ma fe mirava , e credeva ai 
P. Bonaventura , per tale bifognava , che fi teneffe . Egli con mirabi- 
le difiimulazione 1’ afcolcò , e forrife , come chi afcolti impofiibil co- 
fa , e compatita la foverchia femplicith di chi ne parli , e fel creda. 

Poi diffe con una naturalezza da non dirfi : Come, figliuola., che di~ 
ci ? tu credi , cb' io parli co' Santi ? fei troppo femplice ! any^ devi 
fapere , cb' io fono il Peccatore pih infame del Mondo : ed h una pejji~ 
ma natura , cbe ripugna a far bene : come dunque puoi credere , ebe 
i Santi mi vogliano apparire : e cbe Iddio voglia ef audire le mie pre- 
ghiere ? Peri io pregherò S. Antonio per voi : e fe volete tornar doma- 
ni, tornateci. La Donna fi attenne a quello, e piena di fiducia parti. 

Frattanto il Superiore , che in quel fecreto colloquio aveva veduto 
il P. Bonaventura forridere , fu curiofo di rifapere , perchè rideva ? e 
che detto gli aveva quella Donna ? Quefia era una nuova tentazio- 
ne , e neppure il rimoffe nè dalla fua umiltà , nè dalla fua intrepi- 
dezza . Rilpofe accortamente , ma fenza mentire . Vedete quanto i ' 

buona , e femplice quefia Donna ! voleva , cb' io dimandafft a S. Anto- ■ 

ma del fuo anello : e cbe ritornerà per la rifpofia domani . Il Supe- 
riore conofeeva affai bene , che la Donna non era ingannata dalla 
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fua fede : aneli’ egli per publica fama aveva udito , che il P. Bona- 
ventura teneva frequenti , e mirabili colloquj con S. Antonio da Pa- 
dova ; tuttavia non volle allora di più tentarlo : e con prudenza , 
fi riduffe lòlamente a dirgli : che da parte fua fi folTe cooperato a 
confolar quell’ afflitta : e ’l Servo di Dio rifpofe di farlo •. ed al mo- 
tivo della carith , aggiunfc quello della ubbidienza , Il di feguente 
gih ritornò 1’ Ofatrice, c fattofi chiamare il P. Bonaventura, U pri- 
mo faluto, che gli diede, fu quello. P.Bonaventura y che vi à detto 
S. Antonio del mio anello ? Egli lenza parlare del celelle Meffo, che 
glielo avea rivelato, venne lubito alla rivelazione •, e dilTe . do- 
vrete ricordare , che nella pajfata Domenica , quando tomajìe in cafa 
da udir Mejfa , voi ponejìe /’ anello fulla cajfa , eh' è vicina alla fine» 
fira . Poi vi levafte gli abiti di fiefia : li piegajle abrifte la cajfa , 
e vi chiude fte i panni , feno^ badare alP anello , che neÌP aprir la cajfa 
vi cadde dietro . Cercate dunque con diligenza in quel luogo , e vi tro- 
verete P anello . La prima maraviglia , che fecero alla Donna quelle 
parole , fu la fedeltk di quelle minutillirae circollanze del luogo , 
del tempo , e delle azioni , che quanto conofeeva verilfimc , altret- 
tanto fàpeva , che non potevano efler note , fe non a lei fola : e a 
niuno dovevano effere più occulte, che al P. Bonaventura, il quale 
in fua cafa non era mai flato : e di tanti fuoi fatti non poteva ef- 
fere per modo alcuno informato - Prima dunque di ritrovar 1’ anello, 
giù le pareva di averlo rinvenuto. Ritornò frettolofa in cafa: tenne 
a dirittura per quel luogo, che il Servo di Dio le avea difegnato, 
e vi trovò, come fi afpettava, il luo anello : e cosi cefsò la cagione 
di fua trillezza , e dello fdegno del fofpettofo marito . Non poteva 
frattanto la feminil debolezza , e non avrebbe potuto la più virile 
collanza tacere si prodigiofo avvenimento . Simile alla Donna evan- 
gelica per la trovata gemma : ed alla Donna Samaritana , che avea 
trovato in Grillo un Profeta ; in poco tempo divulgò^ tutto il cafo 
per la Cittk : e forfè 1’ ultimo a fentirne il rumore fu il Guardia- 
no della nollra Cafa, che nera più di tutti defiderofo. Egli era da 
gran tempo invogliato di aflicurarfi per efperienza, fe il Servo di Dio 
aveva commerzio con S. Antonio da Padova , come la publica fama 
fpargeva . Come dunque udì tutta la ferie di quello fatto , ne fu 
fopramodo contento , c deliberò di non attendere altra occafione per 
ricrederfi con certezza della fua opinione su quello punto . Si chia- 
mò allora il P- Bonaventura in fecreto . Con tutta 1’ aria , e 1’ au- 
toritk di Superiore , ed in virtù di fanta ubbidienza gli comandò , 
che confclfalTe dillintamente , come, e da chi aveva fapiito il modo 
a tutti gli Uomini ignoto , col quale fi era fmarrito quell’anello? c di 
una cafa dove mai non era entrato : c di una azione alla quale non 
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egli , nè altra perfona era fiata prefentc , come avea rifapute tutte 
le più individue circoftanze ? Se la nmilti era virtù pari alla ubbi- 
dienza, o il P. Bonaventura avrebbe dato luogo alla loia umiltà, o 
fi farebbe ingegnato, fe fi poteva, di tener paghe entrambe. Ma la 
ubbidienza fola, e fempre vinceva. Bifognò, che ubbidilTe ; ma pri- 
ma fece precedere al racconto un lungo , e flehil proemio : ed era- 
no le querele della fua umiltà . Il pregò per tutte le vifeere della 
Crifliana carità, giacché lo sforzava a palefare il più gelofo arcano 
del fuo cuore, a fare almeno, che rìmanefle fepolto in quel luogo. 
Poi cominciò la confeffione del fatto , e diffe , che ebe la notte pre- 
cedente , mentre raccomandava a S. .Antonio da Padova t t^are di 
quella Donna afflitta , il Santo eragli apparfo viflbilmente , e di tutte 

f uelle cofe lo aveva iflruito . S’ inoltrò il Supcriore a fodisfare tutta 
antica fua curiofità : ed allora fu , che rifeppe , come quel Cittadino 
del Cielo , non folamente allora , ma più altre volte , e fpeffo eragli 
apparto, e che f eleva trattare domefficamente con lui , e di molte 
cole erudirlo. Affai più dobbiamo alla curiofità di quefio Supcriore, 
benché la curiofità fia figlia della incredulità, che a tutta la più raf- 
fegnata credenza degli altri. In quefi’ Ifola è certo, che il Servo di 
Dio lafciò la memoria di più altre Profezie, ma di quella fola tro- 
viamo le teflimonianze ne’ ProcelTi . 

CAPITOLO IV. 

Delle Profezie , che /eguirono nell Ifola tT Ifcbia . 

N ' On dovranno riprenderci i Lettori , fe ne’ fatti , a’ quali ab- 
biamo dato nome di Profezie vi troveranno aggiunte altre 
circoftanze , che alla ragione di Profezia non appartengono . Se ad 
ogni circoftanza di diverio genere di un fatto folo, fi voleva troppo 
rigidamente attribuito il capo del proprio fuo genere , era d’ uopo , 
che i fatti fempre fi riferiffero a brano a brano fmembrati , e che 
per venire alla cognizione di tutte le circoftanze di un folo avveni- 
mento , ciafeun Lettore foffe obligato a feorrere intieramente tutta 
r Opera : fenzacchè a molti , che parlano con poca rifleflione , già 
faremo fembrati di replicare ad ogni punto le cole medefime , quan- 
do in alcuni luoghi abbiamo dovuto accennare qualche opportuna cir- 
coftanza de’ fatti altrove deferirti : e fumo poco meno , che certi , 
di non potere del tutto evitare quello rimprovero . Siafi però, che 
fi voglia di quello , ci balla di proteftarci, che nel riferire gli avve- 
nimenti , o intieri , o dimezzati, abbiamo fempre avuto in riguar- 
do il commodo , e la utilità de’ Lettori . 

B b 2 ■ Paflia* 
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Paffiamo adunque a raccoelierc nel miglior modo , che ci fem- 
bra le Profezie leguice nell Itola d’ lichia . Perchè fon molte, dare- 
mo qualche ordine al racconto . In primo luogo diremo le Profe- 
zie de fecreti eileirnati , ma lontani 'daI4enfi , e dall'intelletto del 
Profeta. In fecondo luogo, riferiremo le Profezie de’ lecreti de cuo- 
ri . Per ultimo regiftreremo le Profezie de’ contingenti futuri. 

Erano una mattina in quella nollra Chiefa Laura Momefufeo , 
ed una fua Sorella, poveriflimc feraine. Poich’ ebbero fodisfatto alle ^ 
loro divozioni , fi difponevano a ritornare in cafa . All’ idea del ri- 
torno , una fi ricordò , che quel di mancava loro ogni cibo : e in 
piano fecrctifiimo lamento, a tutt’ altri inintelligibile , fufurrò all'orec- 
chio dell’altra quello rincrefcevole avvifo. Il P. Bonaventura era fra 
le mura della Chiefa medefima; ma era da efie lontano, per molti 
palTi di fpazio : più lontano , per riguardo di quell’ infenfibil fufurro: 
lontanilfimo, per trovarfi ne’ tuoi fanti efercizj profondamente occupa- 
to . Appena fra le povere Germane , che gi^ volevan partire , fi 
mormorò quella tacita querela ; che il Servo di Dio , come dello 
da nuovo improvifo lume , fi rifcolTe dalla fua fpirituale applicazio- 
ne : fi levò dal fuo luogo : fi avvicinò alla coppia delle afHitte Don- 
ne , ed in lieto volto , le difle . Andate pure allegramente : confidate 
in Dio , perchè Iddio penferà a provvedervi : e ciò detto , fi refe al 
fuo primiero efercizio . Stupirono le due forelle in afcoltar la rifpo- 
fla da chi la propolla querela non aveva udita . Poi riflettendo alle 
dilui parole, fi confola rono , eflèndo per lunga efperienza ficure , che 
quante volte il Servo di Dio diceva ; Iddio prowederd^ dir voleva, eh’ 
erafi giù provveduto. Con tal confidenza adunque ufeiron di Chiefa. 
Ma non avevano ancora per molti palfi lafciate le facre porte, che 
nell’aperto della folitaria arena, fi veggono appiedi una moneta di 
argento del valore di un tari , quanto abbondevolmente badava al 
loro follentamento di quel giorno . Effe ne benediffero la Divina Prov- 
videnza ) e fi confermarono nella loro gih concepita opinione , che 
il P.Bonavemura, per qualunque didanza, non era impedito d’udire: 
per qualunque fecretezza, non era vietato d’intendere : e per qua- 
lunque povertà della Terra, avea Tempre pronta la Provvidenza del 
Cielo . 

Perchè facciamo maggior conto della penetrazione de’ cuori , paf- 
fiamo fubito a dimodrarla colle prove particolari , che ce ne lom- 
minidrano i Tedimonj di quedo luogo . Tutt’ i fuoi Penitenti ne 
parlano, e fuor Mariangiola , che n’ebbe la efperienza di dodici an- 
ni non interrotti , per la impolfibilifa di riferirne tutt’ i cali particolari, 
che fido in perfona di lei furono lenza numero, in una lua depofi- 
zione fi proteda cos'i . Di quefio dono della penetra-ieione dell interno 
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era così dotato il P. Bonaventura , che cjtiafi ttitiocciò , eh' io volgeva ticl 
mio penjiero y 0 dejìderava nel mio cuore y 0 fecretamente faicva y trami 
detto da lui prima , eh’ io gliel dieej/i, 0 mojìrajfs di dire. La qual cofa 
per allora mi fece con femplicitd giudicare , che il conofeere i fecreti 
de’ cuori fojfe privilegio commune a tutt’ i Confejfori ; ma poi per efpe- 
rienxa i conojciuto altrimenti . 



Suor Lucrezia, e Suor Maddalena Famulare, forelle difangue, 
e di propodto , perchè chiamate amendue ad abito e vita de’ Peni- 
tenti di S. Francefeo dal loro Apoftolo e Direttore P. Boiuventura, 
convengono nell’ ifteflà depofizione con Suor Mariangiola , perchè n’ 
ebbero in Perfona loro propria 1 ’ efperienze medefime . Confcfl'ando 
effe i loro peccati nel Sacramento della Penitenza , fu’principj fpecial- 
mente della loro converfione , molte cofe , e molte circoltanze importan- 
ti nella confeflione per ignoranza tacevano . Ma poich’ effe dicevano di 
aver terminate le loro accufe , allora il Servo di Dio con miglior 
filo e fcdelth ripigliava per parte loro la confeflione della loro vita 
a loro medefime nafeofla: c tutti andava feoprendo gli occulti trat- 
tati del loro cuore; con tutte le loro individue circoftanze . Finita 
la Profetica iftoria , incominciava a far con effe da Maeftro , cosi 
illuminando il loro intelletto, come aveva ajutata la loro memoria. 
^^Jìo y diceva , che voi penjafle nel tal tempo , nel tal luogo , e nel 
tal modoy non è come vi credete cofa innocente; ^ue/l’ altro a Dio gra- 
vemente difpiace ; e quello rton dovete mai piìt commettere in veriin 
modo, E di quefìo , e di quello dovrete accufarvi con dolore y con dijlin- 
zjone y e con fedeltà . Così nel tempo illeffo le Anime atterrivano, 
per lo ftupore delle Profezie : fi erudivano, per la chiarezza delle 
dottrine; e fi fantificavano , a forza di miracoli. Le generali attella- 
zioni di tutti gli altri fuoi Penitenti non differifeono da quelle , e 
non fi potrebbero lenza gran noja de’ Lettori andar replicando aJ 
una ad una . Diremo folo di due cali particolari , che fra gli altri 
altrove deferitti abbiamo riferbati per quello luogo . 

Andrea Chiaromonte , barbiere di quel nollro Convento , era Ha- 
to più volte con illanza , e con fecretezza pregato da Giovanna di 
Salto ( gih famofa Peccatrice , poi rigidiflima Penitente , e gloriola 
conquilla del P.Bonaventura ) che accortamente le confervaffe , e por- 
taffe un qualche fiocco di capelli del Servo di Dio, quando andava 
a tendergli la chierica. Andrea non dava molto orecchio alle paro- 
le di coltei : ora negavate apertamente di farlo : or prometteva per 
toglierli la moleflia, e non adempir la promeffa . Ma colei gl’ infi- 
fleva importuna, lo infeguiva, e noi lafciava refillere. Andrea per più 
non avere sì nojoia vita, deliberò finalmente di compiacerla: ebbe più 
volte occafione di farlo, ma gli fuggì di penfiero. Venne pure il giorno, 
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Digitized by Google 







Sum. 271 



ip8 T'/ta del Ven. P. Bon sventura da Potenza 

die nell’atto di recidere i capelli al Servo di Dio, fi rammentò della 
importuna Oratrice . Niente del loro trattato, c nicntillimo del peti- 
fier di cofiui allora tornatogli in mente poteva naturalmente cono- 
fcerc il P. Bonaventura . Gii volgevafi il barbiere a recidere i ca- 
pelli della pane deiroccipizio, dove credeva di non efler veduto : co- 
. s'i fenza punto celiare del fuo meftiere fiottopone la finidra alle for- 
bici, per accogliere un taglio di capelli , e confcrvarlo . La maniera 
fu cotanto accorta , che fe Hata foflc fono gli occhi pur gli avreb- 
be potuti ingannare . Erano gik rccifi , e gii cadevano fulla didefa 
palma i capelli ; quando il Servo di Dio con voce piana , ma feve- 
ra, cominciò a dire: Andrea lafciate quejìe vanità ; non vi fate ingan- 
nare .• gittate via tutto tutto- Cosi come trovavafi, rcftò attonito ge- 
lato inorridito il Barbiere: nulla gli faceva rilblvcre lo ftupore, nè 
più fapeva il fuo uffizio profcguire , nè altro fare . Ma il P. Bona- 
ventura non ancor vedendo 1’ effetto delle fue parole , fi levò egli 
dtffo con impeto : fi diede di propria mano a raccogliere da terra, 
ed altronde tutto il caduto e fparlo eapellamento : -lo avvolfe in un 
gnippo , e gittollo con violenza da una fineftra , che riufeiva nd 
giardino. Andrea piùforprefo, e più confufo, gli domandò perdono, 
e parti. Gli andava tuttavia dicendo un penfiero, che facil cofa gli 
farebbe data penetrar nel giardino in ora , che il Servo di Dio non 
era in cafa , e cosi ripigliar que’ capelli , e fvilupparfi dalla feccag- 
gine di quella donna ; ma poi fubito inforfe miglior penfiero , che 
il primo emendò , e che giova , dicea, tutta la Jecretn^a del fatto ^ 
quando egli penetra ancora i penfìeri? e forfè in quefto punto ei già fa- 
prà quello, eh' io vado in mente penfando. In fomma fu tanto il fuo 
timore , che abbandonò del tutto fimprefa 

L’avvenimento, che fiegue ebbe inficrae la penetrazione del 
cuore, e l’ antivedimento del futuro in cofe per fe Ueffe incompren- 
fibili , perchè dipendenti dalla libera volontà dell’Uomo, edagl’ifcru- 
tabili decreti di Dio. D. Angiola di Mefa nobile Donna della Cit- 
tk , e Penitente del P. Bonaventura, menò in Chiefa un giorno con 
fe un ignoto Cavaliere di nazione Spagnuolo , ofpitc a lei racco- 
mandato, approdato allora in quell’ ifola , forfè principalmente per 
configliarfi col Servo di Dio, come noi argomentiamo dagli effetti; 
ma quello era fol noto al Cavaliere . Sedes’a il P. Bonaventura al 
fuo confeffionale, e colloro fi /lavano feparatamente adorare; quan- 
do il Servo di Dio , non ricercato , dal fuo luogo fi moffe , fi av- 
vicinò alla Dama , e cosi chetamente le diffe . Ma che Angiolo è 
que fio , che avete condotto con voi quefla mattina? oh che gran Servo 
di Dio dovrà cjfcre ! eh che gran Servo di Dio dovrà ejfere ! Serbò la 
Donna quelle parole in fuo cuore, e nulla diffe: e ’l Cavaliere frat- 
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tanto finita la Tua orazione cercò del P. Bonavnentura : gli in nio- 
ftrato : gli fi fece da prcffo , e ’l pregò y che leco il inenalTe in più 
comnaoda fccreta parte , perchè dovea conferirgli cole di gran mo- 
mento , e cosi fu fatto . Fu lungo tra loro c fecreto il colloquio , 
nè vi fu chi riferir ci potefle , ciò che fi folTe trattato fra loro ; ma 
r evento bafievolmcnte il palesò . 11 Cavaliere fi mofirò pieno di 
fpiritual contento nel dividerli dal Servo di Dio > Confervando fra 
fe fiefib il fecreto, ripalsò il mare, e giunto in Napoli, lafciò gene- 
rofamente il fecolo, e le lue fperanze: velli con fervore più che or- 
dinario l’abito di S. Franceico di Affili nella Riforma più rigida de' 
Scalzi di S. Pietro di Alcantera : vi compi con gran, lode di olTer- 
vanza 1’ anno aullerilfimo del Noviziato : vi profelsò con gran pron- 
tezza. di fpirito : e con fama particolare di fantitli perfeverò molt’ an- 
ni nel Convento di S. Lucia del Monte di Napoli de’ P. P. Scalzi 
Spagnuoli . Indi valicò per Ifpagna , onde i Teìtimonj più non eb- 
bero di lui novella . Ma fe non altro la Profezia del P. Bonaventu- 
ra pienamente avverata ne' principi , e ne’ progrelfi fuoi , ci da fer- 
ma fperahza , che o 1’ Uomo di Dio ancor viva , o fia già palTato al 
Signore , aver debba il fuo fine a’ fuoi principi corrifpondente ; già 
che le Profezie di quello Servo di Dio ebbero lempre pieniifimo 
adempimento , come dimoflrano i cafi che poi narreremo , e che 
prima narrammo : e que’ che nel prefente capo fi aggiungono, per- 
chè al luogo di cui fi ragiona appartengono , 

Uno de’ più firepitofi fu quello - Correva la folennità del 
fempre immacolato concepimento della nollra fempre purilfima Ma- 
dre Maria . Erafi già recitato di mezza notte da’ Religiofi il Matu- 
tino, e per l’ora ofeura , e la llagione freddilfima, fi trovava il P. 
Bonaventura co’ fuoi compagni al fuoco . Ragiona vafi di ferie ed 
utili cofe , per elTer tutti que’ Padri di fanti propofiti , e di calliga- 
tilfima vita ; quando all’ improvifo fi leva in mezzo al difeorfo , fi 
volge ad uno de’ compagni, per nome il P, Tommalo da Cerreto, e 
in aria di Profeta quella irrevocabil fentenza il P. Bonaventura gl’ 
intima . Caro Fratello dif ponete le cofe dell Anima vojira , perchè ap~ , 
punto di qui a due anni voi morirete . Non vi fu chi prendefle a 
giuoco le fue parole, poiché era noto da quale e quanto fpirito pro- 
cedevano - Il minacciato Religiofo , benché folTe nel più bel fiore 
degli anni , c valido c làno della Perfona , pure perchè divoto , e 
ralfegnato Uomo era , non mollrò di contriflarfi , anzi rilpole con 
tranepiila umiltà : Conte piace al Signore fi faccia ; io fon pronto a 
fare, quando che fia la fua divina volontà; e dopo quello loggiunie. 
Una grafia fola voglio da voi P. Bonaventura ; ed è , che voi ajfifiiate 
in quel momento terribile all Anima mia, 11 Profeta era ancor pieno 
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{id Divino Spirito, c perciò rilpofe con un altra non meno ammira» 
bile Profezia . P. Tommafo mio il farei volentieri ; ma allora io non 
farò piu qui. Più crebbe negl’ Afcoltanti lo ftupore, e ’l terrore. Le 
predizioni erano aflblute e precile : dubitar non lapevano del loro 
evento: e ne attendevano con timore , e con impazienza il tempo 
preferitto • Col procedere del tempo nel P. Tommafo cominciò in 
qualche modo a rifentirfi l’umanith . Tuttocchè ralTegnato, pur lentiva 
fpaventarfi dalla minaccia del cafo: e quaG voleflc trovarvi fcampo, 
o riparo , e come ciò dipenddfe dal P. Bonaventura , uno de’ giorni ne 
riportò le querele a Suor Mariangiola , a cui tutta la profetica mi» 
nacci'a narrò . Cortei per fua naturale donnefea pietà , ed anche per 
motivo di foprannatural carità , eflendo quel Padre molto abile Con» 
fertbre , e cultore diligente della vigna di Gefu-Crirto , n’ ebbe dolo- 
re affai lenfibik , e diffe di volerlcne querelare col P. Bonaventura. 
Già venne l’ora di potergli parlare: e con amorofa importunità co- 
minciò. Padre ^ e come avete avuto cuore di dire al P. Tommafo, che 
fra due anni dovrà morire ? Poveretto ! è ancora affai giovane , e ben 
complejfo : ed è poi un divotijfnno Religiofo, e fa molto bene alle Ani- 
me . Io vi confejjo , eh' io tis fento un grandijfimo cordoglio . Umana 
cofa cortei diceva , ma al Servo di Dio non parve allora riprenfi- 
bile quella umana pietà. Si Itrinfe nelle fpalle, c poi rifpofe. Come 
non ò fatto bene ? non è meglio , che quel Padre fappia di avere due 
altri anni di vita ; e non pth , acciò pojfa diventar più perfetto , ed 
unìrfi a Dio con maggior fervore ? Ella rifpofe di si , ma pur parea, 
che ritornar volerti: alle fue prime umane querele. Allora ei fo^iunfe. 
Or fappiate , eh' io non potea farne a meno , e dovea dirglielo per ne- 
cejftà (a) . Qui fi tacque, ne più fi parlò di querto. Frattanto il P. 
Tommafo procurava redimere il tempo , e far buon ufo del falutc» 

volo 



(a) E’ Tempre più neceffaria nel 
Profeta la manifcllazione , che la 
cognizione delle Profezie . Alle voi- 
te fi profetizza per puro Divino iftin- 
to , e fenza intendere , ciò che 
fi dice . Cosi profetizzarono in Gè- 
rufalemme i fanciulli Ebrei ; falutan. 
do Gefu-Crifto perMeflia. Se poi nel 
Profeta precede la vifione , e la intel- 
ligenza della verità Profetica , non per 
quePo può mai rimanere in fua elezio- 
ne r ePcrnarla , o non efternarla • per- 
che il fine della rivelazione a lui fat- 
ta , è Tempre la manifcftazionc di ciò , 
che gli fu rivelato , giacché tutte le 



razie gratlfdate , fono manifefiazion! 
elio Spirito di Dìo ; date ad utilità di 
.quelli , pe’ quali fon date . Quindi fi 
offerva in tute’ i libri dell’ EIbdo , de’ 
Numeri , del Levitico , del Deutero- 
nomio , e in tutt’ i libri de’ minori , 
e maggiori Profeti , che Iddio alle 
rivelazioni delle occulte verità uni Tem- 
pre r elprcffo comando di palefarle . 
Vagliano per efempio le parole di Ge- 
remia al cap. I. FaBum ejl verbwn Do- 
mini ad me , diceiu .... ad omnia , qua 
mi'ttam te , ibis : & univerfa qua prace- 
pere tibi , loquerit ad eos . 
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vole avvifo . Profegu\ piìi altri mefi a godere della fua giovenil robu- 
llezza. Poi s' infermò , per un gicto impetuofo di fangue , che lentamen- 
te lo ìndulTe in febbre etica , a cui non giovarono i Medici, e tutta 
la loro arte adopratavi, per lo fpazio di un anno, e piò mefi . Fi- 
nalmente giò compito il biennio dal Profeta prefcritto, in un giorno 
fra r Ottava dell’ Immacolato Concepimento di Maria , e che facil- 
mente corrilpondeva al giorno medefimo della Profezia , il P. Tom- 
mafo , munito degli ultimi Sacramenti , fece pafTaggio alla eterni- 
t'a . Ma il P. Bonaventura non era piò in Ifchia allora , ed erane 
molto innanzi partito in quel modo , che abbiamo altrove delcrit- 
to . Cosi ciafcuna parte di quella Profezia, ebbe il fuo pieno, e fe- 
del compimento . 

Chi avrò trafcorfa fin qui la prefente iftoria rammenterò, chl'^®’”' 
mai folfe Giovanna, volgarmente detta danna di Saflo, prima pu-^ 
blica Peccatrice , poi notilftma Penitente . Ora li alcolti qual minac- 
cia , e qual pena Iddio le intimò per bocca di quello fuo lanto Pro- 
feta . Non era gran tempo dalla di lei converfione palTato , quando 
il Servo di Dio divinamente illuminato' del futuro , quelle e limili 
cofe alla contrita femina dilTe . Donna voi troppo avete voluto piace- 
re al mondo con di/piacere a Dio . Ora fappiate , che Iddio vuol farvi 
purgare i vojiri peccati in cjuejìa vita, e vuol cajìigarvi per queirt/ìef 
fo , per cui avete peccato , Verfo gli ultimi anni della vojira vita co- 
tejìo voffro volto tn pena di aver mal piaciuto agli occhi degli Uomi- 
ni , fard percojfo da una cancrena fcbifojijjtma , ed infan abile ; che 
fard naufea , ed orrore non fola a quelli , che vi vedranno , ma finan- 
che a voi flejfa . Ud'^i ralTegnatamente il duro annunzio la Donna, e 
confefsò di meritar più che tanto , per elTer tanto trafcorfa nelle 
vie del peccato. Similmente un altro di que’ giorni il Servo di Dio 
volle , che Suor Mariangiola per fua illruzionc , folfe ancor confa- 
pevole di quello futuro calo di Giovanna . Vedete voi ( le dilfc ) cold 
quella Donna così fona , e robujìa ? e le additò Giovanna . Sappiate^ 
che a coftei ft dovrd infracidire la faccia in maniera y che fe la man- 
geranno i vermini , e così dovrd morire . Era giò poco meno , che 
publica per la Cittò quella Profezia , e quafi publica erane la cfpet- 
tazione dell’ evento . Correvano intanto molti anni : il Servo di Dio 
era partito dall’ Ifola : indi per maggior lunghezza di tempo era giò 
feguita la prcziofa fua morte : erano in fomma quafi fette lullri com- 
piuti , dal giorno della predizione, quando la Profezia fu veduta ve- 
nire al fuo adempimento . Fu giò percolfa Giovanna da s'i mollrao- 
fa , ed orrib'il cancrena nel volto, che tutto di rodendo, infradician- 
do , inverminando , la ridulfe fpettacolo miferabile , ed abominevole 
a’ riguardanti , ed a fe llelfa : e fu la piaga si pertinace , che non 

Cc tro- 
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trovò più lenimento, e tanto malignò, che dopo luogo tormento, la 
condufle a morte . Rammentarono i l'pettatori , e più la Pazienw il 
Profeta , c la Profezia cfattamente avverata : e la Donna pcrcofla , 
coir antivedimento del male , fi trovò più difpofta a pazientemente 

portarlo . . i r ii t 

SoTi. 2(55- Oj>preire d’ acuta febbre infermavano infieme due lorelie ? i-u* 

crezia , ed Antonia di Pietro ; ma delle due , Lucrezia era più vi- 
cina a morire . Il publico Infermiere fu pronto a vifitarle . Dopo 
gli tifati iuoi fpirituali conforti , e dopo i confiieti fervili ufhzj , che 
prdlar ftdeva a tutti gl’ Infermi , fi levò in aria fuperiore : rairo 
l’una, e l’altra Donna giacente : e poi moffo da improvilo fpirito ; 
f« , dilfe a Lucrezia, viverai . E tu, dilTe ad Antonia , appareccbia- 
ti a morire . Riipondeva Lucrezia , che il fuo fopravivere non era 
polTibile , perchè giù fi fentiva i forieri della morte imminente. As, 
replicava il P. Bonaventura : io ti dico, che tu viverai , e che Ant^ 
nia tua foreìla morirà . La doppia Profe/da ebbe effetto in pochi d . 
Precipitò il male di Antonia , e parti fubito di vita - Migliorò u- 
crezia, e fopravilfe tanto, che quello avvenimento di fua propria boc- 
ca nc’Procelfi del P. Bonaventura depofe. ■ j- r- • 

Som 271 Laura Greco ebbe un fratello a’ fervi gi delle Galee di Francia. 

Fu quelli accufato di ribellione , ed in catene , ed in carcere me- 
nato dalla Reai milizia . Paventavafi intanto della condanna j ® * 

morte, o del perpetuo remo per lui . Da tali timori sbigottita la- 
grimando ed urlando , ricorfe Laura al P. Bonaventura , afilo , e 
conforto de’ miferi . Egli fubito adoperò il mezzo piu potente , c e 
aveva in Cielo ; recitò cogli altri Religiofi il Refponforio di S. An- 
tonio da Padova . Terminata la preghiera, come fe il fuo Santo In- 
terprete e Nunzio apprclfo il Trono di Dio , recato gliene ave c 
in quel punto 1 ’ avvifo , fi levò : fi rivolle alla Donna inconlola- 
bile , e dilfe . Statevi di buon animo , o Fie}ia : de due rnah , che 
voi temere per voQro fratello , niuno ne accader^ . Anxj fi dico , che 
nella projjtma Feffa di S. Antonio voi vi vedrete in cafa il Fratei ^ vojìro 
libero , e [alvo . Quello giorno da lui prelcritto era un mefe in cir- 
ca lontano . Non ebbe Laura fra quello tempo del fuo Germano nè 
lieta , nè trilla , nè dubbiofa novella alcuna : e fra le fperanze , e 1 
timore incerta ondeggiava . Nato il Sole del giorno facro al Santo 
de’ Miracoli, fmontò fui lido il fuo pianto, e fofpirato Fratello , che 
falvo e difciolto , di fua ottenuta liberth, e di tutt’ i fuoi felici, ed 
avverfi cafi narrò 1 ' ignota inviluppata Illoria . i r r 

Som. i 66 . Accufato di gravi delitti Andrea Chiaromonte , dopo lungo loi- 
ferto carcere era (lato dal Tribunale di Napoli condannato a mori- 
re. VoUtane in Ifchia alla povera Madre di Andrea 1 infaufta no\el- 
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la, non è da dirfi, fin dove tralportar fi faceflTe la feminii debolez- 
za col materno amore congiunta . Empiè di (Irida le vie , c Icoin- 
pofia i capelli , battendo palma a palma , corte a gittarfi appiedi 
del P. Bonaventura . Appena i finghiozzi , e le lagrime perniil.ro , 
che gli narralTe il luo (venturato accidente . S’ intenerirono le vilccre 
di pieth del Servo di Dio, e dobbiamo prelumere , che in quel mo- 
mento le fue tacite preghiere pencrrafTero i Cieli , giacché nel pun- 
to i(le(To in lui dilcelè un celeite lume, onde di(Te . Donna ^ non du~ 
bitate f partite in quefìo punto per Napoli ; ed io vi dico^ che per in- 
tercejfione di S. Antonio di Padova Jarù jalvo il vojìro Figliuolo . Nè 
avvenne meno, che tanto . Falsò l'rettolola la Madre in Napoli , c 
vide, come per un prodigio , per vie non più iperate , libero non 
folo dalla morte , ma fin dalle carceri , e dalla infamia : e dichiara- 
to , c rimandato innocente, il luo Figlio compianto. 

Tercla Garofalo , era un Vergine-donzella, che fentiva difporfi 
nel cuore una lecreta voglia di andare a marito. Il Servo di Dio fuo 
Direttore, imitando l’ApofioIo, che benché non obligalTe, configlia- 
va però la perpetua verginità a’ non conjugati, per voler tutti fimili 
a le llelTo, la efortava a confecrare la liia verginità allo fpolo delle 
Anime Gefu-crillo. La Giovinetta fconfigliata non piegava gli orec- 
chi a quello fanto configlio . Il Direttor fe ne avvide , e per im- 
pulfo di Dio quella Profetica minaccia le fece un giorno . Se tu ante- 
porrai lo Spojo della Terra , allo Spofo immortale del Cielo, jappì , che ne 
avrai da Dio fenftbil ca/ìigo , e per tutta la tua vita gemerai [otto il pejo di 
una croce amarijfìma . Confermò la predizione l’evento . Terela eciitio 
il luo bene ollinata , divenne Moglie ; ed ecco appena celebrate le 
nozze, la mano di Dio fi aggravò fopra di lei. Fu alTalita da mole- 
flillima infermità, che qnafi per tre anni l’afflilfe tanto, che dimandava 
per confuolo la morte. Dopo quello Iddio la call'gò coll’illcrb benefi- 
zio della feconditi. Ebbe dodici figli, che fopravilfero tutti: de’qua- 
li otto furono femine : e perché era in povero (lato , né tutti fu- 
rono di buona tempra i figli , fent'i fopra tutte le Donne le conti- 
nue molellie della numerola famiglia : e per fua propria confcifione 
lappiamo , che afflittilfima fu fempre la fua vita : c eh’ ebbe ad 
ognora prefente la Profezia del P. Bonaventura , ed ogni giorno la 
riconobbe elattilfimamente avverata . 

Laura Montefufeo portava nel petto un tumore della grandezza i’ow. z6;. 
di un melogranato . L’ enfiagione era nulla , fe non era uno (pafimo 
acerbo, che ne fentiva . Era un giorno appiedi del Servo di Dio reci- 
tando i fuoi peccati , quando il dolore , che la forprele veemeniilTi- 
mo , le troncò nelle fauci la voce , e la converti in un lamentevo- 
le {Irido . 11 Direttore avvedutoli della cagione del gemito , proferì 

Cc 2 que- 
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queftc parole . Non temete : poco poco pui durare . E fubito ciò detto 
da le lieflb fi ruppe in petto alla Donna il feroce tumore ; ne fea- 
tur^ non altro , che aiciuttilTtma arena di colori diverfi : la fenditu- 
ra per fe medefima , ed in quel punto ftelTiirimo fi rimarginò : nè di > 
piaga lafciò cicatrice : nè di dolore veftigio alcuno . Se quello folTe 
prodigio, ne fiano altri Giudici : a noi balla inferirne, una delle due 
illazioni : o fu miracolo quella fuga momentanea del male , e le 
parole del Servo di Dio ebbero ragione di comando, che quel mor- 
bo fugò : o quella repentina , e perfetta fanazione non fu miracolo- 
fa , e le parole del P. Bonaventura furono una vera Profezia , tan- 
toppiò ammirabile , quanto adempita fra l’ intervallo impercettibile 
di un fol moménto feguente . Sicché il fatto non può dilpenfarfi dal- 
r intervento di una cagione foprannaturale . 

Coteda Laura era poi delle femine piò bifognofe della Cittò . 
La fua angullia maggiore erano due Sorelle fue minori , e nubili , 
nelle quali oltre le pene della povenò, temeva la fragilità del felTo, 
e la pericolofa gioventò degli anni : e più perchè in cafa non era 
alcun Uomo : e la fomma delle loro cole era riporta nel folo Ser- 
vo di Dio, ch’era il Tutore degli Orfani , e ’l Conlolatore delle de- 
folate . Egli avea pertanto rtabilita a Laura una legge degnirtìma 
d’ immortai memoria • Le diceva fpelTo cosi . ^ando altronde non 
ai , ed io non h che darti , portati al lido del mare , ivi troverai un 
qualche pefee : e baflerà per allora a fojìentarti. Qiierte parole aveva- 
no alfai del Profetico, ed avverate portavano léco un’altra fpecie di 
prodigio . 11 calo era , che Laura puntualmente ubbidiva , e mira- 
bilmente fi vedea provveduta. La prima volta, che fu delolata d’o- 
gni umano foccorlo , andò confidente al lido del mare , ma fenza re- 
te , e lénz' amo ; come giunte alla deferta arena , ecco lì vede im- 
provvifamente guizzare , e palpitare appiedi lui lido afeiutto un pe- 
Ice ancor vivo di valor non volgare , e di notabil grandezza . Ella 
il prefe , benedicendo il Signore : portollo a mercato , e ne ritralTe 
tanto, quanto ballò convenevolmente al provedimento di fua famiglia 
quel giorno . Fece iteratamente l’ illeflb quantunque volte la ftrinfe 
il bilogno medefimó : e ’l mare tempre coll’ irtelTa puntualità corri- 
fpofe col fuo mirabil foccorlo . Frattanto Laura era dal Servo di 
Dio confortata con un altra ficura fperanza . Portate , le diceva , o 
Figliuola di buon animo la vojìra Croce , perché il tempo è breve , e 
poco vi re’ a portarla , Iddio vi folleverd da quefte miferie fra poco: 
e vi dirò ancora in qual modo. Voi vi vedrete collocate commodamente 
amendue le Sorelle: e quejle., come ora fono il motivo delle vojìre an- 
gujlie , coiì diventeranno di breve il vojìro follievo . Non oravi an- 
cora di qidlo, nè trattato, nè indizio: che fe ci era, a niuno me- 
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glio , che a Laura doveva effer noto. Tutto, in tempo non lungo, 
fedelmente fi avverò : e Laura quando di propria bocca quelle cofe 
tedilìcò, gik viveva più agiata vita nell’abbondanza, c neU’ariore 
delle ben collocate Sorelle . La Profezia più celebre avvenuta in 
perfona di codei fu gik fcritta da noi nel capo della pazienza , dove 
rimettiamo il Lettore. 

Dobbiamo a Suor Mariangiola oltre le attedazioni 'generali , an- 
che quelle di molti fatti particolari di quedo genere : Alcuni fi fo- 
no altrove deferirti : come, allora, che conobbe, e correfle la di lei 
ripugnanza di flagellarfi : allora , che penetrò la di lei fecreta in- 
clinazione di cibarfi del pane non fermentato : allora , che le pre- 
dilfe , come farebbe data percodà da un pugno : e quando 1’ adlcu- 
rò , che riveduto , c ritenuto avrebbe 1’ ubbidiente augelletto : e 
quando le promife il mirabile ritrovamento di fua crocetta fmarri- 
ta. Un'altro cafo avrà miglior luogo nel capo de’ miracoli, perchè 
non è la Profezia la fua più drepitola circodanza . Qui ci rimane 
a riferirne due foli, non prima detti, nè poi da dirfi. 

Era un giorno fopravvenuta a Suor Mariangiola una novella Som. 121. 
Ofpite in cafa . Era giorno di cibi quarefimali , e per trovarfi il 
mare da lunga dagione fieramente turbato , tutta l’ Ifola tolerava 
total difetto di pefeagione , e Suor Mariangiola non aveva di che 
appredare alla lua diletta Amica la menfa. La gentilezza del fuo 
cuore le generò qualche leggiero turbamento di Animo . Colui che 
penetrava i dilei penfieri , al primo appredarfegli , la interrogò : perché 
non fra del tutto di mente tranquilla ? Ella colla fua Ichiettezza 
tutto gli confdsò : ed egli: non dubitate ^ lefoggiunfe, deponete que- 
fio penjìero, e tornate allegra in cafa ^ perchè la divina ProvidenT^a fi 
degnerà di provvedervi di ciò, che cercate. Cosi fu. Nel ritorno, che 
fece la donna colle lue compagne , mentre tuttavia fremeva più cruc- 
ciofo il mare, e non eravi in tutta l’ Ifola pefee alcuno , o venale, o 
altrimenti , ecco vede lungo la drada del mare cinque belliflimi e 
frelchilfimi pefei , che ancor guizzavano , ed edl erano in acconcia 
maniera tutti legati ad un giunco. Con qual feda li raccoglieflè può 
ciafeuno imaginare . Così contenta del cibo promeflb da un Pro- 
feta , e da cclede mano provveduto, dell’ ofpite novella onorò più 
lieta la menla. 

Era Suor Mariangiola di non ofeuri natali , e trovavafi allora Som. i 6 t. 
in agiata ed abbondevole fortuna. Ma Iddio, che la voleva pur- 
gara nel fuoco della tentazione, le riferbava per gli ultimi anni af- 
flittiffima vita ; e gli piacque rivelarlo al fuo Servo diletto , per- 
ché ne apparecchiafie anzi temjx) della divora donna il cuore e ’l 
coraggio . Dide dunque un giorno il P. Bonaventura a Suor Marian- 
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gioia . Sappi y che tu non devi riporre le tue fperanze negli Uomini , 
ma folamente in Dio. Tempo verrà ^ che tu priva di ogni umano foc- 
corfo , e quajì difcaeciata dà tuoi , Jarai dippiìt tormentata da Dio con gra^ 
vijjime infermità. Perciò prepara [Anima tua a fofftire . E perchè 
Iddio , fe da una parte per elercizio della pazienza percuote , dall’aU 
tra per conforto della debolezza rifana , come avea dellinata a Suor 
Mariangiola una graviflima tentazione , cosi l’ajuto opportuno le 
avea riferbato : e fi compiacque , che come per mezzo del noftro 
Profeta rifeppe la Religiola donna la fua futura pena , cosi per lui 
rifapeffe ancora il fuo futuro follievo . Le circoftanze di quell’ altra 
predizione furono aflai prodigiofe . Conferiva ella un giorno col fuo 
Direttore i bifogni dell’ Anima fua, ed ecco entrare in Chiefa un 
Garzonetto , che appena volgeva 1’ et<i di nove anni . Allora il Di- 
rettore Profeta interruppe la lua Penitente, e le dille . Voltati., e guar- 
da colà quel fanciullo : e dimmi ì è tuo Parente , e fe il conofei? El- 
la fi volle, mirollo , e dilTe, non eflcre del fuo fangue, c di cono- 
fccrlo appena. Or /appi, foggiunfe il Servo di Dio, che tu tempi 
della tua maggior delolazione , quejìo folo dovrà effere il tuo Padre , 
e'I tuo /o/legno. Adorava 1’ umil Difcepola le Profetiche parole del 
fuo Maellro, nè dubitava, che venir non doveffero al loro fine; ma 
pure non lafciava di ftupire, come mai avvenir poteHc, che avendo 
ella molti Fratelli, e Congiunti, da niuno di elfi fperar potelTe fol- 
lievo : e pei le le promettelTe in ajuto un Fanciullo ignoto e (Ira- 
niero . Colla lunghezza degli anni , quali dimenticò quello avvifo 
la Donna • Poi trapalfato a miglior vita il Servo di Dio , ed inchi- 
nandofi Suor Mariangiola alla fua vecchiezza, cominciò ordinatamente a 
forgere l’adempimento efattilfimo di quelle profezie . Ellinta una parte 
de’luoi, ch’eran forfè i migliori, la parte più rea, che fopravilfe , si vil- 
lanamente la trattò, che quafi la difcacciò di cafa: cosi dellituta d’ogni 
umana fperanza, fi rimale lol fra le braccia della Providenza divina. 
Indi a poco fu da Dio percolTa con una ferie fpaventola di mali : 
di febbri, di apoplefie, di dolori articolari, ed altri morbi gravilfi- 
mi . In quello fiato erafi ridotta a giacere fola e derelitta , in po- 
vero Ietto, e in folitaria fianza : e in tanta calamità, che l’angu- 
ftia della povertà le toglieva ogni efieriore ajuto : e la gravezza 
de’ morbi 1’ avea priva di forze, di moto, e di voce. Allora gridò 
dal fondo del fuo cuore, e delle fiie miferie , e chiamò in foccorfo 
r amantiflimo fuo Direttore , che fermamente credeva gi'a regnar 
fra’ Beati, ed afcoltarla dal Cielo: e in mezzo alle fue preghiere le 
parve di udire una chiara voce, che le dicea : Ecco già viene colui, 
che ti fu promeffo in ajuto . E gilt dopo brevi momenti , udì alla 
porta, e vide entrare due Ecclefiafiici , uno per nome chiamato D. 

Bia- 



Digitized by Google 



Ltb. IH. Cap. IV. 207 

Biagio Tirabella , 1’ altro D. Antonio Tcrzuolo . Coloro venivano 
per vifitarla, c la vifita era tutta infolita e nuova. Seducifi innanzi 
alla fponda del letto , ecco afcolta di nuovo Suor Mariangiola una 
più diftinta interna voce, che determinandola a D. Biagio, le dice- 
^ue/Io è toluif che ti fovverrà in tutt' i tuoi hi fogni . In fatti quello 
buon Sacerdote fece ad evidenza conofcere , ch’era un Mello di Dio. 
Da quel punto ipontaneamente fe le proferle Figlio, Fratello, c Pa- 
dre . Alle promelfe corrilpolero i fatti . Da quel giorno infino ad 
otto altri anni feguenti , che Suor Mariangiola fopravilTe , la ferv'i, 
ralTilli, la follenne, qual Madre, Sorella, e Figliuola: e mentre Suor 
Mariangiola quelle cole col proprio labbro tellificava, allora appun- 
to era il tempo, che ritrovavafi fotto l’amorofa tutela di quel pio 
Sacerdote. Or quello era poi quel fanciullo, di cui tant’ anni pri- 
ma le avea parlato il Servo di Dio . Suor Mariangiola lo aveva 
col progrelTo del tempo particolarmente avvertito, e notato. Il per- 
chè dal momento, che collui fe le proferfe, tutto le ritornò a men- 
te il profetico annunzio del fuo Direttore : e perciò pure fi commilè 
allài volentieri alla cura di quello, perchè riconofcevalo per un Uo- 
mo a lei preparato da fpecial provvidenza di Dio . Qiiella vera- 
mente può dirli una delle Profezie più llupende, che fi leggano di 
quello Servo di Dio : e toccava in verità a Suor Mariangiola l’ ot- 
tenerla in fua propria perfona , e di propria fua bocca con giura- 
mento ne’ proceffi alTerirla. 

Predilfe pure nell’ iftelTa Citù ad una certa Degnamerita Scot- 
to , che un fuo fanciullo dovea diventare Religiofo Agolliniano . 
Non eravi in quel tempo ed elTervi non poteva indizio alcuno di 
quello ; ma nel fuo tempo la predizione fi avverò . A Beatrice de 
Laurentiis prenunziò , che un fuo picciol figliuolo farebbe riufcito Re- 
ligiofo Conventiule , e la Profezia fu proferita con quelle formali 
parole : io veggo fempre il tuo figliuolo avanti a S. Antonio nojìro , 
vejìito del nojìro abito . Allora non eravi di ciò difpofizione veruna, 
fe non piuttollo contraria; la Profezia fi ademp"» fedelmente, e len- 
za coopcrazione alcuna del Servo di Dio . Al Giovane Cavaliere 
D.Francelco Lanfrcfchi , mentre ancor era nel Secolo, predilfe, che 
farebbe fiato promolfo ad Ecclefiafiiche dignità. Cos'i fu, perchè poi 
fi aggregò alla Ecclefiaftica milizia ; indi fu creato Vefcovo di Gaeta: 
e poi fu fatto Arcivefcovo di Matera . Ad un altro Cavaliere, che 
diceva volerfi dare alla profelfione delle armi, rifpofe, che quello non 
poteva cllere , perchè farebbe fiato Religiofo Alcanterino . Tanto 
avvenne, e fu coftui chiamato F. Mattia. 
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CAPITOLO V. 

Altre fue ProfeT^ proferite in Nocera . 

C Ome nel precedente, cosi in quello, e negli altri Capi feguetv* 
ti terremo, quando il potremo, l’ordine incominciato, di dare 
il primo lu(^o alle profezie delle cofe occulte al Profeta , ma non 
ignote a tutti gli Uomini: il fecondo a quelle della penetrazione de’ 
cuori : e 1 ’ ultimo a quelle , che prenunziarono i futuri . Dove non 
avremo quelle del primo genere , comincieremo da quelle del fe- 
condo , e mancando il fecondo , dal terzo . 

189. Il primo adunque del primo genere , che 11 narri in Nocera è 
il feguente . Cullodiva il Servo di Dio in un fuo povero caflettino di- 
verfe Reliquie de’ Santi , le quali , come da private , ma fedeli re- 
lazioni , abbiam rifaputo, erano (late a lui mandate in dono dal fa- 
mofo Cardinal Vallemani , Protettore allora dell’ Ordin noftro , Uo- 
mo di particolar vinù , e grand’ ehimatore , c ricercatore de’ Servi 
di Dio, e (ingoia rmente diquedo. Uno de’ fuoi Novizj, chiamato F. 
Francefeo Maria Tolbe della Terra di Abriola , Diocefi di Potenza, 
aveva fatte al P.Bonaventura premurofe iflanze , per alcuna di quel- 
le Reliquie , e gih ne aveva una parte ottenuta . Ma non era an- 
cora pago : defideravane un’altra , e la importuniti della richieda non 
davagli fpirito di farla . Pensò dunque di rapirla furtivamente, e (la- 
vane attendendo 1 ’ opportuniti . Un giorno chiamato dal fuo Mae- 
(Irò in ajuto a rifarcir con lui certi laceri panni , ed in mezzo al- 
r opera fortito elfendo il P. Bonaventura di danza , per non so qual 
uopo , lo fcaltro Giovane vedendofì lolo , ed afTicurandod della lon- 
tananza del Servo di Dio , va follecito al caffettino : ne toglie una 
Reliquia : il richiude , ed adeda nel medefimo luogo , e modo : e 
franco ritorna , e fi ricompone al fuo luogo , ed al fuo lavoro pn- 
miero . Dopo qualche tempo fente gik ritornare il Maedro , ed al- 
lora più che mai difìnvolto travaglia intorno a que’ panni . Ma il 

Servo di Dio non era ancor giunto al limitare della porta, che cos^ 
cominciò forridendo a dire. Paefano, riponete la Reliquia nel cajfet- 
tino , donde f avete prefa . Il Giovane , benché tinto di manifélla 
vergogna, pur come fuole la umana debolezza, tentava di negarlo. 
La menfogna più difpiacque al P. Bonaventura di tutto il redo. In 
tuono più fevero, gli replicò . Non occorre negarmelo, e non mi fate 
a mentire . lo so benijftmo , che voi l avete prefa: tornatela, vi dico, 

al fuo luogo . Non eravi più (campo : bifognò , che il delinquente 

confeiraffc , ed emendade il fuo fallo . 

Era 
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Era Superiore di quel Convento un certo P. M.Pafquale Rolli .'^‘'”•1 274. 
Saliva quelli un giorno lui Noviziato: e ’l P. Bonaventura, chiamando 
a fe i luoi Novizj : diflè loro ..Rifpeitate con particolarità (juc/ìo Pa-. 
tire , e baciategli ojfe qui osamente la mano , no» folo , pérebb è oggi 
Superiore tii quefto Convento , rna perebb fra poco dovrà ejjere il Su^ 
pericre di tutta la nojira Provincia . Chi ci depone il fatto, ci alTicu- 
*ra, che niuna umana difpofizionc eràvi allora di quello. La pro- 
fezia fedelmente fi adempì un anno apprelTo , quando fu celebrato il 
Capitolo , e fu eletto Provinciale 1’ anzidetto P. M, Rofli . 

Dimorando nell’ ifleflb Convento il P. Maeflro Simeone, ebbcjo^, 
quelli lettera da un certo P. M. Gagliani dell’ Ordine nollro , nella 
quale ingiunfegli un laluto fpecialilTimo al P. Bonaventura da lua par- 
te : ed egli riportollo al Servo di Dio. Il faluto era milleriolb , e 
non era noto il millero al P. M. Simeone . In udirlo il P. Bona- 
ventura , rilpofe : Io so ,• ebe vuol dire . ^ueflo Padre fu da me co., 
nofeiuto in Ifcbia : io gli dijfi , ebe un tempo farebbe flato premo f~ 
fo al Vefeovato: egli col faluto vuol ricordarmi quefla promejfa , ebe 
non ancora b adempita ( e fatto piìt lieto , foggiunfe ) . Io gli dico , 
ed ella gli feriva ebe farà Vefeovo fenT^ altro. Come confelsò l’illcf- 
fo Maeltro Simeone , in quel tempo non eravi apparecchio , nè me- 
rito alcuno per tale promozione nel Maellro Gagliani; e cosi molto 
meno eilèrvene dovea più anni addietro , quando la profezia fa profe- 
rita la prima volta in Ifchia . Quello ragionamento fu fatto in No- 
cera l’anno 1707. Il P. M. Gagliani fu poi creato Vefeovo d’ Um- 
briatico nel 1713., due anni leguenti alla morte del P. Bonaven- 
tura . 

Un di caminava co’ fuoi DifeepoH , e venne per accidente a lui 
veduto un nollro Giovine profcAb, Figlio di quel Convento . In mi- 
rarlo , dilTe in volto compalTionevole a’ fuoi Novizj : Ob queflo Gio- 
vane morirà prima, che afeenda al SacerdoT^o . Il Giovane era in quel 
tempo in profpera fanitk : ma la voce del nollro Profeta non fu 
mandata al vento . Mori il Religiofo , e non giunfe all’ etk , ed alla 
dignità Sacerdotale ; e per eflerfi largamente fparfa la fama del pre- 
fagio , dove poi giunfe la novella della immatura morte del Giovane, 
fu detto meravigliando : ecco adempita la profezia del P. Bonaven- 
tura . 

Di niuna cofa elTer fogliono più vaghi gli Uomini, che difa-^"””' 
pere in qualunque modo il futuro ; e di tutte le future cofe niuna 

f )iù nimola la umana curiolìtk , che l’ incerto inevitabile tempo del- 
a morte . La opportunità del vicino Profeta provocava molti ad 
interrogarlo di quel futuro fra tutt’ i terribili terribililfimo . Un di 
leggeva a’ Difcepoli gli atti de’Sami. Dall' lUoria prefe motivo a dir 

D d mol- 
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molte cofe fulla neceffitk del ben vivere , fulla importanza del 
ben morire, e fulla incertezza dell’ora della morre . 11 ragionamen- 
to , che gìli penetrava il cuore de’ Giovani, molle uno chiamato F. Bo- 
naventura Cafella a dimandarlo , fe la fua vita era per edere lun- 
ga , o breve ? Breve , rilpofe alTolutamcnte . tu morirai prima 

di afeendere agli ordini /acri . Tacque atterrito il primo , e lì fece 
ardire il fecondo , detto F. Eugenio da Pefeopagano . Ed io f*.* 
Maejìro ? e tu y gli dille , tu ancor morirai nel fiore della tua gio- 
ventù . Al fecondo fuccede H terzo , per nome F. Giufeppe della 
Saponata / e di me, difle, cèe fard? e tu, gli fu rifpofto , afeende- 
rai al SacerdoT^o , ma poi in breve tempo morirai . F. Giufeppe da 
Picinifeo era il quarto. Fece anch’egli l’ iflelTa richieda, ed ebbe 
in rilcontro . Tu non fola devi morir giovine , ma devi diventare 
Idropico fra poco . Il quinto chiamavafi F. Bonaventura Garofalo . 
Interrogò fimilmente : e fugli rifpofto : ancora a te pocbijftmi anni 
refìano di vita . £’ facil cofa lo imaginarfi qual pallore e tremore 
aliali de quella gioventù , che nel fuo Maeftro riconofeeva un verace 
Profeta dell’ Altidimo . Due altri foli giovinetti rimanevano a fen- 
tenziarfi ; ed erano F. Tommafo Albanefe , e F. Paolo Madaro . 
Quelli foli tacquero e tentar non vollero nè allora, nè maippiù sù 
quello punto il Profeta . Noi riconofeiamo nelle dimande de’ primi, 
e nel filenzio degli ultimi una fecreta e fpecìal difpofizione di Dio. 
(a) I due foli, che tacquero e ritnafero incerti del tempo della loro 

mor- 
ii , che dimandarono del tempo della 
loro morte : e ’l timore degli altri , 
che dimandar non ardirono. Iddio vo- 
leva partecipato il fuo dono da quelli , 
a’quali doveva giovare, e non da quel- 
li , a’quali era per nuocere. Non con 
altro lume , che con quello della uma- 
na ragione, ci pare dì comprendere ab- 
ballanza , come a que’ cinque Giova- 
vani , che dimandarono , e rifeppero 
il tempo della loro morte , quello av- 
vilo era una grazia giovevolimma , per- 
chè avvilo di una morte affrettata , ed 
immatura , che per fe ftelTa non potoa 
generare , fe non un falutevole timore. 
Perciò a quelli era Hata da Dio flabi- 
lita la panecipazionc di quel dono : e 
perciò crediamo , che Iddio flelTo gli 
facelfe defiderofi di dimandare , come 
Iddio (Icllb mofiè il Prolcta a rifpon- 

de- 
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(a) L’ordine della Provvidenza, 
com’ è certo , che li ritrovi in tutte 
le cofe , cosi e chiarilTimo, che in tut- 
te le cofe Ila Tempre ammirabile . Il 
dono della profezìa conferito al P. Bo- 
naventura era una grazia vifibile per 
coloro a’ quali era flato eternamente pre- 
ordinato di parteciparne . Per efler gra- 
zia, non à bifogno , che fi dia ragione, 
perchè piuttoflo ad uno , che ad un’al- 
tro fi v^ga communicata . Tuttavia 
Iddio Hello talvolta , per fomma foavi- 
tli del fuo fupremo governo , ci fa tro- 
vare nelle cagioni inferiori , quafi le 
tracce , e gl’ indìzi <h alcune di quelle 
ngioni , che alfiflono la fua ragione- 
votiflima Provvidenza . Noi dunque 
non polTiamo credere un cafo l’ incon- 
tro di quello Profeta , con que’ Dlfce- 
|oU t seppure un calo l’ ardire di quel- 
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morte lungamente fopravlfTcro , e tuttavia fopra vivono validi c lani, 
benché carichi d’ anni . A ciafcuno di quelli , che interrogarono fu 
troncato immaturamente il filo de’ giorni luoi nel tempo , e nel 
modo prenunziato dal P. Bonaventura . Come quelle profezie pri- 
ma, che fi adempiflero in molti luoghi fi Iparfero, divulgate da que' 
medefimi , che n’ erano il foggetto , c che per differenti luoghi del- 
la nollra Provincia fi divifero, c perciò non vi furono profezie di 
quelle più conte c più celebri ; cos'i l’adempimento delle raedefime 
è la cofa più autentica e più irrefragabile , che aver poffa la pre- 
fente llloria , perché non cofa, eh’ cffer poffa a tutti gli Uomi- 
ni più nota e più certa , che il tempo della morte de’ fopraccitati 
Religiofi . 

, Per render però più chiara la profezia del fuo Servo in per-5'om. i88. 
fona di quel primo Novizio F. Bonaventura Cafella , crediamo che 
Iddio permetteffe alcune più offervabili circollanze . Fatta la fuo fo- 
lenne profeffione il Giovine fu mandato ad altra cafa di ffudio . Nel 
1710. fi ritrovò nel Convento di Montella in perfetta fanitù, ed 
in tempo di potere afeendere al Suddiaconato . Rammentava ben 
egli il prefagio del fuo Maeflro; ma pure, o fperando, che per lui 
mutar fi poteffe il decreto, o che quella volta doveffe aver men- 
tito il Profeta , dimandò al Minillro Provinciale la Dlmijforia per 
poterfi ordinar Suddiacono . L’ aveva gik ottenuta . Il Velcovo era 
gik pronto : il giorno era imminente : egli florido in fua gioventù 
tuttavia : ficché parcvagli di poterfi gik ridere del P. Bonaventura , 
e della fua minaccia . Il biduo antecedente al giorno fiabilito per 
la fua ordinazione effendo in brigata co’ fuoi compagni, cosi prefe 
a dire lo fconfigliato . Or que/ia volta ù , che il P. Bonaventura 
non ci J indovinato . Egli mi dijfe , eh' io farei morto prima di fa- 
lire agli ordini Sacri : e frattanto io già fono full orlo di fendere 
il Suddiaconato ; h meco la dimijforia : il Vefeovo è prontijjimo : io 
fon vivo e /ano , e poidimani , che farà Domenica , io già fari ordi- 
nato in facris . Tutt’ i compagni il riprefero e l’ avvertirono a te- 
mere; perché le parole di quel Servo di Dio non erano mai dette 
invano . Ma il temerario garzone rideva . Ed ecco lùbito il di fe- 

Dd 2 guen- 

del timore falutare , una pericolofa con- 
fidenza . Perciò ad effi non era fiata 
preordinata da Dio la partecipazione 
di quel dono : e perciò uamo perfuafi, 
che Iddio fteffo foffe 1 ’ Autore del loro 
filenzio ; anzi fiamo di avvilo , che po- 
flocchS non aveffe loro impediti dal 
dimandare, avrebbe impedito il P.Bo- 
naventura dal rifpondere. 

( 



dere . Ci fembra* ancor di conofeere 
chiaramente, che altri due, fi tacque- 
ro , e nulla feppero del tempo della lo- 
ro morte , perchè il profetico avvilo non 
era per elfi grazia , nè giovamento , ma 
pericolo, e detrimento piuttofto , per- 
chè avvilo di una morte lontana , che 
toglieva il timore giovevolilfimo della 
tua incertezza : ed induceva in vece 



Digitized by Google 



112 yifu del Ven. P, Benavenfurd da Poterne 

guente lo affale violentiffima febbre , che il confina in letto . Pef 
effere U mefe di Agofto , e per effere l’aria di quel Convento in 
quella flagione affai grave e maligna , fu corretto da’ Medici in 
quello flato medefimo a mutar Cielo ; e fu gib trasferito in Napo- 
li Tua Patria . Ma nulla giovavano gli umani argomenti , nè fi po- 
teva far forza all’ immutabile divino decreto . Il P. Bonaventura da 
Potenza non menti : e F. Bonaventura da Napoli mori irrimediabil- 
mente : nè maippih fi ordinò Suddiacono . Quando poi gi^ fi tro- 
vava vicino a’ refpiri eflremi , pentito di fua increduli tl^, gemendo , e 
piangendo a chiara voce ripeteva : yib che pur troppo fu vera la 
profezia , e veridico il mio Profeta e Maefiro P. Bonaventura . 

Som. 289. Fece pafTaggio per Nocera un certo P. Baccelliere Gennaro An- 
tonio Ercolini dell’Ordin noflro, fludiofiffimo ed abiliilimo giovine, 
e muoveva per Roma al concorfo. La occafione del paffaggio, e la 
forte del vicino Profeta lo fpinfe ad interrogarlo, fe in quel concor- 
fo doveva cflcrc approvato, e fe mai foffe per divenir Maefiro. Il 
' P. Bonaventura il menò nella fua flanza in fecreto : diede di piglio 
ad un fuo picdolo Crocififfo : poi fi rivolle al Giovine , c diffe . Jo lo- 
do gli /ludi vofìri ; ma però io vi prego a fìudiare a' piedi di quejìo 
Cr 'ì/lo : ad applicarvi piìt di proposto al fervetro di Dio : ad impie- 
gami tutto per la falute delle Anime . Fin qui le fue parole aveva- 
no dell’ ordinario : poicchè fu Tempre collume del P. Bonaventura 
andare in traccia de’ giovani di rari talenti : ed efortargli allo flu- 
dio del Crocififfo : a confeffare ; a predicare : a cooperare per ogni 
modo alla eterna falvezza de’ proffimi . Ma dopo quelle parole com- 
muni , in termini piò prccifi foggiunle . lo vi predico , 0 figlio^ 
che tutte le altre voftre fatiche faranno infruttuofe : e tutta la vo- 
flra. abiliti non vi faprd mai ottenere quel poftoy che ambite : voi 
non farete maefiro giamai . Non per quello il vogliofo giovane tra- 
lafciò di andare al concorfo, e di tentare, fe fi poteffe, far mentitore 
il Profeta . Ma il Profeta non menti : il giovane fu riprovato ; nè 
allora , nè più mai confegul 1’ onore del magillcro. 
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CAPITOLO VI. 

Sue prefezte pronunziate ed avverate in Napoli, 

C Eleberrìma iù la fama del Tuo profetico fplrito in quella gran 
Dominante , e nelle fue vicinanze . Tali cofe per noi fi dilTe- 
ro di quello luogo , e di quello dono nel corfo della vita , che qna- 
il altro non ci rimane ad aggiungere . Memorabile fu la rilpoiia , 
che da lui fi riportarono in Ilchia quc' Genitori dubbiofi della vita 
di un loro fanciullo . Più memorabile fu il cafo avvenuto al P. M. 

Cennamo ancor giovine , che fui punto di volerlo interrogare fu 
futuri accidenti di fua vita , inorridì nel vederfi ad un tempo pene- 
trati i penfieri , e rivelati dillintamente i futuri . La novella non 
ifperata , che a lui,gi^ Maeflro, il nollro Profèta recò, di fua vici- 
na efaltazione al governo della nodra Provincia, e che in pochi d'i 
ebbe il fuo pieno effetto , non fu di drepito minore . 

Ma quella fopra tutte drepitofiffima , avvenuta in perfona di Scm. 274* 
D. Giufeppe di Gennaro Principe di Sirignano , è la fola materia dei 
capo prefente . Fu da noi fol di palfaggio altrove accennata: nè più 
fi diffe , come poi venne al fuo compimento : e ’l luogo è quello di 
riferirlo . Perchè il fatto è depollo da un Tellimonio si irrefraga- 
bile, qual era il Perfonaggio raedefìmo , al quale intervenne , tra- 
fcriveremo qu^ fedelmente tutta la fua depofizione, dove inficme ci 
narra le circollanze della Profezia , e ’l tempo , e ’l modo del fuo 
mirabile evento . Ecco le fue parole : Mi ricordo con fonima ttne- 
rezjca di continuo della celebre Profezia a me fatta dal Servo di Dio 
P. Bonaventura . Effondo io flato provveduto di una Preftdenza di 
Provincia,^ e non potendo abbracciarla^ per la grave età de' miei Geni- 
tori , e per altre giufle cagioni , deftderava qualche altro Uffizio 
il mantenimento di mia Famiglia ; avendo la calamità de' tempi di- 
minuite le rendite di mia cafa . Trovandomi in quefìa neceffttà , par- 
lai col Servo di Dio , raccomandandomi alle fue orazioni , ed egli mi 
promife di pregarne il Signore . NelP anno poi 1 7 1 o. dovendo il Servo 
di Dio paffare nella Città dì Rovello^ venne in mia tafuy per licen- 
ziarft , àìllora io gli diffi^ querelandomi , che ft partiva fenza aver 
fatto alcuna cofa per me . A quefle parole il P. Bonaventura mi tiri 
in difparte ; e mi diffe , con un volto tutto infiammato . O’ fatto , ò 
fatto . £ poi mi foggiunfe : Che uffizio perpetuo potrelle avere in 
quella Cittìi? Io rifpoft, che avrei potuto ottenere P uffizio della De- 
purazjo’fo delta Salute^ ma che poi quefio non era perpetuo . Replicò il 
Servo di Dio . Ma clic uflìzio potrelle avere in Configlio ? io rlfpo- 
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fi , cùe la Cittd non provvedeva uffii^J nel S. R. Conftglio , e eh' io 
non poteva ejfer Conigliere ; petcbè io non era Dottore^ nè dotto . Ed egli mi 
fo^iunfe . Che lo io : non fo altro , che avrete un iilhzio perpetuo 
nel S. R. Configlio : c che vi' frutterk mille , ed anche due mila 
ducati r anno . f^ejio allora fu da me attribuito , come ad un di/cor- 
fo umano : foto communicai quejio difcorfo a D. Alejfandra Minutolo 
Cafarelli mia Moglie. Io non penfava, che in S. R. Cenftglio eraci un 
ufficio proprio per un Patrio : e cb' era quello di Primario del Re. 
gio Conft flio : e cbe fi provvede da quefta Città co’ voti Jecreti di 
tutte le Piax2^ de' Nobili , e del fedelijfimo Popolo . Molto meno po. 
teva penfarlo , dacché detto uffij^o era in quel tempo occupato dal Du. 
ca di Spelano ^ cbe vivea fano^ t buono: e perchè io era pure nella 
credenxa , che detta carica era fi già provveduta , anche in futuro , in 
Perfona del Signor D. Ferdinando Sanf elice. Dopo quefio pajfarono due 
anni ■, e ’l Duca di SpC3;v:ano morì accidentalmente per una cafcata 
( dall’ altezza di una fabbrica ) . Il Duca di Marigliano mio congion- 
to da fe venne ad animarmi , eh’ io concorrejfi per ottener la carica 
di Primario del S. R. C. Ma io , cbe non voleva ejpormi ad un cimento^ 
nel quale temeva di riufeire con mio poco onore , dijjt di rimettermi a lui , 
Nel farfi adunque i maneggi fi trovarono tali^ e tanti intoppi , eh’ io mi 
difanimai, perchè tutt' i Cavalieri, erano impegnati per altri. Trovandomi 
in quefio fiato ^ mia Moglie un giorno mi fece rifowenire il difcorfo , e 
la Profezia del P. Bonaventura . Allora ripigliai cuore , e colla ferma 
fiducia fu quella Profezia , ritentai i maneggi . E benché tutte le cofe 
mi f off ero tuttavia contrarie: e tutta la Nobiltà, e fino i miei Paren- 
ti , ed Amici , ed anche ì Eminentifùmo Signor Cardinal Pignatelli, 
tutti fojfero a favore di altri Pretenfori , pure intervennero tali circo- 
fianxe , cbe la carica fu conferita a me , ed io ebbi a concbiudere di 
averla affolutamente ottenuta per un miracolo . La prodigiofa Profezia 
fi avverò in tutte le fue parti . lo ottenni t ufficio perpetuo di Pri- 
mario del S.R.C. contro ogni umana efpett anione . L unica, e fola carica 
è quefla , cbe fi provvede dalla Città co' fecreti fuffrag/ delle Piaxjte nel 
S.R.C. La carica mi diede di rendita nel primo anno ducati mille, enei 
fecondo ducati due mila in circa . Lacchè tutto da me fi aferive alla 
valevolijfima intcrcejfione del Servo di Dio , che in fua vita mel pre- 
dijfe, e dopo la fua morte me lo impetrò dal Signore ; avendo ricono- 
feiuti i certijjimi tratti della fua mirabile Profezia , alla quale mi 
chiamo eflremamente obligato. 
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Singolare [perimento del fuo profetico fpirito dato alla Cittd 
di Potenza fua Patria . 

B Enchè aveflTe negato per Tempre alla fua Patria il benefizio del- 
la corporal Tua prefenza , pur chiamolla pili volte a parte de- 
gli effetti falutiferi delle virtìi , c de’ doni del fuo fpirito. Due for- 
prendenti fatti rimirarono fìngolarmente la edificazione di quella Citt^. 
il primo fu da noi gik fcritto, quando narrammo, come fpedito da’ 
Superiori per eflremo conforto della forella gravemente inferma , arre- 
nò, e ritorfe indietro i paffi lulla metk del cammino , e in vece del fuo 
fofpirato arrivo, mandò alla fua Patria la fama di quel prodigio , per cui 
mollrò di aver veduta divinamente la morte della forella, nel momento 
nel quale feguiva, e nella diflanza di quaranta e più miglia. Qucflo fatto 
è nel Sommario de'Proceffi: quindi d’altro non k duopo a procacciarfi fé- 
de. Il fecondo, che del primo non è meno ftupendo , non fu mai ram- 
mentato da noi, e non l’ abbiamo trovato nel fommario fudetto. Niuna 
ragione h faputo perfuaderci a tralafciarlo . Egli è per pubblica fama 
notiffimo in quella Cittk,dove noi abbiamo avuta la educazione , e l’origi- 
ne . Ne fopravvivono Teftimonj di veduta, e di udito in gran numero , e 
di qualità riguardevoli , da’ quali cosi l’abbiamo ricevuto, come il ripor- 
tiamo . Abbiafi frattanto quella fede, che meritar gli può la nollra fin- 
cerità, della quale ci proteftiamo, eia benignità de’ Lettori, alla qua- 
le ci rimettiamo intieramente. Il fatto c quello. 

Ebbe il P. Bonaventura un fuo Fratello minore , che veft’i do- 
po lui 1’ abito noftro ; profefsò nel noftr’ Ordine in qualità di Lai- 
co : e fu chiamato F. Giufeppc . Portava quelli buon fondo di natu- 
rali : un Animo liberale aperto e fincero ; ma era poi il più alle- 
gro , e piacevdc umore . Ciò era noto , c rincrefeeva al fuo Tanto 
Fratello, che in lui defìderava tutta la Religiofa ferietà, e più vero 
iludio di perfezione , e più auflero fpirito di orazione , e di racco- 
glimento . Più volte di ciò lo aveva riprefo , e fatto riprendere , 
ma non era mai giunto ad avere il pieno contento di farlo aflenere 
allo intutto da’ Tuoi motti , e da’ Tuoi Icherzi piacevoli , ed indurlo a 
più rigida, e perfetta vita. Un giorno ofcuratolì orribilmente il Ciel 
Potentino , erafì moffa la più fpaventevole tempefla . Per franger- 
ne l’impeto, fu ricorfo, com’é coflume, alle Torn de’facri Tempi 
a ripercuotervi i battezzati metalli ; c F. Giuleppe per tal motivo 
era con molti fui Campanile di quella noflra Chiefa . Quando all’ 
improvilo Iquarciatoft il fondo di una nuvola, balenò l’oiiibil luce 
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(U un lampo : e un fulmine, che laettò la nodra Torre, percoflc F. 
Giufcppe : gli riarle ogni capello : gl’ inceneri la metà delle vefti : 
gli abbruciò la meth delle carni : ed egli ne cadde all’ ingiù preci- 
pitato dall’ alto : e ne fu creduto (ìcurameme edinto . Ma 
parve poi come un prodigio il ritrovarlo ancor vivo : e più il ve- 
derlo in pochi d'i da tutto il riarfo rifatto : c poi lungamente fano 
fopravivcre . Furono molti fpontaneamente di avvifo,ch’ei dovca la 
fua vita a’ meriti del Servo di Dio fuo Fratello, ma quella opinio- 
ne divenne una certilTima fede fubito il quarto di al gran calò fc- 
guente . Il P. Bonaventura fcriveva affai raro, ed al Fratello rariffi- 
mo . Trovavafi allora in Ravello per quattro giornate dalla fua Pa- 
tria lontano . £d ecco inalpettatamente perviene da Ravello in Po- 
tenza, dal P. Bonaventura a F. Giufcppe, quattro foli giorni appref- 
ló alla deferitta tempeffa, un foglio, nel quale, come ci narrano i 
P. P. di quel Convento , che il videro, erano ferirti, fe non quelle 
parole , quelli fentimenti . Fratei mio l" accidente avvenutovi ^ vi fac- 
eia piu aecorto , Il fulmine era venuto per uccidervi ; ma la infinita 
mifericordia di Dio , per imereejfione di qualche vojlro Avvocato vi 
concede altro fpaj^o di vita , e di penitene^ . Ringraziate il Signore dt 
quefio gran beneficio , e filategli in avvenire colle opere vofirc piu gra^ 
to . La lettera era data il giorno illeffo del cafo, e giunfe in tempo, 
che fu evidentemente comprefo,che la novella non era pervenuta al Ser- 
vo di Dio altronde , Ct non dal Ciclo ; e ch’*ci vide in ifpirito il mor- 
tai pericolo del Fratello, o prima del cafo, o nei punto illeffo nel 
quale avveniva : e che l’ interceffor della vita di quello altro proba- 
bilmente non fu , fe non l’ illeffo gran Servo di Dio . Sopraviffe poi 
F. Giufcppe molt’ anni, non folo a quello fuo mortai pericolo , ma 
benanche alla morte del P. Bonaventura . il line de’ fuoi giorni , mo- 
flrò,che non fenza frutto gli fu differita in miglior tempo la morte. 
Quanti videro F. Giufcppe morire in oggi affermano, che n’ebbero me- 
raviglia e diletto , tenerezza ed invidia fegnalatiffima : tali furono , e 
tanti , e si nuovi ed inafpettati i fegni , che diede della grazia ot- 
tenuta di fua final perfeveranza . Fu veduto qualche tempo innanzi 
al morire trasformar^ in un Uomo, gii per lungo efercizio elevato 
ad una particolare virtù . Si afeoUarono per tutta la fua non bre- 
ve ed ultima infermiti , infìno all’ ellrema agonia : fenfi gravifftmi 
e fantìffimi , da lui non prima uditi , e degni lòlo della morte di 
un Santo : fofpiri ardenti : lagrime copiofe : atti di umilti , di 
contrizione , e di cariti , che forprefero , e rimafero indelebilmen- 
te fcolpiti a guifa di un prodigio negli Animi di coloro , che 
a noi ne furono , e ne fono ancora Teflimonj d’ irrefragabil fede , e 
di propria cfperienza: e che ci poruno colla loro, e colla publica 
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credenza a credere , che mutazione di cuore fi ftrana , fine di gior- 
ni fi graziofo , e fi ben pevenuto, fu vero frutto delle preghiere di 
colui, che per riformar fa vita al Fratello, e per trattenerne raf- 
frettata, e difgraziata morte, fu divinamente illuftrato, perchè pre- 
gafle per lui , e fu pienamente efaudito , perchè chi davagli il ca- 
nofcere, e’I pregare, era difpofio a concedere alle fue preghiere, ed 
a’ luoi meriti l’ eterna falute di un Anima, a lui Congiunta per ca- 
riti di voto , di profeflione , e di fangue . 

CAPITO LO Vili. 

Ultimi fegni profetici lafciati in Ravello. 

C I fa ftupire un certo Giovanni Manfo , che frequentava , c 
ferviva il nofiro Convento di Ravello nel tempo , nel quale 
viveva il P. Bonaventura . Egli era allora un povero , e femplice Gar- 
zonetto ; e ’l Servo di Dio operava con lui meraviglie , come per 
giuoco; ma il giuoco era da gran fenno, e mirabili effetti nel Gar- 
zon producea. Ecco ciò, che deponc in propria Perfona Giovanni . Il 
Servo di Dio fpejfo mi cbiamava a fola a fola : mi faceva piegar le 
braccia y e mi diceva. Tu ai fatto, e penfato quefla cofa , e que fi' al- 
tra , in tal tempo , e in tal tuo^o , aifìinguendoml minutamente tut- 
te le particolarità . Onde io mi ajìeneva al pojfibile da qualunque im- 
perfezione , tenendo di certo , ebe il Servo di Dio le avrebbe conofeiu- 
te tutte per lume di Dio , e me ne avrebbe riprefo. Ecco il grand'ef- 
fetto del giuoco. Il medefimo teftimonio, ce ne 'a pure riferito un 
cafo particolare . Gli commife un giorno il Servo di Dio di prov- 
vedergli non so che dalla Cittli di Atrani . Giovanni il dimenticò , 
nè gli fovvenne , che nel ritorno. Ritornato in Convento ritrovò il 
P. Bonaventura fra molti ; e gli diffe , che della cofa commeffagli 

avea cercato in Atrani , ma che non l’ avea ritrovata . Per rifpetto 

de’ circoftanti il P. Bonaventura diffimulò , nè rifpofe . Poi difcioltofi 
dalla brigata , menò feco in fecreto il ménfogniero Giovanni , e gli 
diffe , ma con dolcezza , cosi . Bella bugìa ! ai detto , ebe in Atra- 

ni non ai potuto trovare quello , che ti cercai , ma non è vero . Tu 

non ne ai dimandato : te ne fei dimenticato ; e fola ti è fowenuto di- 
rimpetto alla Cbiefa di Santa Maria di CaftigUone : avverti per un 
altra volta a non dir bugìa , perchè la bocca che mentifee , uccide P 
Anima . 

Un certo Ottavio Dcliani dipintore fogglomava in quel nofiro ^ ^ 
Convento a cagione di certi fuoi lavori, che vi facea. Soleva Otta- 
vio per ogni di feflivo Icendere in Amalfi, dove abitava la fua Famiglia, 
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e ne ritornava per ogni Lunedi a profeguir 1’ opera incominciata . In 
uno di qucfti fuoi ritorni , il Servo di Dio al primo vederlo comparire 
gli fi fece fpontaneamente innanzi, egli difle. Ottavio tu non fei quel me- 
deftmo , che partifìi ì altro /eri . Quello il negava . Ma il Servo di 
Dio : perché negarmelo ? quando io sh , che /eri fera litigajìi con tuo Cogna- 
, «, che ti offefe gravemente e fe non eri accorto j ti avrebbe ucci/o. Ot- 

tavio inorridì, poiché il cafo era feguito nel fecreto di fua cafa , e nel 
filenzio , e nelle tenebre della notte : e non era noto che a’ fnoi dome- 
ftici . Ma quello era nulla , rilpetto a ciò , che il Servo di Dio gli foggiun- 
fe . lo so pure , che nel falire , cbe ai fatto quefla mattina in Rovello fei 
andato fra te JìeJfo pen fondo il modo di vendicarti ; ed ai rifai uto di 
uccidere tuo Cognato . Quello poi era noto ad Ottavio folo, ed a Dio , 
perchè il pcnfiero era verilfimo , ma non 1’ aveva fidato a Perfona ; 
ficchè polfiamo figurarci quali riufcilfero ad Ottavio quelle parole . 

• Que’lumi, e que’ detti Profetici nè da Dio, nè dal P. Bonaventura ve- 
nivano fenza il fine della loro utilità . Quindi cominciò il Servo di 
Dio a voler mutare il cuore di Ottavio adirato: e già tanto dilfe, 
che in tutto il mutò , e ’l ridulTe a perdonar di buon Animo all’ of> 
fenfore Tofiela. 

Semm.s 9 ì. Giufeppe Manfo Uomo plebeo, mal contento per non sò che di 
un certo Carmine di Amato, erafi deliberato ad ucciderlo . Gih fc- 
dotto dal cicco talento , col favor delle notte erafi pollo in aguato 
ed in armi al varco di una via fpopolata , e folinga , detta delti ma- 
grani , onde per renderli a cafa foleva il fuo nemico palfare . Carmi- 
ne per fua grazia trovava!! nel nollro Convento in quell’ ora : poi 
date le due della notte erafi gii molTo per ufcirne. Il Servo di Dio 
era chiufo nel ritiro della fua cella, quando Giufeppe preparava le 
infidie , c quando Carmine incauto andava incontro alla morte . £i 

• tutto vedeva in ifpirito, c fu quafi un momento folo 1’ ufeir di llan- 

za, precipitar per le fcale, raggiunger Carmine, che gii fortiva dal- 
le porte , c dirgli . Figliuol mio ora cbe tornate in voflra cafa , evitate 
la froda folita detli magroni , e fate altra via : nè piò gli dilfe. Colui, 
che fapeva non elTer mai fenza millero gli avvili del P. Bonaventu- 
ra , fenz’ altro cercare ubbidi , e per vie llrane , f difufate falvo li 
riconduITc in cafa . Il nemico f attefe tutta notte invano . A’ primi 
nunzj del nuovo di, delufo di quella notte, e minacciofo per l’altra, 
al proprio albergo tornò. Appena il fol fu levato, che udì chiamar- 
li con gran follecitudine in nome del P. Bonaventura. Per torbido, 
e trafponato che folfe , non lafciò di rifpettar l'ambalciata, e di pron- 
tamente cfeguirla, tutto lolpettando, ma non quello, che fi voleva 
da lui. Come fu giunto, fu menato dal Servo di Dio in rimota par- 
te , c gli fu detto cosi . Giufeppe ^ cbe penfavi tu di fare quefla notte? 
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Se gelò il mlfcro a que’ detti , non fa duopo ridirlo ; ina benché il con- 
feflafle finceramente il pallore improvifo del volto, pure il labbro tenta* 
va negarlo, e dicea : non aver penfato a far cos alcuna . Allora il Pro* 
feta . Come dici., che niente penjavi di fare ? Non impugnavi tu feri fera 

10 Jiiletto : e tjuefla notte non ai afpettato nella Jìrada delfi magroni Carmi- 
ne d" Amato per ammao^rlo ? Poi gli parlò con tale efficacia , che in 
queir ora medefima lo induife a riconciliarli col fuo nemico : e da 
quel giorno in poi , finché vilTero Carmine , e Giufeppe , furono ftret- 
tiffimi, e lealiffimi Amici. 

Una donna per nome Antonia di Palma querelavafi un giomoSom. iH. 
col P. Bonaventura, che il Signore l’affiiggea colf abbondanza de’figli 
in povertà di (lato . Il Servo di Dio prima la riprefe , perchè dote* 
vafi di ciò , eh’ era dono di Dio ; poi confortolla alla pazienza : in* 
di più lieto le foggiunfe . Statevi allegramente , perchè partorirete vn 
figliuolo in giorno di Domenica .• e quejìo poi diverrà Sacerdote , e farà 

11 voftro foÙevamento . Antonia, che ci alTerifce la profezia , ci afficura 
altresì del fuo pieno feguito adempimento . 

Suor Caterina Bonito nobil vergine Clauflrale del Monillero di'^"”' 

S. Chiara di quella Cittì, trovandofi in~ compagnia di più altre Reli- 
giolé in conferenza fpirituale col P. Bonaventura , e ragionandoli di 
cariche onorifiche del ChioRro , fe ne moRrava a vifo aperto nemica. 

E pure , rifpofe allora il Servo di Dio , Voi farete eletta Badejfa , 
governerete molt' anni , e nella catica iftejfa morirete . Cosi fu . Indi 
a due anni fu chiamata a reggere quel ChioRro . Compito il trien- 
nio, con facoltì della S. Congregazione , da quella Comunitì richie* 

Ra , ed ottenuta , fu confermata nel poRo pel fecondo triennio . Il 
feRo anno di fua Superioritì Suor Caterina mori. Cosi tutto appunto 
fu vero , quanto predilfe il Servo di Dio . 

Nel MoniRero medefimo educavalì nobile Giovinetta per nome-^"”' 

D. Anna Afflitto . CoRei troppo vivace Donzella, della Regolare oflér- 
vanza non molto fi compiaceva ; della Religiofa vocazione non da* 
va alcun faggio , fe non contrario : ed era perciò il continuo timo- 
re , e dolore delle altre Religiole , e fopratutto di quelle , che Rret- 
tamente l’eran congiunte di fangue. Una di queRe, che fingolarmen* 
te non fe ne dava mai pace , raccomandò il fuo dolore , e la contu- 
macia della Donzella al P. Bonaventura . Egli rifpofe . Non dubitate: 
io vi affteuro , che D. Anna vojìra Nipote non farà mai Secolare , com' el- 
la moflra , è voi temete ; an^i di qui ad un anno con fua piena vo- 
glia fi vejìirà Religiofa : e farà il Noviziato , e la folenne Profejfione , 
con edificazione di tutte voi altre: e viver à poi fempre nel Cbioftro da 
buona Religiofa . Tutto fu appuntatiffimamente nel tempo prenunzia* 
to efeguito . 

£e a II 
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Il Cerufico Giulcppe d’ Ippolito menava feco fovcntc al P. Bona- 
ventura un luo fànciullino . A quelli il Servo di Dio faceva fpeflo 
■ carezze , e quelle parole diceva . Oh quefto fanciullo non è fatto per 
qucfto Mondo , ma dev ejfere un Angioletto in Paradifo , Di fatto , 
non Ilici dalla puerizia , e mandò la bell’ Anima a godere il Cielo. 

Som- 187. D. Fulvio Guerra giovine Romano , c famigliare di Monfignor 
Peri mezzi , o perchè gli fu dato, o perchè prele da quel fuo Velco- 
vo congedo, era in procinto di partir di Ravello. Gli fi avvicina il 
P. Bonaventura , e gli dice . Andate di buon animo , perchè fra poco 
farete al fervrgio di un'altro Vejcovo , anche Regolare., di nobile Jìirpe , 
e di vafla Dioieft . Tornato in Roma , in breve tempo pafsò a fcr- 
vire Monfignor Lafcari Velcovo di Spoleto. L’illelTo Mopfignor Peri- 
mezzi k depollo la profezia, c ’l fuo elatto adempimento . Un altra ne 
aggiunge in lua propria Perl'ona con quelle parole. A me con parole 
ferme , e che non potevano altro ftgnificare , predijfe la mia tr.nla 7 ;ione 
dalla Cbiefa di Ravello e Scala ad altra migliore, molto tempo prima, che 
fuccedejfe : nè dopo mai fi ritrattò . La profezia fi avverò , dopo che 
fu palfato al Signore il Servo di Dio , quando Monfignor Perimezzi tu 
trasferito al Vefeovato di Oppido in Calabria. 

Som 179 Imporremo fine a quello Capo , e a quella ferie di profezie con un 
280. 282. racconto per ogni parte pieno di memorandi prodigi : e non increlca 
283. 78^ jj’ Lettori , che più diffulamente da noi fi difienda . Nel 1711. anno 
della preziofa morte del Servo di Dio , il Cavaliere D. Emanuele di 
Afflitto Giovinetto allora troppo vivace , correndo la fellivit'a di S. An- 
na lua (pedale Avvocata , deliberò fra le , nel venir di Scala in Ra* 
vello , di confellarfi ; e gli dilfe un penfiero , die fi confeflalTe al P. 
Bonaventura; quantunque non mai più vi fi folle confcffato, anzi una 
volta fola lo avelie veduto, perchè a cagione de’lludj era fiato fino 
allora dalla lua Pàtria lontano . Col dilegno adunque di portarfi e con- 
fellarfi al Servo di Dio , entrò in Ravello ; ma gli fovvenne d effe- 
re incorlo in una colpa rifervata , per aver lungamente ragionato in 
un Moniftero diclaulura, con una Educanda , di cui era fieramente in- 
vaghito, cd a dilperto de’luoi, orafi riloluto a toglierla in ilpola. 
La rimembranza di quella colpa il ritraffe dal fuo proponimento ; 
c più non andò al Servo di Dio . Nel vefpro dell’ illeflb giorno entrò 
nella Cattedrale, per venerarvi il Sangue miracolofo di S. Pantaleone, 
principal Tutelare di Ravello , e vi trovò il noilro P. Bonaventura 
ad orare . Nel vederlo gli fi avvicinò , e per riverenza , e per gen- 
tilezza di ben educato Garzone , volle baciargli la mano . Oh , gli 
dille allora il Servo di Dio , quefìa mattina io vi af penava , e per- 
chè poi non fete venuto? Conobbe il Giovine, che penetravafi il fon- 
do del fuo cuore , e corrilpondcmemente , fenra finger rifpole : mi 

fon 
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fon poi confejfato al Vicario . Avete fatto bene , ripigliò il P. Bona- 
ventura ; ma ditemi , avete cos alcuna da dirmi ? Effettivamente il 
Giovine defiderava molto di fidargli i fuoi piu riporti lecreti . Egli 
. era nella piò torbida temperta di penfieri . Lo ipol'alizio , che coli' 
amata Educanda meditava , era il più ardente voto del fuo cuore . 
La Madre noi confentiva , e quali lo avea di cala bandito . Egli 
fapeva quanto valeffe un accento folo del P. Bonaventura, e quanto 
configlio in lui riledefle . Perciò ardeva di Icoprirfi; ma lo arrertava 
un involontario giovenil roffore : e non ebbe cuore di rifpondergli , 
nè altro dirgli : le non che . Padre mio pregate Iddio per me, e giù 
volea partire . Ma il Servo di Dio , che gli leggeva il cuore , e fe- 
dargli volea quella fiera temperta , il prende dolcemente per mano , 
fcl conduce in più Iblitario luogo , e cosi gli ragiona . Figliuolo io 
vi prego a non manifejìare a perjona vivente , quanto io vi dirò . Sap- 
piate , che il vofìro ardore di ammogliarvi è tutto vano . Voi non Ja- 
rete mai fpofo , nè di quefla Dono^lTa , che bramate , nè d altra . Iddi» 
vi è fatto nafeere per ejfer Prete . Il Giovine, tuttoché inorridito , nel 
vederli la feconda volta Ivelato prodigiolamente il cuore ; pure , perchè 
pieno era troppo della immagine dell'amata Donzella, e l’amore in 
cieco furore era degenerato , nell* udirfi toccare il più delicato dell’ 
Anima, contenerfi non leppe, e rifpofe. Oh Padre non mi toccate que- 
fo punto : Quello, che voi mi dite è un puro impofftbile. Quella Gio- 
vane dev 'ejjere mia fpofa . Son Cavaliere .• ò dato parola , e devo at- 
tenderla , Je rovini il Monde , Non era veramente il punto di no- 
biltà , che un colore . Il fomento della fua oftinazione era l’amoro- 
fo furore , che gli avea porto la benda fugli occhi . Per quanto fof- 
fero contumaci le lue parole il Servo di Dio coll’ irteffa fermezza 
replicò . Fate pur ciò ,,cbe volete ; voi farete Eccleftaftico , e non pren- 
derete mai moglie . E badate bene , t tremate , per voi , che fe ofìinato 
contraflerete al voler di Dio , prima di ottenere la vojìra fpofa , Iddio 
vi farà morire (a). 

Parti frattanto D. Emanuele più tempertofo , che non vi giun- 
fe . Ma le minacce del Servo di Dio , 1’ ira della Genitrice , e la 
“^ifficoltù della imprefa , cominciavano a fpavcntarlo . Nel ritorno 

fu 



(a) Può efTcre , che quello fofTe 
un decreto condizionato ,,che all’ af- 
foluio non ripugnava . Iddio alToluta* 
mente lo avea deftinato ad effer Ec- 
clefiallico , e quello già fu : condizio- 
natamente gli avea deftinata la rnor- 
te , fc veniva all’ effetto di prender 
moglie . La condizione non fu ; per- 



ciò la confeguenza , che da quella 
pendea , non fu efeguita . Cosi riipon- 
dianio a chi pretendeffe trovare nelle 
parole del Servo di Dio qualche con- 
tradizione . Cosi fu la minaccia fatta 
aNinive: cosi molte altre, che nelle 
facre carte , c negli annali EccleCaftl- 
ci fi leggono . 
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fu accompagnato da un Sacerdote confidente di cafa, per nome D. 
Carlo Alviggi . A quelli tutto il fecreto , e le minacce , e le pro« 
meflc del P. Bonaventura fidò . Coflui ne avvisò la Madre , e que- 
lla conofcendo appieno il Servo di Dio , refpirò fulla Iperanza, 
che la fua profezia doveflc avere effetto . Ma afcoltando pure la 
minaccia di morte , net cafo della oflinazione del Figlio , e veden- 
do il Figlio accecato , entrò in altro piò fiero timore . Subito il dì 
ièguente mandò a pregare il Servo di Dio, che facellè orazione per 
D. Emanuele , e che piò chiaramente le mandaffe a dire , ciocché 
Dio avea del Figlio difpoflo . Tornò il Mefifo colla rifpolla : che non 
temejft , perche infallibilmente D. Emanuele non avrebbe effettuato il ma- 
trimonio: che farebbe vijfuto : ed avrebbe prefo fiato Ecclejiajlico . Poco 
tempo pafsò , che nel cuore del Giovine cominciò ad intiepidirfi la 
voglia , che tanto T avea trafportato . Anzi raffreddò poi tanto , eh’ 
cgu fleffo faceva iftanze alla Madre di collocarlo preflamente nello 
flato Ecclefìaflico . Udito quello, la Madre gih credeva effer venuto 
il tempo da compierli la profezia . Ciò non ollante , prima di rifol- 
vere , andò di nuovo a confìgliarfi col nollro Profeta ; dimandando- 
gli , fe quello era il tempo ^ Dio llabilito , di confecrare al Tem- 
pio il Figlio . hfo , rifpofe il P^ Bonaventura , il tempo ancora non 
è giunto . Vedrete , che fard nuova mutazione , Lafciarelo pur fare ; 
perchè verrd il tempo , che con tutta fermezza debba ejfere Ecclefìaflico: 
e vi dico di piu , che fard allora , che la Cattedrale ne avrd pih bifogno, 
Coniervò D. Maria del Ponte ( così fu detta la Madre di D. Ema- 
nuele ) le fatidiche parole del Servo di Dio , e con indubitabil 
certezza, fenza piò darfi pena, il tempo dell’adempimento attendea. 
Intanto il Giovine illabile , nuovamente pentito del bramato no- ' 
me Ecclelìallico , lì accefe di nuove voglie , s’ invaghì di altra Don- 
zella, e nuova Spufa cercava. Tutto rifeppe la Madre, fenza com- 
muoverfi: tanta era la fiducia fulle parole del gran Profeta. Il Ser- 
vo di Dio era gik trapaffato da quella vita , e D. Emanuele nuo- 
vamente cangiato , la nuova Donzella , e la nuova Spola dimenti- 
cò . Gih Analmente palfati tre anni da quell’ultimo trattato, con 
ogni ferieth e collanza afeefe agli ordini facrì , e fu promolTo alla 
dignità del Cantorato, per la morte feguita del Cantore: ed ecco, 
che appena ordinato, repentinamente uicì di vita un certo D. An- 
drea Saffo, uomo di gran valore. Vicario Capitolare, ed Arcidiaco- 
no di quella Chiefa . La nobiltà , i talenti , e i gik rifbrmati co- 
llumi di D. Emanuele facevano agli elleri , non che a fuoi , dcfide- 
rare per lui quelle due cariche onorevoli . Gih le occupò con fommo 
decoro, ed utilità di quel Clero. E quello era il maggior bifogno 
di quella Cattedrale, che fi afpettava. D. Emanuele, di cui fì è fino- 
ra 
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ra parlato profperamentc ancor vive nella mcdefima digniù di Ar- 
cidiacono di Scala : e cefli pure da noi l’ adulazione , e dal detto la 
invidia, egli è oggi Tefempio, il confìglio, e lo fplendore di quel 
Clero, e di quella CittL 

CAPITOLO IX. 

Della gra7(^a delle Saniti da Dio communicata al P. Bonaventura ‘ 

L sApoftolo (a) diftinfe la grazia delle) fanitk o delle curazioni , da 
quella delle virtù o de’ miracoli. I Padri (i), e i Teologi an 
procurato di darne qualche ragione. Non è perchè il rifanare fenz’artc 
umana, e fopra la umana facoltà i corpi infermi, non fia veramente una 
Divina virtù, ed un miracolo; ma perchè fi legge, che lo Spirito Santo, 
che divide a fuo piacere i fuoi doni, ad altri à communicata la potefi'a 
•di operar fegni lu corpi vivi , ed infermi , folamente per rifanarli : 
ad altri à dippiù conferita la potefià di operar fegni fu corpi vivi, 
Anche per punirli; c fu corpi non vivi: e fu demonj: e lugli elementi . 
Perciò la prima grazia, come più riftretta e minore, chiamafi deter- 
minatamente grazia delle fanità : la feconda', come più ampia e mag- 
giore , à fortito il nome generico di grazia delle virtù e de’ miracoli. 

Si è veduto , che lo Spirito Santo fu liberale col P. Bonaventura 
dell’ uno , e dell’ altro fuo dono : e noi dimoitreremo partitamente in 
quello Capo le prove del primo , c jìcl feguente le manifellazioni 
del fecondo . 

Abbiamo nel corfo della fua vita notato , che in ogni luogo 
dove il Servo di Dio dimorò , fu chiariflima e certifllma fama , eh’ 226. 
egli otteneflc frequentemente la grazia di rifanare gl’ infermi . Più 
volte fi legge ne’ Procelfi quella generale efpreflione , eh’ egli andando 
a vifitar gl’ infermi molti prodigiofamente ne rilànava , o colle fue 
orazioni , o colla impofizione delle fue mani , o colla cintura del 
fuo cordone , 0 coll’ olio della lampana di S. Antonio . Quella ripu- 
gnanza , che in lui nacque talvolta, di profeguir 1 ’ opera di mileri- 

cor- 



(a) datur grafia fanitatum in 
uno fpiritu , alii operaiio virtutuni . i. 
Cor. 12. 

(b) Operationes ■virtuium , fSr do- 
num fanandi poffidtrt non tft idem ; qui 
enim babtbat donum fanandi curaùat fo- 
ium , qui autem operationes virtutum , etiaai 
puniebat . f'irtus enim non ejì fanare fan. 

' Ium , fed tir punire , ut Pauhu (oeea. 



vii , Petrus perdidit . Chrifoft. hmt. 
Ip. in cap. 12. Cor. I. 

Opus virtutis eft Damonia tjifcert , 
•vel mortuos fufettare. Hieron. in 1. ad 
Cor. ad e. 12. 

Operatio virtutis eJl , ut fiatio folis , 
vel aliquid hujufmodi . Donum virtutum 
habent , qui miracula faeiunt in tlemen- 
tis . Lyran, ibid. 



Som, 

146. 
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cordia a lui si cara , qual' era quella di vilìtare gl’ Infermi , e per 
motivo di fuggire gli applaufi de’ miracoli , che in quelle vifite ac- 
cadevano , ci dinota , che la dimoftrazione di quello dono era molto 
frequente . Noi ne abbiamo in altri luoghi accennati de’ fatti par- 
colari : come, quando nel recitare il Relponforio di S. Antonio, e 
c nel proferire quelle parole pereunt pericula , liberò dal gran calco- 
lo , e dal gran dolore quel Religiofo penante : e quando col dire , 
che il male poco potea durare , liberò quella Donna immantinente- 
mente dall’ enfiatura , e dallo fpafimo del petto; e quando col lam- 
bire il fozzo volto al lebbrofo , in un idante dalla lebbra il mon- 
dò. Or ci rimangono altri fatti a narrare, alcuni de’ quali, per no- 
Uro avvifo , furono di ftrepito , c di ordine agli accennati fuperiore : e 
tal fu lopratutti il fcguente . 

Giulcppe Manto fu lungamente afBitto in Ravello da maligna 
i'om, 70 . 71 , febbre . Ne fu poi libero, ma dal vizio, e dalla lunghezza del raor- 
7^' {,0 contralfe una si grave offefa de’ folidi alle vertebre delle reni , 

che contratti , ed induriti i nervi , gibbofo , e curvo divenne : e 
talmente inabile al moto progrelTivo , che a dar due foli paffi, non 
bafiavagli lo andare a due mazze, ma gli era d' uopo d’altrui, che 
il reggefTc. Non fi trafeurò mezzo ed argomento dell’ arte , per la fua 
guarigione, ma tutto fu inutile, e lalciata ogni fperanza di fanii^, 
ed ogni u(ò di medicina, per lungo fpazio di tempo, cosi rotto , e 
curvo , ed impotente, traeva nella propria cafa i fuoi giorni dolen- 
ti . Un di per lua ventura ebbe voglia di rivedere un luo poderuc- 
cio affai vicino , e colle mazze , e fulle braccia di un fuo Giovine 
Figlio , fi ftrafeinò , e ftrafeinar fi fece con fuo gran duolo e llcn- 
to alla fua proflima vignetta . Giuntovi , fi gittò , come un tron- 
co in fui terreno , e qui il milero fi giaceva . Il luogo è lottopo- 
flo al noftro Convento , e vi riufeiva in profpetto la finellra del P. 
Bonaventura. Non fu certo fenza miftero il trovarfi appunto in fine- 
lira il Servo di Dio, che come altrove notammo, nè mai foleva af- 
facciarvifi , nè cosi facilmente 1’ apriva . S’ incontrarono in diftanza 
cogli occhi . Il Servo di Dio fa cenno a Giufeppe , che fi trag- 
ga con forza fino alla porta del Convento , additando di dover 
dirgli non so che . Col figlio , e colle mazze , lento , e dogliofo 
entra nel Chioflro Giufeppe , e vi trova il P. Bonaventura , eh’ 
era venuto per lui , Il primo penfiero del Servo di Dio fu il riman- 
darne il Figlio, dicendogli di dover trattare col Padre gelole e fecre- 
te cofe. Il Giovine fcaltro, prefago di una qualche gran cola, fi traffe 
indilparte, quanto badò a far credere d’efler partito, ma fi celò in 
un angolo olcuro del Chioflro , dove non effendo offervato , tutto 
poteva offervarc . Nel tempo ilteffo trovavafi per accidente fui bat- 
tuto 



I 
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turo Superiore del medefimo Chioflro il Ccrufico Giufeppe d' Ippolito 
tante volte rimembrato , che a curar le piaghe del Servo di Dio ci 
era venuto: e quelli avvifatofì della novità, e dubitando anch’ egli di 
qualche cofa (Iraordinaria, cauto ed attento (1 pofe in guardia ad of- 
lervare . Il P. Bonaventura , che gft credeva eiler folo coll’infermo , gli 
fi fece più da prefTe , e così cominciò a dirgli. Giufeppe mio come fiat? 
come ti /enti r Colui cacciando dal fondo del cuore un flebil fofpiro . 
Ab Padre , rifpofe , io fon morto: e’I P. Bon. Non dubitate: fatevi ani- 
mo , perebi t onnipotenza dell Altijpmo pub rifanarti . Ecco come lo 
andava difponendo a ravvivar la fede . Poi foggiunfe più chiaro . 
Giufeppe , ai tu fede in Dio ? diflè quello di ^ . Or duncfue inginoe- 
cbiati , ei replicò : e colle fue braccia il fodenne , perchè non rovi- 
naUe di pefo a terra . Poi gli diffe . Figlio ravviva la fede , e reci- 
ta il Credo . Giufeppe cominciò a recitare il Simbolo , e frattanto 
il Servo di Dio lo palpava colle mani nelle parti offefe . Finito il 
Credo , volle , che cominciallè il Pater nofter^ ed egli tuttavia profe- 
guiva a dolcemente maneggiarlo . La orazione Domenicale era fulla 
metk , quando repentinamente Giufeppe dk un alto , e lìetiffimo 
grido : dicendo . Ab Padre ! ebe è quefto ? tu mi ai fenato ! ed in 
queir iflante medefimo gittò via con impeto le mazze : fi levò drÌN 
to e fano e vigorofo, con uno slancio , e con un falto, e volea pur 
profeguire a gridare . Ma il Servo di Dio gii chiufe con imperio le 
parole fra i labbri : gli comandò , che perperuamtnte taceffe un tal 
fatto : che rendede grazie all* Aitidimo . Non fon io , gli diceva , 
non fon io , ebe ti i rifanato 0 figlio : è flato H nofiro Signore Id- 
dio colla fua infinita mifericordìa ed onnipotenza: /iategii dunque gra- 
to , e tacete . Così detto , gli rivolfe le fpalle , e a tutta fuga andò a 
richiuderli nella danza , onde poi non ufcì tutto quel giorno . Il ri- 
fanato fallando ed efultando fpiccò un nuovo corfo per la fua cafa, 
e dopo lui il figlio , che infieme col Cerufico , anche ^«ettator del 
prodigio, divennero trombe animate, che pubìicarono le glorie di 
Dio , e del fuo Servo . Giufeppe Manfo fopraviflc alla miracolofa 
fanazione altri anni quindici , Tempre fano e valido: nè mai più nel- 
la parte , che fu offefa , e poi perfettamente rifanò , ebbe dolore o 
incomme^o alcuno . Se quedo non è miracolo de’ più fuperbi c ma- 
gnifici , didìcilmente ne troveremo un altro di fplendidezza maggiore. 

Laura Montefufeo penitente del Servo di Dio da gravilfima 
e maligna febbre languiva , volgeva gik 1 ’ ottavo giorno . Il 
Servo di Dio le mandò a dire , che in virtù di fanta ubbidienza a 
quel medefimo idanie forgedé da letto , fi vediffe , c fi poriafTe in 
nodra Chiefa a confelTarvifi , e farli i fuoi foliti fpirituali cfercizj . 
Immantinente al comando del fuo Maedro la donna ubbidì : tuttoc- 

Ff chè 



Digitized by Google 




l^ita del Ven. P. Bonaventura da Poten%a 
chè la notte antecedente aumentata il folTe la polTanza, e ’l perito» 
lo del male , e la via foiTe ben lunga, e dilagiata; pur fenza foile- 
gno e fenz’ajuto, come inferma giamai non iofle , andò col paiTo e 
cullo fpirito di tuttte le altre lane e robuile donne in Chieià . Lun- 
gamente vi A trattenne, Anche tutti terminò gli ufati atti Tuoi di 
Religione e di pieth . Dopo elTerA cibata del SantiAimo Pane degli 
Angioli , fu aifalita da un gran freddo e tremore improvifo . Ciò rifapu- 
toA dal Servo di Dio: non temete , le diife, à\ alcun male ; any^i io vo- 
glio, che in queflo fiato , in cui fete, voi facciate inginoccbioni la vijita 
de' fette Altari : e dopo quefia vi dò iiceny^a di ritornare a cafa . A 
quelle parole cefsò nella donna il freddo e ’l tremore : A fenfi 
rinvigorita da nuova forza : per molto fpazio di tempo profegui 
ad orare in ginocchio , vibrando con divozione tutt’ i fette Altari . 



Fatto queAo, liberamente tornò a cala, e da convalefcente , non 
più inferma , A polè di nuovo in letto , piuttoAo a cautela , che ad 
uopo : più non ebbe da quel punto altra moleitia : e in pochiiTuni 
di tutta intiera la ianit^ e ’l vigor primiero le ritornò . 

Pnc. Neap. Giovanna' Cipolla aifalira da grave Auflione e fcorrimcnto di 
/. ;o 9 . jtafangue negli occhi, per quanti umani mezzi vi adoperalTe , ri- 
male cieca affatto dell’ uno, c in acerbo dolore , e manifefto peri- 
'' colo dell’altro. I medici , dif^rato ogni rimedio , concordemente pro- 
nunziarono , che avrebbe irreparabilmente perduti entrambi i lumL 
L’ afflitta donna , che per poco non A dolca con Tobia di non po- 
ter più godere la bellezza del Cielo, fu opportunamente vifitata dal 



Servo di Dio , che dopo averla confortata a lotfrire , le comandò , 
che A toglieffe la benda dagli occhi , perche inutilmente la cingea : 
Jndi s’inginocchiò, recitando in lode di S. Antonio di Padova il 
Refponforio . Dopo quello prefe 1’ ultimo nodo del fuo facro cor- 
done ; e col fegno del Criltiano , fegnò 1’ una , e l’ altra inferma 
pupilla di lei . Finito il fegno , Ani il male . In iftante tornarono 
entrambi gli occhi , eh’ eran fofchi e fanguigni , lucidi e fereni ; 
cefsò di fatto ogni dolore : in fomma la donna riebbe in un mo- 
mento intiera la vifta , ed illtla la confcrvò tutt’ i giorni non 
brevi , che lopraviflè . 

Prue. ifcL CiambattiAa Canetti per atrocilAmi ed univerfali dolori nelle 
J' ^9 5- giunture delle membra giaceva coi Atto c penante in un letto . Vi- 
Atollo il Servo di Dio , e prima ne curò la infermità dell’ Anima , 
e ad un Anccro , ed elAcace pentimento de’ Aioi peccali il difpofe . 
Pofeia ne udì la confcffione , e dilcioUe quell’ Anima da’ lacci del 
. Demonio . Finito quello , il P. Bonaventura orò innanzi alla Iponda 
, del letto . Poi A levò , c fatto piu lieto , dille all’ infermo . Se tu 



ravvi- 
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t/twivi lét tua fede , i dolori dal tuo corpo fubìto fuggiranno . Indi T 
linfe coir olio della lampade di S. Antonio , che Tempre portava 
con fé, qual miniftro di prodigj . Appena ebbe ciò fatto, che l’in- 
fermo dille di non piò fentire alcun dolore , e non aver più male , 
c nei medefimo idante perfettamente lano dal fuo letto ft levò. 

Antonia di Palma da lenta e fotti! febbre tormentata , ed 
enfiata ne’ piedi per lo fpazio di cinque meli , fu da’ Fifici 
dichiarata per idropica infanabile . Più non gfovandole medicina, 

{wrduta la fperanza degli uomini, la fiducia in Dio, e ne’ fuoi San- 6jó. 
ti fola le rimanea . Un giorno fpinta da nuovo, ed ignoto impulfo<$ji< 647. 
volle efler condotta innanzi all’ Altare di S. Antonio di Padova in 959- 
nodra Chiefa. Giuntavi coll’altrui fodegno a gran fatica , lagrimava ^ *' 
e gemeva 1’ infelice incontro all’ imagine del Santo . I fuoi pianti 
fpinfero il P. Bonaventura a dimandare, di che fi dolelTe? o che cer- 
calfe ? Quella il narrò , raccomandandoli pure alle orazioni di lui . 

Siate più allegra o figliuola , egli rifpofe , perchè il Santo vi fari 
la grafia. Poi fi curvò, e toccò leggiermente colla fua mano un fol 
piede di lei , cosi lafciolla confortata nella fperanza : ritornò a pre- 

f iararfi pel facrifizio , e celebrò . La donna divotamente afcoltò la di 
ui Meda , perfeverando nella fua preghiera ; ed ecco , che finito il 
facrifizio, fi oderva fgonfj del tutto entrambi i piedi , e didipata la 
febbre ; parti fana e valida dalla Chiefa, e fana e valida lungamen- 
te fopravidè . 

Una Bambina di un anno folo pericolava della vita , le im- i/d.f. 

prede il Servo di Dio fulla fronte il vencrabil fegno della Croce, 197. 298- 

e immantinente alla primiera fanitk fu redituita . 

Prudenza Galofalo incinta di due gemelli: abortita del primo, 
era impedita del fecondo: e crefeendo la difficoltk del parto , era vi- ,,g 
cina a morire . Il Servo di Dio le impofe la mano fui capo aven- 140. 
do in pugno una Reliquia di S. Antonio : indi dalla fuperiore , ed 

cftema parte de’ panni del letto poggiò la mano e la Reliquia fui ^ 

ventre della moribonda . Poi didc alla donna : rejìate pur di buori 
animo , perchè fen‘3^ altro pericolo prejìamente partorirete . Ciò det- 
to, prefe licenza. Egli era ancor fulle fcale, quando la donna feli- 
cemente produfTe il fuo parto , e in breve fpazio fi levò affatto fa- 



na , godendo di fua fanit^ molti anni . 

Violentilfimo accidente apopletico percolfe un’ altra donna pernome 
Caterina Criftina , e veniva la morte a momenti . Untoccodella mano del 
Servo di Dio fui capo dell’ agonizzante la liberò dalla morte, e dal male./- 399- 
Un’ altra da copiofiìfimo flulTo di fangue eftenuata , ed alle ^ 
porte della morte condotta, rivalle perfettamente ad un punto, fol 
che r ebbe il Servo di Dio col fuo facro cinto legnata . 

Ff 2 II 
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Fnc.Kavtl. Il Cavaliere Giufeppe Gonfalone da fìerilTimi dolori di Itoniaco 
j[^‘^|'^^‘ 7 ‘moleftato era gii lo fpazio di tre anni . Fu dal P. Bonaventura 
ad 23&VÓ2. unto dell’ olio della lampade di S. Antonio . Ma il dolore , invece 
di ceflare, da «juel momento più incrudelì, e dava all’ infelice fpafi- 
mi di agonia . Il di fubito feguente vi ritornò il Servo di Dio 
nella maggior ferociti del dolore . Egli fi fa dare acqua alle 
mani , e con quella andò tergendo dal corpo infermo 1’ olio il di 
antecedente applicato ; ed in quel punto medefimo tutto il doler 
fi parti ; Perchè awenilTe mai , che 1 ’ olio quella volta folTe meno 
efficace dell’acqua, noi noi fappiamo , e farebbe inutile curiofitù il 
cercarlo . £ chi può mai comprendere i penfieri dell’ Altiflimo è 
polTiamo rifpettofamente dire , che k diverlith dell’ efiètto nacque 
dalla diverfa difpofizione dell’ infermo : forfè prima vacillò di fede, 
e io firaordinario aumento del dolore , che pur era meravigliofo, 
probabilmente gl' introdulTe nel cuore miglior fede , che innanzi non 
avea : cosi il di feguente fi trovò più difpofio a ricever la grazia. 
Può clTere ancora, che ciò da Dio fi volefie, per far più vifibtlc c 
più memorabile il confeguente miracolo. 

Pne.Ravcl. Urlava rabbiofamente una donna e dibattevafi fuviola , perchè 
/m. /, 459. tormentata da dolori acutiffimi nel capo. Chiamatoci il &rvo di 
Dio le impofe la mano fui capo , e fuggì dal capo H dolore in ifian- 
te; ma in ifiante ancora fece paffaggio a tormentarla in una fpalla. 
Udito quello il P. Bonaventura apprelsò la mano fugatrice de’mor. 
bi alla fpalla addolorata , ed in momento ne parti difcacciato il 
dolore ; ma quello pure in momento pafiò l'altra fpalla a trafiggere. 
Ciò veduto , di nuovo impone il Servo di Dio full’ altra fpalla la 
podigiofa mano : e ’l dolore gA perfeguitato e bandito per tutto, 
Ivanl di repente , nè maippiù ritornò . 

Molte altre mirabili fanazioni fi narrano intervenute per ma< 
no di quello Servo di Dio ; ma noi fiamo contenti delle accennate, 

, come ballanti a dìmollrarci, ch'egli ebbe il mirabile dono delle là> 

nitù , e delle curazioni . 
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Ub. ili. Cap. X. 

CAPITOLO X. 

Coni ebbe il glorìofo dono di operare Virtit , e Miraceli , 



T Uttocciò , che r Univerfo contiene , e quanto nella natura del- 
le cole tuttotTi muore , e rinafee , è un argomento , ed un 
legno fenribilit&mo , e Iplendidilfimo della infinita Divina Virth , ed 
un vero continuo flupendo miracolo («). Ma la frequenza, elamoltU 
tudine di quelle ammirabili cofe , volgari, e vili le li fatte agli oc- 
chi degli Uomini : e gli Uomini altrove intenti , rare volte , e de- 
bolmente ne tòno eccitati a riconofeere il loro Autore Iddio . Per- 
ciò Iddio con ammirabile Provvidenza alcune cole li ^ riferbate a 
lare , o fopra , o contro le leggi communi della natura : e con que- 
lle , non perchè piò grandi , ma perchè piò rare, va rifvegliando gli 
addormentati mortali ai Tuo culto : e quelli fono, die ormai foli fi chia- 
mano miracoli , e fegni , e virtù di Dio , e non perchè fian foli , 
ma perchè foli fogliono eccitar meraviglia , e farli dagli Uomini ri- 
conofeere per fegno della Divina Virtù . La vera Chiefa di Gefu- 
Crillo in fegno della Divina aflillenza , ed approvazione, da’ giorni 
di Abele infino al ritorno di Elia a vantato, e vanterà roaifempre, 
fecondo le fu promeflb , una fuccellìone , quafi non interrotta di 
Uomini miracolofi , per mano de’ quali Iddio fi degna operare fegni 
nel Cielo , e nella Terra portenti . Per confufione delle Adunanze 
ribelli alla Romana Chiefa , e per derìfione di qualche Filofofo , 
che ò fatta la calamitH , e ’l rolfore de’ nofiri Secoli , molti valen- 
tilTimi Uomini di pura Religione, an dimofirato ad efperienza , non 
folo la poflibilit^, e la efifienza de’ miracoli ; ma inoltre la Ifiorica 
indubitabile continuazione di quella erediti nella Chiela Romana . 

A' molti efempj fperiaino , che aggiunger pofliyio con maggior 
fiducia un giorno quelli , che qui notiamo a nollro credere finceri , 
c flrepitofi miraedi del nollro P. Bonaventura , illullre membro, e 

Fi- 



( a ) Quii ejl , qui emjìderat ope- 
ra Dei , qnibut regitur tot$u bk Mun. 

^ Jus , & Hon obflttpefcit , ebruilurque mi. 
raculis ? Si cenjideret vim unius grani 
(ujuslibet feminis , magna quidtm rts efl, 
horror ejl (onfideranti . Sed quia homlnet 
in aliati intenti perdiJerant (onjideratio. 
nem opervm Dei , in qua darent iaudem 
quotidie Creatori , tanquam firvavit fibi 
Deut imfitata quaedam , qua faterà , ut 



velut! domientet beminet ad fe colendum 
mirabilius excitartt ... ut non majora , 
fed infolita videndo fluperent , qutbus quo- 
tidiana voluenmt . Mortuus refurrexit , mi. 
rati funt beminet .* quotidie tot najcun. 
tur , CJr nemo miratur . Si cenjideremut 
prudentiut , majorit miraculi ejì effe , 51» 
non erat , qttam revivifeere qui erta 
Aug. in Joan. tra£l. 8. g. 24. 
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230 T^ifa del Ven. P. Banà^ntKra da Potetn>t 
Figliuolo ubbidientilTimo della Romana Sede. Egli com’ebbe la gra« 
zia di operar meraviglie , rifanando i corpi de’ vivi , cosi mollrò 
di avere la poteftk , e la virtù di operar prodigi negli Elementi . 
120. Il primo, che ci fov viene , è alTolutamente portentofo, e per 
123- le circollanze del fatto , e per la copia , e qualità de' Tedimonj di 
veduta^ che il depongono, incontraftabile . 11 fatto fi narra in Ifchia: 
ed è quello . Difpode avea , come fu detto , il P. Bonaventura le 
fue Miniflre aufiliaric , che procaccialTero per la mendicità ali« 
mento : e dedinate anche fì avea le più abbondevoli famiglie , 
che colla loro liberalità ad un opera cosi fama dalTero mano , ed 
ajuto . Una delie principali minidre , che fervivano , era Suor 
riangiola : ed una delle più divote ricche Famiglie , che fomminidra* 
vano, era la illudre Cafa del Signor Marchefe D. Giacomo Lanfrefchi. 
La fomma venerazione , che queda nobil Famiglia portava alla vir> 
tù del Servo di Dio , la indulfe a due cofe . Una fu , che con pre- 
ghiere ed idanze prementidlme ottener volle, che abitalfe per qual- 
che anno, e convivefle con loro la più perfetta Ddcepola del P. Bo- 
naventura Suor Mariangiola : e queda non come Serva , ma come 
Madre, e Compagna era di vivoefempio, e di fanta converfazione a’ 
Genitori; e di cridiana educazione a’ loro Figliuoli. Fu l’altra, che 
con una fpecie di voto fi codrinfero a non negar cos’ alcuna , che 
in nome del P. Bonaventura a dimandar fi venide : e Suor Marian- 
giola era l’ interprete di sì fatta richieda . In quedo dato di cole ù 
dava, quando un giorno il P. Bonaventura , dide a Suor Mariangio- 
la . Io voglio , che tu penji a procacciarmi dimani abbondante , e jìraor^ 
dinario foccorfo , perché i poveri ci faran trtolti , La fedel Di (cepola 
dide di farlo, ed a farlo fi levò prima, che forgeffe il Sole del dì 
feguentc. D. Codanza , maggior figliuola del Marchefe, fopraintendea 
alle faccende domediche, e queda era peranche in letto a dormire. 
Suor Mariangiola, fenapre follecita ab ubbidire , entrò importuna, e 
richiefe D. Codanza di foccorfo in nome del P. Bonaventura . La no- 
bil Donzella , anche prontidima in sì fatte cofe, prendetevi., le dide, 
la chiave della difpenfa , ed ufatene , come vi aggrada , e conviene . 
Cinque pani di gran mole vi fi trovarono , fecondo l’ ulanza di quel 
Paefe . Suor Mariangiola , folo intenta ad ubbidire , tutti cinque li tol- 
fe , e fattali giumento per Gefu-Crido , come Tempre foleva , fe ne 
caricò a gran pena , e tutta bagnata di fudore , fi prefentò con quel- 
la gran lòma al Servo di Dio . Ma per via le fovvenne , che quel 

f >ane era fèrbato pe’ Contadini , che la fera tornar doveano di Vil- 
a. Le increbbe il cafo, e pensò di' aver commedb gran fallo. Co- 
me il P. Bonaventura vide il di lei gran carico . Bene avete fatto 
figliuola a così ben provvedervi: così egli dilTej ma la Donna rifpofe. 

./in^i 
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^ .Anxj Padre mi pare dì aver commejfo un grand' errore . ^mJìo pane 

fi dovea dare à Garzoni , che quefla Jera facilmente verranno : ed io 
fenza riflettere , tutto indifcretamente me t h tolto : e chi sa , che di- 
j ranno le Genti di caja ? Non era accidente , che potefle turbare il 

Servo di Dio . Sereniflimo in volto, difimpegnatamente rifponde. E 
fe verranno i Garzoni non dubitate , che Iddio provveder^ . Troppo 
era nota a Suor Mariangiola quella frafe , per non comprenderla . 
Sicura di vederne i foliti mirabili effetti , tornò rpenfierata , e 
j dilfimulante in cafa , nè di ciò fece motto . Tramontò il Sole, ed 

era trafcorfa quali la prima vigilia della notte , quando venuti di 
Contado i Contadini , fu richieflo del pane . Erano tutte le genti 
^ella famiglia in una llanza fedute per giro , e Suor Mariangiola 
era con eflfe . Si parlò del pane , e da lei , come nulla le rimordef- 
fe , fi profeguiva , o il primo ragionamento , o il primo lavoro , 
fenza pur volger gli occhi . Comandata una delle Serventi , fi mof- 
fe per la dilpenfa a prendere il pane, che tutti credevano efidente. 
Ma la difpenfaera vuota, e la Servente dopo lunga, e minuta diligen* 
' za^ ritorna colla novella, che niente nientijjimo vieta di pane. Suor 

■ Mariangiola, come non folfe fuo fatto , profeguiva pure a federe , 

• « tacere , lenza cangiar colore , nè rivolger pupilla . D. An- 

■ gioia Marchefa di Bellarena era la Madre di quella famiglia . Co* 

■ ìlei rilpofe . Oh fei tu hen cieca , fe tanto pane non vedi : egli ci 

I dev ejfere , e molto : andate , dilfe a D. Coflanza fua Figlia , e mo~ 

> /itatelo voi , perchè certamente coflei farà fuor di fe quefta fera . Si 

‘ levò la Donzella , feguita pur dalla Serva : entrano nella difpenfa : 

< guardano e rivolgono con ogni diligenza per tutto, e dove doveva, 

1 ed anche dove non doveva elfere il pane / e foprafiatta da meravi- 

I glia , riporta D. Coflanza il medefìmo avvifo , che non era già 

trawedimento , ma un fatto vero e reale ^ che di pane non eraci nep. 
pure un frufto fola. Tutte quelle awedutilTime diligenze forfè non fi fa- 

• cevano fenza particolare impulfo del Cielo , che glorificato voleva 
nel colpetto del Mondo il fuo Servo, con un portento, quanto raro 
e llupendo , altrettanto manifello , e per ogni parte indubitabile . 
Si moffe allora un feminil bisbiglio: ciafcuna diceva la fua: la piò 

• incolpata era 1 >. Coflanza. La Madre diceva, e gridava di volerne 

t conto , per avere ella flelTa cogli occhi fuoi proprj veduta gran co- 

> pia di pane la fera innanzi . La Donzella fi giulUficava , dicendo, 

c lo per me non ne ò tolto : e non sh altro . Sh bene però , che quefta 

mattina ò data la chiave a Suor Mariangiola , ed io non so ciò eh' ella 
t fi abbia fatto . Suor Mariangiola fino allora aveva fatto fembiante 

I di non udire e non fapere ; nè un accento folo intorno al cafo 

t avea proferito. Ma poiché tutti fi rivolfero con qualche amaro vi- 

fo con- 
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fo contro di lei ; e le differo : Adunejue tutto vi avete frefo ìfuel 
pane ? Dio vel terdonì I lo avefle almen detto , che ne avremmo 
provveduto dell’altro: ed or come fi fard, che torà ì sì tarda i Allo- 
ra, come fi fcuoteflè da unfonno, placidamente rifjMfe. Dio buono! 
ed’b pojfibile, che non vuol ejferci il pane ? quef te figliuole non avran. 
no ben ojfervato . Andiamo tutti a vedere : venite con me : vi troverì 
io il pane . Ecco perchè tutto quel giorno , e fino allora Suor Ma- 
riangiola era fiata in filcnao . La viva e ferma fede, che prefiava 
alle parole fetnpre efficaci, e prodigiofe del fuo Maefiro , 1’ afficu- 
rava che il pane non doveva mancare . Più’folenne non poteva 
effere’ l’ ingrtfTo nella difpenfa , perchè con lei vi entrò tutta quella 
nobil famiglia , forfè anche prelaga di qualche prodigio . Ed ecco 
appena entrati fi veggono in faccia una di quelle tavole , eh’ cran 
difiele , e manifefie , c che prima avvertentiffimamente erano fiate 
olTervate vuote e nude affatto , carica non folo di cinque pani , 
ma triplicatamente piena , e grave per tutto di pane ancor frefeo , 
e fumante . Non fu fiupore , ma efiafi quella , che forprefe i ri- 
guardanti . La Serva , e D. Cofianza fpccialmente fi guardavano at- 
tonite infieme , ed appena avevano fpirito di parlare : e tanto pane, 
dicevano, dowif è ufeito ? e dond è venuto ? o chi lo i oggi fatto , poi- 
eh' è sì frejco e tiepido ancora ? poi ripetevano . Ma fé poc’ anzj que- 
fia tavola era vuota , ed io t ò veduta con quefli occhi miei ! In fom- 
ma fuccedeva un portento , e bifognava confonderfi e ftupire . Solo 
a Suor Mariangiola non parve firano il cafo. Con una eroica diffi- 
iriulazione, imparata dal luo Maefiro, cercava calmare il tumulto, 
e toglier , fe fi poteffe , dalle menti de’ fpettatori , la idea di 
un miracolo. Or vedete, diceva, non ò detto io bene, che il pane ci 
doveva effere: e che quefie figliuole avean trawedutoi furono però va- 
ni tutt’ i fuoi sforzi . Quelle non ceffavano di affermare e giurare 
di aver veduto e riveduto ad occhi aperti , ed a defio fenno . Fi- 
nalmente fi conchiufe generalmente da tutti , che quello era un ve- 
ro miracolo operato da Dio per merito del fuo Servo , e per pre- 
miare la fua fvifeerata cariti verfo i Poveri. Il pane fu tanto, che 
badò per tre giorni intieri a tutta la fervith , e ne mangiò anche 
la famiglia nobile , la quale attefia ne’ Proceffi , di non aver mai 
più gufiate pane di quel fapore , e che pareva veramente difeefo 
dal Cielo Subito il d\ feguente Suor Mariangiola volò al fuo Mae- 
ftro, per dargli avvifo del fatto; ma qucfti la prevenne, e mofirò 
di fapere tutto diftintamente 1’ accaduto . Le impofe alto filenziu : 
nè più volle , che fi parlaffe di quefio , Il miracolo , oltre l’effcrci 
afferito da gran numero di Tefiimonj , ci è deporto ne’ Proceffi dall’ 
ifteffa Suor Mariangiola , dalla Marchefa D. Angiola di Mefa : c 
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dalla fua figliuola D. Coflanza , tutti Tel^imonj di veduta . 

Tutto il celebre miracolo operato da Elia nella cafa della Ve- 
dova di Saretta, fi vide rinovato per mano del P. Bonaventura inf«/». mr 
quella divota fiimiglia de' Signori Lanfrefchi ; poiché alla moltipli- 
cazione dei pane , lopragiunfe la miracolofa moltiplicazione dell’ olio. 

Suor Mariangiola profeguìva il fuo uffizio di togliere da quella ca- 
fa con piena compiacenza de’ fuoi Signori ogni genere di vettova- 
glie , e portarle al P. Bonaventura in lollievo de’ poveri . Fra le 
molte cofe fu data ampia facoltà a Suor Mariangiola di togliere 
da un gran coppo di olio quanto e quando il Padre Bonaven- 
tura voleflc . Cosf fi efeguiva . Per lungo, fpazio di tempo fe ne 
traflè tant’olio, che il coppo dovea efTer vicino a più non averne. 

Un giorno il Marchefe D. Giacomo Lanfrefchi entrò nella llanza 
dove tra molte cofe 1 ’ olio fi confervava . Egli fteffo da gran tem- 
po avea data quella facolt'a a Suor Mariangiola , e notato le avea 
L vafo . Dopo aver molto oflcrvato , curiofo volle feoprire il cop- 
po , efpoflo lungamente a’ fervigj del P. Bonaventura , per vedere fe più 
eraci dolio ; ficuro, che moltiflimo dovea mancarne: ed ecco il ve- 
de ricolmo di limpido e puro olio infino all’ ultimo fiore dell’ orlo. 

Egli era certo , che Suor Mariangiola ne avea prefo : era ficuro non 
averlo prefo altronde , e flupiva ; ma non ancora gli fi fvegliava 
in mente 1 ’ idea di un fecondo miracolo . Chiama a fe Suor Ma- 
riangiola . Per più afiicurarfi la interroga ^ fe poi f% era fervìta dell 
olio ? onde lo avea prefo ? per quanto tempo ? e in quanta mifura ? 

Quella rifpofe , averne tolto per lungo tempo : frequentijjime volte ; 
in gran copia ; e da quella botte appunto y che le moflrava . Quan. 
to dunque credete voi che ne manca ? foggiunfe il Marchefe . Per lo 
meno pik della metà , rifpofe colei : e ’l Marchefe : yipprejfatevi dun- 
que e vedete : corri il coppo é si colmo ? fubito Suor Mariangiola fi 
awiséf di ciocché avveniva : non ebbe fpazio , nè modo di coprire 
il miracolo ; e quindi fenza controverfia tutta la famiglia confefsò, 
di aver ricevuto da Dio in fua cafa il fecondo poncnto per inter- 
ceflione del fuo fedel Servo P. Bonaventura , c per incitamento e 
prenaio della Crifliana carith verfo i poveri di Giesù-Criflo ; e non 
è da dubitarli che quella gente fortunata alla veduta di due egual- 
mente llrepitofi miracoli , non s’ impegnaffe ad una più fervida , e 
più liberale Crifliana carità . Ecco gli effetti de’ miracoli . Manife- 
flano la fantità degli Amici di Dio ; ed alimentano ed accrefeono la 
pietà , e r amore delle virtù ne’ Fedeli . 

Se non più flupenda , almeno più opportuna fu la moltiplica- Jcm. 117. 
zione del pane con un altra donna dell’ iflels Ifola , chiamata Lucre- 
zia di Pietro . L’ infelice giaceva a letto inferma , ma la fua più 

G g dolo- 
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dolorola infermiti era la eftrema roiieria in cui gemeva. Fu viGta» 
ta, come tutti gl’infermi, e’ poveri dal noftro Servo di Dio: ed 
egli, confolato il dilei fpirito, pensò di foccorrere al dìlei corpo. Nel 
partirne menò con fe alla porta del Convento una di lei fanciullina 
di quattro anni non compiuti : e per quella le mandò in fovveni- 
mento tre carlini di moneta , ed un pane di quattro libre di pe« 
fo . Il foccorfo in apparenza era picciolo , ma in effetto gran- 
de. La famiglia era compolla di cinque miferabili, e fameliche Per- 
fone . Il pane -appena giunto , fu dagli affamati denti affalito . Na- 
turalmente quel picciol pane a cinque famelici , che oltre quel pa- 
ne non avevano altro cibo , non poteva ballare neppure un giorno 
intiero, e pure dall’illelfa Lucrezia ci è depollo , che quel folo pa- 
ne ballò non a cibare , ma a fatollare tutta la famiglia fei giorni 
intieri . Come non è da dubitarli del fatto , cosi pare , che lenza 
controverGa confelfar vi fi debba un gran prodigio . 

Stm.3$.S6. fi f^tto , che fiegue , è dell’ illeÀTo genere , e fu in Ravello . 

>47< Mendicato cibo , come fu detto , pafeeva la nollra poverilfima ca- 
fa in quel tempo ; e tuttavia in tanta penuria di tutte le cofe , il 
P. Bonaventura non rimandava mai vuoti i cari poverelli tuoi . Un 

f porno era egli nella fua llanza col Cerufico Giufeppe d’ Ippolito , ch$ 

0 impiagato corpo gli curava . Suonò alla porta il campanello , ed 
erano i poveri. Il Laico li vide, poi ch’era giò nelChiollro, ma il 
P. Bonaventura non poteva in modo alcuno vederli per elfer chiufo 
ed alto in cella. Ciò non ollante perch’egli vedea fovente cogli occhi del 
fuo fpirito , e quelli non erano da muro,o da dillanza, alcuna im- 
TCditi , come gik veduti gli avelTe , ufcl di llanza , e fattofi ad una 
toeflra fuperiore , che al Chiollro rifpondeva , gridò al Laico . La 
limofina a i Poveri . Il Laico Ihipiva , come lapelfe mai con tal 
certezza , che quelli erano poveri ; ma non dovevano qui fermarfi 
in quell’ora i fuoi llupori . Egli era il difpenfiere , ed aveva la 
chiave dell’ arca con fez fapeva per efperienza , e teneva per infal- 
libile , che il paniere affatto afiàcto era vuoto di pane : ficcliè ri- 
fponde : e che voglio io dar loroy fe non v i pane ? e voi lo fapa» 
te , P, Bonaventura , che /eri fera non ne rimafe .* e quefla 
mattina non fono ancora ufeito 'a cercarne . Ma il Servo di Dio tan- 
to non voleva fapere , e pur replicava , che andalfe alla difpenfa , 
e dalfe il pane a’ poveri . Il Laico con qualche ragione s' infa- 
flidiva : e con ira replicò . Scendete dunque voi a vedere , e trova- 
telo fe potete , e datelo . Subito il P. Bonaventura fi muove per 
le fcale , e vien con lui il Cerufico ; certo di vedere qualche leg- 
giadra feena . Ecco apre il Laico 1 ’ arca della difpenfa . Stende la 
mano per alzare il coperchio del paniere , eh’ era chiuiò : e ficurif. 

limo 
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fimo di non effervi pane, in atto di rinfacciare la importuna incre> 
dulit^ , quale a lui pareva , del Servo di Dio , fcnza guardare al 
paniere , e tenendo gli occhi nel volto del P. Bonaventura : guar- 
dare , gli dice , con impeto , dov è mai cotepo pane , cèe voi volete ? 
ma il paniere era gilt pieno .* e il P. Bonaventura rifponde . Ecco il 
pane. Il Laico rivolfe gli occhi , e quafi a’ medefimi occhi fuoi non cre- 
dendo, poco mancò,che non ufcifTe da’fenfi: eper qualche fpazio tra ver- 
gogna , e llupore (lavali fofpefo ed immobile . Ma conofciuto riflelfiva- 
mente il miracolo , (1 fece animo, e cosi diffe. Ma P. Bonaventura mio 
quepo pane non v era : quePo è un vero prodigio della divina Prov- 
videnza : quePo è un miracolo : e facevagli pur eco 1 ’ attonito Ce- 
rufico . Ma il P. Bonaventura nè guardava alla loro meraviglia , nè 
udiva le loro parole, tutto era intento a toglier quel pane, a divi- 
derlo , e portarlo di volo a’ mendici , che 1’ attendevano . 

Solo era rimafo un giorno il Servo di Dio nel Convento , e 
difpensò , a fua ufanza , quanto pane era in cafa agli amati fuoi po> Som. 7,. %. 
veri. Tornò il Fratello Laico in compagnia di un Secolare , per no- zzi. 
me Domenico Manfo . Vifitano appena giunti il paniere , che pri- 
ma ballevolmente era provveduto , e nettilfimo d’ ogni fodanza il 
ritrovano . In quedi cafi non (i cercava del ladro t II primo pende- 
rò era il P. Bonaventura . Corre il Laico quafi per riprenderlo ; o 
per querelarfene almeno . Il Servo di Dio candidamente confclTa , 
averlo dato a i poveri , ma poi foggiunge . Speriamo in Dio ; la- 
fciamo fare a Dio : Iddio provvederà . L’ efficacia , con cui furono 
proferite quede parole , generarono anche nel Fratello' un buon rag- 
gio di fperanza : c gli di(Te un penderò: va di nuovo alla difpenfai 
chi fa , che Iddio non abbia provveduto . Communicò quello fuo 
penderò al Secolare compagno : vanno di nuovo curiod al paniere : 
ed ecco vi trovano un notabile provvedimento di pane , di cui la 
fera , e la mattina feguentc fi nutrirono tutt’ i Religiofi in abbon- 
danza . 



Fink dbl Terzo Libro. 
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LIBRO QUARTO 

DELLA MORTE PREZIOSA DEL 
VENERABILE PADRE 



BONAVENTURA 

DA POTENZA 

CAPITOLOPRIMO. 

Predice il eem^y e'I luogo dello fu* morte y e del fm Sepolcro, 

Iremo incredibil coTa. Da tale, e tanto fplendo* 
re di virtuofi e miracdofi fatti , qtunto , e quale 
fu per noi infino a qui defcritto, non erafi ancora 
giunto a comprendere tutto il gran merito del nollro 
Venerabile Padre . Le circofianze della fua morte 
diedero 1’ ultima mano all’ idea della fua Virtù . 
Iddio nel chiamarfi , come piamente fi crede , 
r Anima grande di quello fuo lèdei Servo agl’im- 
.inoitali fplendori del Cielo , velli di grazia , e di gloria anche la 
fpoglia delle fue membra in Terra . Ne diede fegni nel Cielo , e 
nella Terra portemi , le non affatto inuditi , certo di rarifiimi efemp) 
nella Cbiefa di Crilto . Se non foflero i tempi a noi si vicini , e 
vivi ancora , e quafi prefenti i fatti : e fe quelli non fi appoggiai* 
fero filile autentiche tellimonianze de’ Frocefli , forfè mancherebbe 
fede alla Illoria. Si afpcttino dunque i Lettori a veder fuperata ogni 
loro efpe trazione , e benedicano il Santo , e Sacro Nome di Dio, 
eh’ è tanto ammirabile ne’ Servi fuoi. 

La Terra dcllinata al fuo final viaggio fu prevveduta , e noi 
r accennammo , dal Servo di Dio , dalla fua prima gioventù . In 
Ifchia, in Nocera , in Napoli, foventi volte andò mollrando agli 
Amici , che Ravello era 1’ ultima llanza , nella quale attendeva la 
gran giornata della fua morte: c frattanto la morte fua, era Tempre 
per lui un’oggetto di compiacenza, c di giubilo. Non abbiamo mai 
voluto a flcrirc , che precedentemente Iddio rivelato gli avede la fi- 
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rt, ma non F intelletto per intendere , ed avvertire . Reftò lopita 
la rifici&one univcrlale su quello punto , 6nchè il fatto dedò la 
memoria del detto , e l’ evento la predizione fpiegò . 

Sei mcfi precedenti al fuo dilcioglimento , e propriamente dal 
xnefe di Maggio , cominciò in più frequenti , ed elprefli modi a di- \h' 
mandar congedo alla Terra, ed a’ terreni Amici: e graziofe, quan- jos! 
to mideriole erano le lue forme . lo già veggo , cèe le mie infermi, 
tà J% van troppo avvenendo : è necejario , eh' io muti Jìan^a fra po- 
co . Io -per me i fempre deftderata una Jìanxn , dove fi viva in perfet- 
ta pace , e carità , e dove ad altro non ft attenda , che ad amar Dio . 

^ue/io luogo non i potuto ancora ottenere ; ficchi farà necejjaeio , ch'io 
parta , e men vada alla mia Patria . Così dille al luo Superiore : 

COSÌ ad alcuni Ecclelìadici confidenti : così a molti fuoi Penitenti 
diceva . 

Furono le fuc parole affai rozzamente interpretare . Ciafeuno “*»' 
imaginò , che, cercalfe il ritorno , e ’l ripolo in Potenza , fua Patria 
terrena : e drana a tutti parve nel P. Bonaventura sì fatta voglia , 
e Ornile ad un portento . La fua ripugnanza di riveder la fua Patria 
era data sì conta, come inelpugnabiìe : era noto, che i fuoi più dretti 
congiunti eran palTati alla eterniti, defraudati dal defiderio di riveder- 
lo : che le premure de’ Padri di quel fuo nativo Convento , e di 
D. Carlo Loffredo Conte di quella Cittk , nulla vallerò per ottener- 
lo . Sicché non 0 finiva d' intendere , come ora , quando quafi tutti 
erano trapaffati i fuoi , e che quafi tutte le ricerche eran ceffate , perchè 
difperate di frutto , ed egli refo quafi inabile a quel non breve , e 
non facil viaggio , fpontaneamente fi rifolveffe ad intraprenderlo. Stu- 
pivafi altresì , come sì rifoluto parlaffe del fuo partire , fenza mai 
&r memoria di quella ubbidienza, lenza il di cui cenno non foleva dar 
moto neppure a’fuoipcnfieri. Multilo interrogavano delquandoeidovef- 
fe per la lua Patria partire? Rifpondeva: che partito farebbe verfo il fine del 
mefedi Ottobre. Qui cominciavano le querele degli Amici;molti giudi moti- 
vi gli opponevano, per rimuoverlo dal fuo proponimento . Efagerava- 
|)0 il certiffimo danno di quella Riviera, di quella Citt^ , di quel Coa- 
vento col luo partire x quafi aggiungevano le minaccie , dicendogli , 
che quel Publico , quel Clero , e quel Vefeovo lo avrebbero impe- 
dito . A quede , te Amili cofe diceva : non ejfervi Uomo , ni Crea- 
tura , ni preghiera , ni forza alcuna , che trattenerlo potejfe : il fuo 
penfiero immurahile : il fuo partir neceffario : il fuo rimanere im- 
ponibile . Egli fi fpiegava abbadanza , ma non quanto poteffe ef- 
fcr comprefo da quelli . Altri gli ricercava , fe breve , fe lunga , fe 
perpetua era per edere la fua lontananza ? A tali richiede non da- 
vafi mai convenevol rifeontro. Alcuni di miglior mente folpettando 
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nella faa nuova favella un qualche miftero , così appoftatamente il 
tentavano . Ma che ? tanto di bello dite poi , che ci è in cotejìa Pa- 
tria vojìra? Sì ^tante cofe belle ci fono ^ ei diceva, ch'io /piegarle no» 
pojfo . La mia Patria è piena di delio^ìe , e di godimenti . 1 Cittadini della 
mia Patria vivono in continua gio/a , ed in pace , e concordia , e cari- 
ti continua . Cotefte circoflanze mal fi accordavano colla Tua Patria 
terrena . Ella non è la pii) orrida danza, e neppure è il foggiorno più 
dcliziofo della Terra . E poi chi faprebbe trovarci in quefta Terra no- 
ftra, Citta, ed Abitatori fimili a quelli, che ci defcriflc il P.Bona* 
ventura ? Se non altro la generai condizione della umana vita non 
è la gioja , e la pace, e la cariti, e la delizia, e’I godimento con* 
tinuo , ma piuttodo il pianto, il dolore, le perturbazioni, le miferie, 
i pericoli , i peccati tela Terra non di rifo , ma di lagrime , amara valle fi 
chiama . Fra quedi ragionamenti vi fu quel Giufeppe d’ Ippolito luo 
Cerufico , e confidente , che fatto migliore interprete de’ ienfi fuoi , 
così alla prefenza' di molti prefe a dirgli un giorno . // P. Bonaven- 
tura da qualche tempo in qua troppo Jpejfo ci parla di dover partire 
per la fua Patria . lo lo intendo . Mi /avviene , ebe il P. Domenico da 
Muro fuo Maejìro avvicinando/i il tempo della fua morte , anche fpef- 
' fa diceva di dover partire per la fua Patria. Poi fi conobbe , che no» 
parlava della Patria Terrena ^ ma della Patria Celejìe^ alla quale voti. 
I Oro mi pare , che il P. Bonaventura voglia dire F iftejfo . Dovrà la- 
/darci , non per tornare in PotenT ^ , ma per andarfene in Paradifo . 
Qiiedo parlare , che tutto avea gih fvelato il midero , increbbe tan- 
to al Servo di Dio , che lubito cangiò colore : cominciò a fudare , 
e fu veduto tremare fpecialmente le braccia, quali lo avedè alTalito 
un repentino apoplctico infulto. 

■ Gft cominciava il mefe di Ottobre, ed egli tuttavia profeguiva 
a chieder licenza agli Amici , lempre affermando di dover partire 
per la lua Patria , prima che tcrminalTe quel mefe . Venuto il dì 
quintodecimo di Ottobre, giorno facro a S. Tcrefa, il P. Bonaven- 
tura portofli a Monfignor Perimezzi , che lo attendeva per confelTar- 
fi, fecondo il codume. L’ultima volta era quella, che a quel buon 
Vefeovo era data la forte di godere di un tanto Direttore. Non era 
a lui nota la fua gran perdita imminente , per poterne dimandare 
r edremo ricordo ; ma poich’ era ciò noto al Servo di Dio , quedi 
andava appodatamente per dai^lielo . Finita pertanto la confelfione , 
il P. Bonaventura così prefe a dire : Monfignore h una tofa da dirvi 
di grande import an-^ , e la dirò allora , che pii* non farete per confef- 
farvi a me . il Velcovo divenne impaziente d’ ogni dilazione, e con 
replicate idanze il codrinfe a palefarfi allora : e quello era in fatti 
il tempo di cui parlava il Servo di Dio , che per tal fine gliene 
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avea dato allora il motivo : Se dunque volete faperìo , profegui il 
P. Bonaventura , io vel dirò . ^ando io più non farò vojìro Confef. 
fare , riflettete bene a procacci ai-vene un altro , che vi parli con Apa- 
flolica libertà . Altro non difle , e parti . Rcrtò fofpefo , e penlofo 
il buon Paftore , molto fu quelle gravide parole fra fe difputando . 

Ritorna frattanto nel fuo Convento il Servo di Dio : va in Chiefa: 
ficde per 1 ’ ultima volta nel Tribunale della Sacramentai Penitenza : 
ed era , perchè dar voleva gli ultimi ricordi a’ fuoi fpirituali Fi- 
gliuoli . Poich’ ebbe afcoltati , e fciolti i peccati di molti : e poi- 
ch’ ebbe lor dati gli eftremi fuoi falutari configli , difle a ciafcuno , 
che più non tornallè a cercarlo, perchè gii fi era accinto a partire per 
la fua Patria. Si affligevano , e pianfero que’che l’udirono, ed era- 
no tuttavia nella rozza loro immaginazione , che il P. Bonaventura 
facea viaggio per Potenza . Fatto quello , il Servo di Dio fi raccol- 
fe nella fua ftanza , per più non ùfcirne, che Defunto . Quella mattina 
medefima fi dillefe folletto, alfalito da febbre ardentilfima. Confa- 
pevole dell’imminente fuo fine, difponeva il fuo fpirito all’ eftremo 
palfaggio . Quello era il cammino , che intraprendea : quello il fuo 
partir per la Patria , di cui tutto era pieno il Promontorio di Amalfi . 

CAPITOLO IL 

Ultima infermità , e felice pajfaggto del Servo di Dio . 

r 

M Entro attendevano i più fcmpllci di vedere il P. Bonaventu-w 78.81. 
ra difeendere al mare , noleggiarvi il legno , ed abbandonare 3°8- 309. 
_.r Amalfitano lido, ecco fi fparge , ch’egli giaceva nel fuo letto gra- 
vemente infermo. La novella contrillò e commoffe tutto quel Pro-]Ì4Ì 
montorio , ed aprù pure gl’ intelletti di molti , che cominciarono al- 3^9- s 3 o- 
lora a meglio intendere, di qual viaggio, e di qual Patria- parlalfe . 

Vi concorlero a gara Ecclefiallici , Nobili, e Plebei, per alfillere al- 
la Infermiti , o alla morte di un Uomo , eh’ era tutto di tutti , e 
in cui ciafcuno avea la fua parte . Monfignor Perimezzi fi dichiara- 
va di tutti il più afflitto , e fi dimollrava il più grato. Dacché ri- 
feppc il cafo del fuo Direttore , finché 1 ’ Uomo di Dio trapafsò , 
quafi non fi divife maippiù dalla fponda del fuo letto. L’ afllller frat- 
tanto a SI fatto Infermo non era , che un trarre per gli occhi , e 
per gli orecchi un maravigliofo diletto del cuore . Il P. Bonaventu- 
ra , come ogni giorno più fi affrettava all’ aumento del morbo , ed 
al fine del tempo , cosi diveniva più lieto, c parea, che il fuo vol- 
to fi adomaffe fempre di nuovi fplendori , e più confolatrice , ed 
amabile diveniva la fua fembianza . Dal primo di cominciò in voce 
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chiara a mandar fuori i fanti penfìeri , e deiìderj del fuo 
fpirito , che tanto erano più fcrvorofi , quanto più lì avvifavano 
di elTcre eftremi. Allora chi 1 ’ udiva, imparava il linguaggio de’San- 
ti . Niuna particolare efprelGonc ci an faputo ridire i Teflimonj : fu- 
rono contenti di alTerirci confurainepte , di avere uditi da lui gii atti 
più perfetti, e’ più dolci tralporti di un Anima : fadidita del mondo, 
invaghita dei Cielo: tutta umiltk nel conformarfì al Divino volere: 
tutta fiducia , nell’ afpettare le Divine promeffe : tutta fiamma di 
cariti, per anelare alla infinita bellezza della faccia di Dio . Fu notato, 
che in tutto il tempo della fua infermità , in lui non apparve un 
orma fola di timore, di turbamento, di angudia di fpirito , e che 
divenne, anche fopra il fuocodume, ameno, franco, difinvolto, con 
pace di cofeienza , e con giubilo di cuore inefplicabile . 1 fpettatori 
altro non facevano, che piangere per tenerezza . Quel letto era dive- 
nuto una Cattedra di fantit'a ; ed una Scuola di virtù quella danza . 
Niuno entrava, che non ne ufeifTe migliorato, e commoflb. 
nói L’ottavo giorno malignò la febbre, e divenne indammamento inter- 
no , e coagolo . Il Medico gl’ intimò , eh’ era già vicina la morte . 
Allora , arredano , di averlo propriamente veduto fcintillare di una gioja 
di Paradifo: e come,fe un Angiolo invitato lo avede ad entrare nel gau- 
dio del fuo Signore , Colle più tenere efpredìoni ringraziò TAmbafeiatore di 
queda fofpiratiffima novella . Con manza , ed umiltù grande diman- 
dò di edere munito degli ultimi Sacramenti; ma prima far volle que- 
da publica , e generai confedlone . Jo fono , dide piangendo , e fu 
lagrimando afcoltato, Io fono fiata la piU indegna Creatura y e'I Pec- 
tatare piu infame , eie abbia avuto la Terra . Io carico de' miei pec- 
cati i fcandalii^T^to il Secolo ^ é Religiofi colle mie rilafciatez^ . Per- 
ciò ne dimando a Dio j ed a voi tutti umilmente perdono . Poi fi ri- 
volfe al fuo Superiore , e foggiunfe . Io vi confejjo di effere fiato in- 
degno di 'portar t Ab'tto , ed avere il nome di Religiofo . Perciò vi pre- 
go , che mi perdoniate prima di morire i miei peccati y e le mie in- 
ojfervanze ; e permettetemi , che io frattanto mi butti a' vofiri piedi 
umiliato , e pentito : e mentre quedo diceva , fi levò con impeto 
su’ gomiti dal letto , e giù lanciavafi a terra , a baciare i piedi al 
fuo Guardiano . Tutti vi accorfero i circodanti a trattenerlo , ben- 
ché niuno potede proferir parola , impedito dal pianto . Ei tuttavia 
fi sforzava per fuperar la forza di quelli , nè avrebbe cedato di refi- 
dere , fe il Superiore idedb non fi fode raffrenato dal piangere, e fattofi co- 
raggio a cosi dirgli. mio, io vi comando a non muovervi dal 

voflro letto: e f e volete baciare i miei piedi y invece de' miei , baciate i 
piedi di Gefu-Crifio . Ubbidì fubito : e colle lagrime della fua con- 
trita umiliù , baciò più volte i piedi del Crocifidb , che aveva alle 
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mani. Poi gli furono amminiftrati , con fomma divozione , e confòla- 
zionefua, gli ultimi Sacramenti . £ dopo eflerfi dimorato qualche ora 
in filenzio, a goderfi l’intima prefenza del fommo Bene, del di cui 
Divinifllmo Corpo erafi riftorato , ed armato : ed a contemplare gli 
altri Mideri , Ibpra di lui, fecondo l’ Ecclefiadico rito, adempiuti ; fi 
compofe da fe lungo, e fupino a giacere : fifsò gli occhi immobili fui 
Crocifilfo , che ftringeva alla mano : indi più chiaro sfavillando di 
celefte luce , e di un fanto allegrilTimo rifo ; incominciò in voce 
chiara , fonora , e foave a cantar Salmi , ed Inni , in lode , e ren- 
dimento di grazie al Signore. In fua vita, quando era più valido, 
parlò, e cantò naturalmente con voce fioca, e dimclTa:ed ora, che 
gik tutto langue il vital vigore , efce piena , robuda , e pieghevole la 
fua voce , che gli orecchi lenifce , e rallegra il cuore degli Afcoltan- 
ti . Qiiale di qucdi al foave cantar del cigno , e quale ad un Angelica 
melodia, quel prodigiofo canto paragonava . Efi tratto in tratto levava in- 
contro al Cielo le ardenti pupille, e dietro agl'infiammati fguardi mandava 
un flebile , ma placido , ed amorofo fofpiro : poi chinava di nuovo i lumi 
fulla immagine del Crocifilfo , e nuovamente laCelede melodia ricomin- 
ciava . Incontro al letto pendeva divota effigie della gran Madre di 
Dio: anche a lei con pieti grande , d’ora in ora volgeva gli fguardi, i 
fofpiri,e le parole: e poi fubito dalla Madre, facea ritorno al Figlio. 

Non ardivano i circodanti turbare i fuoi colloqui a quella bell’Ani- «W 
ma , che a gudar cominciava le primizie del Paradifo . Si davano a 
contemplarlo muti , ed attoniti : a disfarfi in lagrime teneriffime di pia- 
cere : ed a gudare la foaviffima fpirituale unzione, che diffondeva nel- 
le loro vifcere quel canto . Era gib piena 1’ anguda cella ; ed anda- 
va tutt’ ora crescendo la divota frequenza nel Dormitorio, onde non 
potendofi pafeer gli occhi della veduta , fi pafeevano almeno dell’udi- 
to gli orecchi : e ciò badava a fentirfi cercare il cuore dalla tene- 
rezza , e provocar gli occhi al pianto. Qiie’ pochi, a’ quali era per- 
meffo avvicinarfi alletto, con brevi, ma fervorofe preghiere , fe def- 
fi , e le loro famiglie al Servo di Dio raccomandavano , come ad 
Uomo , che per certa , e vifibile drada falir doveffe al Cielo . Le 
formole delle loro preghiere erano fimili a quede : che giunto nel 
cofpctto di Dio, fi ricordaffe di loro: gli proteggeffe nelle avverfith : gli 
difendeffe ne’ pericoli : il codituivano in fomma anticipatamente loro 
Avvocato, e Tutelare innanzi al Trono dell’ Altiffimo . Egli frat- 
tanto , oltre 1’ ufato fuo dile , non offendevafi a quegli uffizj trop- 
po per lui gloriofi ; anzi porgeva umano , e tranquillo orecchio alle 
fuppliche : volgeva amorevoli e pietofi i lumi a’ Dimandanti ed o 
rispondeva in bada voce , di si ; o accennava di efaudirgli col len- 
to , e piacevole inchino del capo . Ora ci confermiamo tuttavia nel- 
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la noftra opiTilone , come v’ 'i tutta la vcrifimilitudine , che al Servo 
di Dio rivelata folte innanzi tempo la ficurezza della immortai fua 
corona. Rilpolte si franche: iti materia si dubbiofa: in ore si formida 
bili ; quando i Santi foglion tremare , e gli empj non fogliono mentire : 
in un Uomo della vita , e delle qualitk del P.Bonaventura, crediamo, 
che ne fiano un affai rilpettabile argomento . 
fup&i Tutto lo fpazio di ventiquattrore, o come altri affermano, per 

" ' due giorni continui, pcrfeverò cosi alto , e cosi grato il tuono del fuo 
canto : e benché il maligno arder della febbre gli aveffe inaridita 
la lingua c le fauci, non per quello dimandò mai rilloro,nè il vol- 
le : nè la fua voce men limpida, e men foave fen refe.Quafi un ora 
prima di render lo Ipirito in braccio al Signore il miracolofo canto 
celsò . Nella giacitura medefìma : in placidiflìma quiete : in atteg- 
giamento divoto : gli occhi aperti dimeffi e nel Crocififfo intenti : 
k mani giunte: e tutte ben compofto le membra, in profondo filen- 
zio, ed in lieta contemplazione fi flava. Qui pur profeguivano le lup- 
pliche de’ divoti , che molte cofe per la celelle Patria gli commet- 
tevano : ed egli tuttavia continuava ad accoglierle amorevolmente , 
e davane il legno, o colla lingua, o col capo . Il difcioglimento gilk 
cominciava, fenz’ agonia , fenza fcuotimento, o cangiamento alcuno; 
ciò che gli meritò l’Angelica innocenza , e puritli di fua vita. L’ 
Anima giulla era fui punto del partire. Gli alianti fi llruggevano in 
lagrime per allegrezza . Il Superiore da parte di Dio , e del Santo Pa- 
dre il benediceva . Egli diede un languido ed amorofo fguardo al Cro- 
cififfo ; un altro alla Vergine : apri lentamente i labbri , e proferì 
tre volte con dolcezza quell’ ultime foaviffime parole. Ave Maria: c 
ciò dicendo, la fua bell’ Anima fi fciolfe da’ legami del corpo in dol- 
ce imagine di un fonno : e come tante fplendidiffime ragioni , e 
tanti precedenti e feguenti folgorantiffimi fegni ci perfuadono a cre- 
dere e fperare , trionfando del mondo e del tempo, fu introdotta 
nella beata Eternità , nella pienezza dc’Santi, e nelle gioje ineffabili 
della Città di Dio, da quella gran Madre, ch’è la Porta, la Chiave, 
e la Scala del Cielo : da cui fempre diffe il P. Bonaventura di at- 
tendere la beata forte de’Santi: e che fu falutata dal fuo fpirito in 
atto di fuggir dal labbro, 0 perchè la feopriva in lontananza full’ingreffo 
del Paradifo , o perchè la vedeva vicina, difeefa dal Cielo ad acco- 
glierlo fra le Materne braccia , c feco menarlo alla beata vifione 
di Dio . 

Ecco la morte de’ Giudi : graziofa nel cofpetto di Dio : glorio- 
fa nel cofpetto degli uomini . Ella farà fofpirar per invidia tutte le 
Anime , die fon peregrine in quedo terreno cfilio.Non v’à chi non 
defidcri al fuo corfo mortale un fine fimile a quedo . Ma non tut- 
ti 
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ti coloro, che (ì fono invaghiti di quefia morte, G faranno ancora 
invogliati di queGa vita . ElTe fono infeparabili : e noi nella vita , 
e nella morte diunGiuGo, non abbiamo rapprefentato , che un foto 
fpettacolo . Si Gudj adunque imitar la fantitli di queGa vita , chi 
brama la feliciti di quella morto . 

CAPITOLO III. 

Si rtcortofce la verità deli ultima fua Profezia : è curato 
fecondo il cojìume delt Ordine il fuo Corpo, 

C Osi fu dunque efattamente adempiuta in queG’ Uomo di Dio 
la Profezia da fe Geffo, e di fe medefimo prenunziata . Egli 
partì per la vera fua Patria , come tutte le cole ci moGrano , e 
com’ egli prometteva agli Amici . Noi veramente non abbiamo qui 
Patria alcuna , nè Citta permanente : tutti fiamo efuli di queGa 
Terra : e fecondo la frafe dell’ ApoGolo , andiamo peregrinando dal 
Signore : e la verace noGra Patria del Cielo andìam ricercando . 
Egli diceva di volere ufcir da’ fuoi mali , che troppo fi avvanzava- 
no : è una efpreGione Gmile a quella del Reai Profeta , che dilTe 
trovarfi 1’ Anima fua come nel paGaggio di un torrente , le di cui 
acque troppo gonGate , erano divenute ìntolerabili , fe Iddio non di- 
Gendeva la deGra a trarnelo fuori . I mali , le miferie , ì pericoli 
di queGa vita fono il torrente delle acque , che tutte le Anime via- 
trici van valicando . A ciafcuno è preGGb il termine e la mifura 
de fuoi patimenti e del fuo viaggio . Il Gne del viaggio è 1’ ultima 
mifura de’ patimenti : quando la mifura è nel fuo colmo , non reGa 
altro a foGrire , e tutto il reGo fi chiama infoGribile . Dir dunque 
volle il Scr\'o di Dio , che Iddio gih lo toglieva di mezzo a’ mali, 
che allora fi dicevano awanzarfi al troppo , quando giungevano al 
termine eGremo. Egli diGe, che le bellezze e le amenità della fua 
Patria erano tali e tante , che la fua lingua non avrebbe mai fa-' 
pute ridirle . QueGa è la frafe migliore , con cui poGa defcriverfi il 
Paradifo : e 1’ ApoGolo, che fopratutti i mortali era meno incapace 
a defcriverlo , pensò di dirne quanto dir fi potea , quando diGe : le 
cofe da Dio apparecchiate agli amatori fuoi fon quelle , che occhio di 
uomo non vide , orecchio non intefe , e cuor non pensò . Egli diceva , 
che i Cittadini della fua Patria vivevano in continua allegrezza , 
in perfetta carith fra fe GeGi , e in perfettiGima unione con Dio. 
Solo ne’ Comprenfori del Cielo, tutto queGo pienamente fi adempie. 
Per la qual cofa la predizione della preziofa fua morte non poteva 
cGer più chiara c più prccifa quando fu proferita , nè più piena ed 

efat- 
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efatta quando ebbe il fuo effetto. Fu in fine efeguita puntualmente 
nel tempo da lui vaticinato . Egli diffe di dover fare il fuo bel 
viaggio nel fine di Ottobre di quell’ anno medefimo : e il fuo felice 
tranfito cadde il di vcntifei di Ottobre: fulle due della notte: in 
quell’anno mcdcfimo,che fu di Crifto 1711. di fua eù feffagefimo: 
di fua Religiofa profeffione quarantefimoquarto . 

S^m. ?i8. Panita quell’ Anima innocente da quel corpo illibato , non 
340 ;^ parti giX punto da quello l’ornamento e ’l decoro, che dall’ Ani- 
ma gli proveniva . Lontaniflimo dall’ effer invertito da quel folco 
pallore, da quel grave odore , e da quel naturale orrore, che fpirar 
fogliono i cadaveri degli ertinti,era fparfo piuttofto di una ignota, 
ma fenfibile attrazione , che allettava gli occhi a mirarlo: e le ma- 
ni a trattarlo invitava . Non fembrava corpo di ertinto , ma d’ Uo- 
mo, che in dolce lonno ripofi . Naturalmente, fe tutt’ i cadaveri 
fanno rtomaco e noja , quello corpo effer doveva nojofiffimo e rto- 
machevoliflimo fopra ogni modo , per cffere infino a quell' ora flato 
un cumulo di piaghe, di firtole, di putredine abominevolirtima . E 
fe tale doveva effer vivo , più che tale effer doveva defonto . Tut- 
tavia, come nel tempo della vita per un perenne miracolo fece la 
confolazione degli occhi, che il riguardarono: e in luogo di fpirarc 
ingrati vapori , efalava odori di Paradifo; cosi, e più mirabilmente 
conferva le medefime qualità , ora eh’ è morto ; Ccchè per la grazia 
e 1’ amabiltù dell’ afpetto , non fanno i circortanti effer fazj dal rimi- 
rarlo , e per la foave fragranza dell’odore partir non faprebbero da 
^ quello giamai. Ma dell’odore più el^effamente ragioneremo fra poco. 
318. 32^ amore , il dolore , e la ftima , che il gratiffimo Monfignor 

3 Perimezzi fentiva pel fuo venerabile P. Spirituale, a due fole cofe 
“/'•3°®-'^permifero, che rifletteffe in quegl’ intricati momenti. Fu la prima, il 
voler per fe, in memoria indelebile di un tale e tant'Uomo, col fuo, 
e col publico danno perduto, il picciolo Crocififfo , i piedi di cui 
erano flati tante volte di lagrime bagnati , e ribaldati da’ fofpiri , e 
da’ baci del Servo di Dio , Ipecialmente ne’ giorni della fua mortale 
infermiti . Il defiderò , il richiefe , e 1’ ottenne . Da quel punto fe 

10 affiffe nel petto ; e mentre viffe noi depofe maippiù ; ed eragli 
nel rimirarlo incitamento di pietù , di fofpiri , e di pianto, per lame- 
moria del P.Bonavcntura: e de’fuoi falutari configli: e de’fuoi memorabi- 

11 efempj : e della fua vita eroica : e della fua morte Angelica . Fu 
la feconda, l’imporre anticipatamente a tutte le Chiefe dell’ una, e 
r altra Cittìi foggette a lui , che fi ftaffero fugli orecchi , e nell’ u- 
dire dalla nortra Chiefa 1’ ufato fegno del tranfito dell’uomo a Dio, 
ed agli uomini caro , in contrafegno di gratitudine , e di pubbli- 
co lutto , e dolore , per una perdita si irreparabile , corrifpondeflè- 
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ro per ogn’ intorno col lamentcvol luono di tutt’ i (acri metalli . 

E quedo prontamente fu facto, non folo dalle Chiefe avvertite , e 
foggette a quel buon Padore , ma generalmente , e fpontjneamente 
da quante n’ erano fparfe per tutta 1 ’ Amalfitana Riviera? 

Intanto da que pochi nodri Religiofì , e da più altra divora 
Gente, che fi recò a gran vantaggio, ed onore il pietofo uffizio, fu 
curato, e lavato, fecondo il rito dell’ldituto, il venerabile corpo. 

Indi fu rivedilo del facro abito , e poveramente didefo in fui fere- 
tro . Gli recitarono intorno l’uffizio de’ morti, e le altre preghiere 
confuete privatamente. Verfo le ore maturine col facro canto, e co’ 
lumi , fu portato ed efpodo in Chiefa . Altro non fu fatto ne 1 no- 
ftro Convento in quella notte . 

\ 

CAPITOLO IV. 

Concor/o de' Popoli d fuoi funerali . 

• • 

M a il lungo univerfal rimbombo de’ flebili bronzi infino alle ^„„.p,5oS. 

ultime ville del giogo Amalfitano aveva giù fpinto e fparlb 344! 
il remore , che il Padre , e 1 ’ Apodolo di quelle Genti era giù tra- 
panato . Molti, riguardando la gran perdita loro, fi dolfero del pro- 
prio danno . Altri , riflettendo alla vittoria ed al trionfo del Servo 
di Dio, della di lui felicitù nel Signore fi rallegrarono . Su di che 
abbiamo udito da’ Tedimonj di veduta , che Fra Giufeppe Lavanga 
Fratello del P. Bonaventura , al primo avvifo della morte di lui, die- 
de in tali ecceffi di giubilo , che fu ftupore ad udirli e vederfi . 

Cosi repentini , e contrarj moti fi fanno nella natura , ma proba- 
bilmente non fono della natura : e vi fi potrebbe fupporre un qual- 
che impulfo fuperiore . Gran parte di quella notte in tutta la Co- 
nierà di Amalfi fu vegliata ^a molti ; molte cofe del P. Bonaven* 
tura ragionando . Ciafeuno aveva le fue particolari notizie : e ’l 
tempo era quello di rammentarle . 

Sul primo albeggiare forger fi videro dalle fottopofte valli , e piega- 
re dalle oppofte rupi lollecite divote fchiere di ogni feflb , condizione, 
ed etù. Alcuni dicevano: andiamo a vedere il Beato : altri rifpondeva- 
no : andiamo a raccomandarci al Santo . Tutti vengono col dilegno di 
riportarne qualche Reliquia: e colla fperanza d’ impetrarne qualche gra- 
zia . Per via fi teflbno encom j , e fi fanno più lieti applaufi al trapaflato 
Eroe Criftiano : ed è veramente naturai condizione degli Uomini , 
con miglior mente conofeere , e con miglior volontù confeflare 1» 

Virtù, dopo la morte del Virtuofo . Le turbe inondano la noftra 
Chiefa : fi aifollano intorno al venerato Cadavere : fi raccomandano, 

pre- 
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pregano , gli parlano , come a chi poffa , invocato rifpondere , e fup- 
plicato efaudire . A gara contendono per baciargli , quelle mani , che 
furon tanto da ogni terrena contaminazione illibate : e s\ pronte , e 
profufe ifi amminiftrare la pubblica feliciti del Genere umano : e 
quelle piante venerabili , che veramente eran di quelle , chiamate dalla 
Scrittura {a) fpeciofe, perchè follecite ad evangelizzar la pace, e portar 
falute alle Genti . Chi per la calca non aggiunge a toccarlo co’ 
labbri , diftende le braccia a toccarlo coll’ eftremith delle dita : e a ■ 
chi non balla la lunghezza del braccio , appende , e Ipinge fulle pun- 
te delle mazze , medaglie , e corone , facro , e benedetto ftimando 
tuttociò , che quel facro Corpo toccallc . I primi , e più prolfimi 
ufano la lor forte : fi affrettano per divozione a fargl’ in pezzi le 
vedi, e rapirle; e gih parevan difpofti a lafciarlo ignudo del tutto. 

La pietà, in crefcendo, diveniva indifcreta, e degenerava a poco a po- 
co in crudeltà . Già le mani più temerarie , perchè più divote s’ inol- 
travano a violare anche il corpo . Altri furtivi fvellono , e ciuffanfi 
la venerabil corona de’ capelli . Altri più sfacciatamente gli fchianta- 
no la breve barba dal mento : e giaggià fi veniva alla pietofa bar- 
barie, di fargli a brano le carni . Ma fopraggiunfe opportuno il buon 
Paftore, accompagnato da tutto il fuo Clero; e feguito da tutt’i No- 
bili della Città . A’ gridi , alla forza , ed alla autorità di quefli , a’ 
quali fi aggiunfcro anche i pochi Religiofi noftri , che fino allora avean 
gridato, e fatto argine invano, fece ala, e luogo il Popolo: e fi cefsò 
dalla violenta imprefa . La nuova fchiera fopravvenuta era fol più 
dilcreta , e modella; ma non divota, e religiofa meno . Il Vefcovo 
per fua privata fede credeva già, che quel corpo era il corpo di un 
Comprenforc , e che nella fine de’ tempi apparir dovca luminofo, e 
gloriofo in Cielo , ma prudente ritener volle nel fuo cuore la fua 
fede, rifpcttando, ed afpettando , come doveva, il fupremo giudizio 
• della Chiefa , e della Romana Sede ; e prevenirlo non volle . Noi 
dichiarò , nè il chiamò colla voce , come il minor volgo faceva , 
Santo , e Beato . Affai però dicevano il volto , e gli atti fuoi : e pa- 
lefavano in parte i fecreti fentimenti del cuore . Si piegò riverente, 
e rifcaldò più volte co’ baci, c bagnò colle lagrime, che lagrime eran 
di gioja , le mani del fuo Direttore , a cui diceva dovere tutto fe 
fielfo : e quelle fue piante , che per riverenza avevagli ancora , lui 
vivente, baciate . All’ efcmpio del Vefcovo, il Clero, eia Nobiltà or- 
dinatamente fuccede a far l’ ifteflb . Pofe intanto il faggio Prelato 
rigorole cuftodie intorno al Cadaveri, per difenderlo da nuovo in- 
fulto . Poi fi apparecchia , e procede al Divino Sacrifizio , che per 
l’Anima del Defonto applicò , ben intendendo con Agoftino , che fe 
non era in fuffragio del(e fue pene, era in ringraziamento della fua 

gloria. 

{t^Quam fptdoji ftdu nanp_:lixpntium paco», cz'angflÌT^antium ùona .Rovn. lo. 
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gloria . Coir iflefla intenzione celebrano 1 ’ un dopo l’ altro gli altri 
Sacerdoti del Clero , o dal Pallore invitati , o da fe ftcfli a queUò ■ 
fine venuti . Cosi fu trafcorfa tutta quella mattina . 

Parti, ma per tornare ben tolto con una mano del Clero, e^®"- 
della Nobiltà il gratiflimo Monfignor Perimezzi : e rimafe in guar-^“^‘ 
dia del corpo un’ altra parte degli Ecclcfiallici e de’ Cavalieri : che 
fe celTavano un momento , gih la indifcreta divozione del volgo ac- 
cennava avventarfi ad un nuovo alfalto: e afpcttavane il tempo pro- 
pizio , filila fperanza,che alfin rimanelTe la bara fcnza cullodi. Per- 
ciò, benché l’ora di nona folTe trafcorfa d’alTai, e moltilTimi ci fof- 
fer venuti, e tornar ne dovelTero per lunga via , non eravi pertanto chi 
penfalfe a partire ; anzi tuti’ora la foltilTima calca moltiplicava . Co- 
si fopravenne 1 ’ ora de’ Vefpri , c ritornò il diligente Pallore con 
quanti eran fuori Ecclefiallici , c Nobili , e feguito quafi dal rima- 
nente delle due Cittk . Appena ebbe tempo di penetrarvi , e farli 
llrada al Coro co’ Sacerdoti . Qu'i colla polTibile divozione, e folen- 
nit'a , intuonando il Vefcovo, fi cantarono gli Uffiz), e le altre pre- 
ci de’ Defonti , e fu alperfo dell’ aqua facra , e profumato del facro 
incenfo il cadavere , fecondo l’ Ecclefialtico rito - Compite le pie ce- 
rimonie , cominciavafi a parlare , di dare a quel corpo Crilliana fe- 
poltura : ed andavall difegnando il luogo , e ’l modo da feppcllirlo 
in dillinto depofito , come la fantitli del defonto ricercava . 

CAPITOLO V. 

Piu pubblica/ piU folenne pompa funerale-.e princìpio di prodigio fi awcntmenfì, 

I L Popolo, che piò non partiva, e tuttavia fopragiungeva a tor-Jom. J09. 

remi, e non ballandogli la non mediocre ampiezza della Chic- 
fa , Ingombrava 1 ’ Atrio , empieva anche il Chiollro , e pur nel 
piano all’ aperto fenza numero ondeggiava , nell’ udire il confufo fu- 3 
f^urro , che gii fra poco fi dava alfa Terra il corpo di colui, che 
Santo e Beato il pubblico grido invocava , fi levò ad una fpecie di 
fedizione; efclamò minacciando, che noi volea fepolto ; che non lo 
avrebbe permeflb ; che non era ancor fodisfatto : che fel volea vedere 
c godere , a fuo miglior agio, e talento , I Perfonaggi piò riguardevoli , 
o che tcmeflcro il popolar furore, o che folTcro aneli’ clTi dcll’illef- 
fa mente, applaudivano , e replicavano le medefime illanze. Dall’al- 
tra parte le facce Vergini claullrali de’ due Monifterj di Ravello , 
e di Scala fpedivano melfi , ed inllavano di voler vedere ad ogni 
collo il corpo del loro Maellro : dicevano di pretenderlo piò giu- 
ilamente , che il Popolo , perchè vantavano piò del Popolo divozio- 

li ne, 
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jie , e relazione verfo 1 ’ Uomo di Dio . Si confonde il pio Prelato; 
nè la. che rifolvere . Egli è lontano dal voler procedere a qualun- 
que ftraordinaria dimollrazione , ma poi non vede , come evitar fi 
pofla un imminente popolar tumulto , fenza prender partito da po- 
ter fodisfarc alla pubblica pietà . Alfin propone , che non oflante 
ogni divieto , e collume contrario de’ Regolari Iftiuiti , fi ordinafTc 
più folenne inl'olito funerale; e perle vie più pratticabili della Città, 
in ordinata Procclfione il vencrabil De[X)fito fi portaffe. Diceva non 
cffer tempo da olfervare ie private collituzioni dell’ Ordine ; dacché 

10 fplendore della Santità , c la divozione de’ Popoli avea refo il 
P. Bonaventura di pubblica giuridizione : c fe quello non era , non 
trovavafi miglior configlio, per far riparo al pericolo. Piacque e fu 
da tutti applaudito il penficro ; e più preftamente, che non fi dilfe, 
fu già pronta ed in ordine una numerofa ProcclTionc . Ciafeuno da 
fe , c tutti fpontaneamente portarono quanto avea di bifogno . Il 
Clero , le Confraternità , i Cavalieri , fecondo il loro grado e ca- 
rattere già fono accinti colle varie infegne , colle croci , c co’ lumi . 
Non aveva altro legno di lutto quel funerale , che il color bruno de’ 
panni: del rimanente rideva in ogni volto alla pietà mifia la gioja: 
e non pareva , che accompagnar fi doveffe un defonto al Sepolcro , 
ma celebrarfi la feda di un Santo. 

Jow. 311. Colui, che feioglieva ed inalberava il fanto velfillo de’ Crlftiani, 
318. 319. folo,e primo era già fulle foglie del Tempio, in atto di ufeire , fc- 
3 ^ 5 - guito dalla lunga ordinanza ; quando fi vede ad un tratto ofeurarfi 
ìì%p." per tempeftofo nembo il Cielo : levarfi ad un tempo un furiofo ven- 
to audrale : e cadere improvil'a ed impetuofa una gran pioggia . 
Quella parte del Popolo, che fi trovava all’aperto, folleneva , anzi 
dilprezzava intrepida la Ivegliata tempefta , e gridava pure, che la 
ProcelTione s’ inoltraffe . Ma la prudenza degli uomini più gravi il 
contendeva, allegando il timore del turbine, ch’era violentiflìmo : il 
pericolo delle vie,ch’eran pendenti: e infine la riverenza del facro 
corpo, che alf oltraggio, c al pericolo delle acque , del vento , e 
delle flradc efpollo non fi voleva. Altri penfavano, che fe più s’ in- 
dugialfe, le turbe da fe fole fi larebbcr difciolte : Altri afi'ermava- 
no , elfer del tutto imponibile il profeguir la ProcelTione : e chi 
chiamava prudenza , chi Religione , chi neceflità il celfar dalla im- 
prefa . Fra quelli pareri , uno vi fu , che infpirato da miglior lu- 
me, e da maggior fede animato, gridò . Vada fuori la ProccJJione , 
e vedrete , che faprJ fare il tiqftro Padre Bonaventura . Principio 
delle meraviglie’fu , che la voce di un Uomofolo, e di poca autorità, con- 
fortò tutti gli animi ; e tanti contrarj voleri in una fentenza portò . 

11 confenfo c 1 ’ applaufo di tutto il Popolo rifpofe .■ fi vada fuori : 

fi prò. 



Digitized by Google 




Lib. IV. Cap. V. ^ 251 

fi proceda avanti', cos^ fu fatto. Si moiTe,ed ufc^ dal chiufo il pri- 
mo Condottiere : ed ecco , per manifefta divina virtù , riftH e ccfla 
ad un tratto il vento, c la pioggia. Le nuvole, eh’ eran gravide e 
denfe,fi rilolvono in nebbia più rara.* e cos^ in due ordini divifa (i 
fpiega fuori la divota ordinanza : va fugli omeri de’ Cittadini a vi- 
lla di tutto il Popolo il cadavere defiato da tutti gii occhi: e vien 
dietro contemplandolo e celebrandolo , quafi tutta la Riviera di 
Amalfi , che qui fi era raccolta quel giorno. 

Erafi giunto al Palagio della nobile Famiglia Gonfalone . Qui 
fra le braccia della nutrice curiofa ofTervava la infolita fonerai vtU.f.tióy, 
pompa una Bambina di Ioli due anni . Coflei, come fpuntò il ca- 
davere del Servo di Dio , cominciò flravagantemente a far fella , 
ridendo , efultando , laltando , e battendo palma a palma . Poi lì 
pofe a gridare e convocar le Genti di cafa , con quelle voci , b ilbet- 
tando , e in materno linguaggio proferite .* pajfa il Ninno pajfa 
il Ninno (a) . Quelle vi accorlero : e la innocente Bambina tutta 
inquieta di giubilo , additando con fue manine il corpo del Servo 
di Dio, replicò ad alta voce : ecco il Ninno; ecco il Ninno . E al- 
lora tacque , e celsò da’ fuoi movimenti fellivi , quando tramontò 
dalla lua villa il feretro, che pure accompagnava col plaufo,col fal- 
to , e colla voce . Perchè il cafo fu tutto llraordinario e forpren- 
dente : e perchè quella non era la prima volta , che Iddio volelTè 
annunziata la fua verith per bocca de fanciulli, e de’ lattanti , nella 
voce e ne’ moti di quella Bambina generalmente fu riconofeiuta una 
voce ed un impulfo del Cielo ; e così crefeeva di palTo in paflb del 
Popolo, giù tralportato , la divota allegrezza, e ’l religiolo llupore . 

Il fuono intanto delle campane, e ’l canto de’ Sacerdoti , di cui Jcw. jn. 
rifuonavano quelle valli, diedero awifo alle facre Vergini del Moni- 3 ' 4 - 
fiero di S. Cataldo di Scala, che il corpo del loro venerato Mae- 
flro fi conduceva per la pubbliche vie. Il loro Monillero, per loro fi,p. 
fventura fi ritrovava in lunga diflanza dalla oppolla parte , della gran 
valle, ed era per tanto popolo poco acceflibilc,e affai fuor di fira- 
da . La neceffita collringeva i regolatori delle pietofe efequie , a la- 
feiar defraudate quelle Iole Religiofe del piacer di rivedere il volto 
del loro eflinto Maeflro. Quello folo reflava, qual che fi foffe,mi- 
ferabil conforto alle afflittiffime Vergini , accennarlo in lo'ntananza 
dall’ altezza de’ muri . Effe tutte vi afeendono : ed ecco nuova fven- 
tura . Le vie, per le quali fi aggirava la Proceffione , e l’ iftelfa Cit- 
tù di Ravello erano fepolte da denfiffima nebbia . Spiegar non fi 

f iuò il dolore e’I difpetto, che le povere Verginelle ne fentirono . Il 
oro defiderio, col vederfi più delufo, più diveniva impaziente: e la 
impazienza , Icmpre meno appagata , più accrefeeva il rammarico . Do- 
li 2 ' po 

(a) Ninno yocc corrotta da Bambino . 
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po nrolte querele una di cfTe, o ilpirata da miglior lume, 0 moPTa 
da maggior fede , incominciò . Ma dunque dovremo avvilirci così? Sa- 
rà dunque vero , cbe noi fole dirci dobbiamo le piU fconfoìate donne 
di quejìa Riviera ? Noi fole non vedremo il P. Bonaventura ? ed egli 
flejfo il permetterà ? £^eJìo non è pojftbile . Noi vogliamo vederlo: e'I 
vedremo in ogni cafo . Armiamoci di viva fede : inginocchiamoci tut- 
t(f : recitiamo in onore della purità di Maria Santijftma le tre Ave 
Marie ^ come c impofe di fare il Servo di Dio in tutte le nofìre necejjttà. 
Cos^ fu fatto . S’ inginocchiarono tutte: giunfero e rivollero le brac- 
cia vcrfo quell’ aria , dove 1’ amato cadavere figuravano , c recitate 
divotamente le tre Salutazioni Angeliche , cominciarono a chiamare 
il loro Maeftro per nome , e gridargli, che fi renddfe vifibile agli occhi 
loro . Ed ecco finita appena quella preghiera , fi fquarcia improvvila- 
mente , e fa di le due fponde la nebbia importuna : tanto lafcia di 
fereno e libero intervallo , quanto per largo , e per lungo riguarda la 
fola via , per la quale la divota ordinanza il facro feretro , e le innu- 
merabili turbe legnaci fi difpiegano ed aggirano : e per grazia e 
meraviglia maggiore , si viva e chiara luce folgorò intorno al venc- 
rabil cadavere , che agli occhi delle Vergini Oratrici nc fcemò la 
diftanza , e parve loro si vicino , e prcfente , che tutta ne drftin- 
fero la forma , il colore, le ciglia, e i capelli. Lungamente fazia- 
rono gli avidi loro fguardi nel prodtgiofo fpettacolo, sfogandoli cia- 
fcuna in varj pietofi affetti , e in molti fanti penfieri fiffandofi . Una 
di quelle Religiofc Madri ci riferì ne’Procefll ciò, ch’ella imaginò , 
a veduta di si raro prodigio . Mentre io vedeva , ella dice , la treb- 
bia divifa , e ’/ popolo numerofo , ebe andava per meT^ a quella , mi pa- - 
rea di vedere le acque del mar rojfo^ che ft divifero •. ed aprirono la fira- 
da al Popolo Ebreo . 

Sm. 319. piene di fpirttual confolazione quefie Religiofc Figliuole, 

per tanto pegno di amore ottenuto dal Padre loro , fi volge la fo- 
nerai fupplicazione verfo il Monifiero di S. Chiara , dove con te- 
nerezza , ed impazienza eguale altre Vergini Figlie da’ baffi atrj , e 
dalle alte logge il volto del loro Padre lòfpirano . Il Servo di Dio 
non volle , che quelle folfero meno diftinte di quelle, perchè di quelle 
non gli erano men care. Come fu nel cofpetto delle Spole di Gesu-Crillo, 
il meravigliolb cadavere fu fatto riftare un poco : ed ecco , che il 
morto vilojche prima era bianco , fi cangia repentinamente in ver- 
miglio : e piò e più fi accendere vivo fuoco ralfcmbra . Il cafo fu 
vifibile a quanti circondavano la Bara : ed elfi erano i più riguar- 
devoli. Si diede voce, che fuccedeva nuovo miracolo re lollevarono 
nuovo lietiflìmo grido le turbe . Le tenere Verginelle fi ftruggeva- 
no in lagrime di gioja , confiderando il prodigio, qual era in fatti, 
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Bn pegno di amore del Padre loro , e afTai voluto avrebbero go- 
derne per pili lungo fpazio . Ma chi comandava all’ ordinanza, dille, 
che fi profeguilTc il viaggio : e allora parti la miracolola fiamma 
dal volto prodigiofo, quando tramontaron di villa le facre Madri , 
e’ loro calli recinti. Sum. 31 1. 

Ricco di nuova gloria fra gli applauli del popolo , c ’l can- 
to de’ Sacerdoti tornava il venerabil depofito al Tempio. La Bam- 
bina innanzi detta, forfè per tempellar, che avea fatto , erafi fatta 
recare in Chiela dalla nutrice , ed era in Chiefa allora, quando la 
Proccffione tornava . Appena comparve filile facre foglie il cadave- 
re , che da nuovo fpirito molfa , di nuovo comincia a brillare , e 
far fella: pende intenta dal facro corpo, e tenta ed accenna di an- 
dare a quello , e tanto alfin fr contorce c tempella , che fvinco- 
landofi dalle braccia della nutrice , corre falcando e fclleggiando al 
feretro . Ivi dopo aver contemplato curiofa ed attenta il dillefo ca- 
davere , dalla di cui bellezza pareva rapita , s’ inginocchia , e fi di- 
ilende a terra, e quanto può lo inchina, e lo adora. Sum. Ubi 

I Sacerdoti rinovano intorno al corpo gli ultimi fanti riti , cf“P- 
pregano alla grand’ Anima fempitema pace e quiete. Le turbe, che 
avean goduto abballanza, ed altro dimandar non ardivano, dati all’ 

Uomo di Dio gli ellremi fegni di gratitudine e di venerazione, ri- 
tornarono a’ proprj alberghi, collretti ancor dalla notte, che ofeura 
forgeva • 



CAPITOLO 



VI. 



Sì fof pende la fepoìtura del corpo', alle meravìglie del giorno j 
/accedono ì prodigi della notte . 

S E aveflcro mai prevveduto , che ad un giorno di prodigi fuccede- 

va una notte di portenti , certo non eravi chi rimovede piede 3 J 4 

dal Tempio. Partito l’ innumerabil volgo, rimafe un buon numero 317. 519 
di piu fcelta Gente, per attendere alla fepoìtura del corpo. Difegnatofi 3 ^^- 3 ^? 
il luogo del fe parato depofito al corno finillro dell’Altare di S. Anto-^^i' 
nio , affrettavafi la cava del fuolo , c fopraintendeva all’opera la di- 333. 341 
ligenza del valent’ uomo D. Carlo Manfi Vicario Generale di quel 
Vefeovo , dal Vefeovo medefimo all’ opera prepoflo . Mentre quelli 
erano intenti al lavoro , due de’ circollanti , che viddero il facro cor- 
po fenza cuflode , occuparono il tempo propizio , e deliramente fi 
apprelfarono alla bara , per rapirne qualche Reliquia . Il primo , che 
fpinfe la mani fui volto del cadavere, al primo contatto gli parve, 
come di mettere le mani in acqua , tant’ umido vi ritrovò . Gih 

gl» 
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gli iembrò flrana cofa , ma pur dubitò , che 1' umore non derivailè 
dalla fua propria mano : e per meglio avvifarfene fi rafeiugò dili- 
gentemente la palma , poi toccò nuovamente il volto del Servo di 
Dio , e nuovamente fui volto refiò bagnata la mano . Allora dilTe 
ftupefatto al compagno . Oh che è quejìo ? lo trovo fui volto del 
P. Bonaventura un grand umido: e non fo,s egli è acqua ^ o /udore. 
La ftupenda novitk gli difvia dal primo loro difegno : e più atten- 
tamente cogli occhi , c colle mani fanno efperienza del fatto , e fi 
avveggono, che non acqua foprainfufa , ma vivo e perenne fudore 
era quello , che fcaturiva dal corpo del Servo di Dio . La copia del 
fudore era tanta, che tutt’ i capelli n’ erano bagnati, cosi, come fe allora 
da fontana ufciflcro . Oltre a quello olTervavano fulle guancie due 
vermigli si vivi, che parean porpora, o rofe , e nel rimanente del 
volto un bel bianco, che pur piegava al vermiglio: c di più caldo 
ancora il vifo,e le membra tutte: c quelle altresi nulla intirizzite, 
ma morbide , e flelfibili , e facili tutte le giunture de’ nervi , e de- 
gli olTi a tutt’ i naturali moti d’uom vivo: si che,fe a’ fenfi dovea 
darfi fede, tutte le cofe additavano, che il Servo di Dio,o non folTe 
ancor morto , o che ricomincialTc a ritornare in vita . 

Vbtfup.pcr ficuri per molte prove di non travvedere gridano al Vica- 

rio: che intervenivano fui cadavere nuovi legni prodigiofi . Va il 
Vicario, olferva , efamina , e trova maggiore degli altrui detti la 
propria efperienza . Comanda allora , che fi cefi! dall’ opera : tutti 
vuole intorno alla bara fpettatori, e Giudici del fatto . Al gridar, 
eh’ egli fece di lontano: il corpo fuda ; vi fu chi rifpofe : badiamo 
bene , che non fra F acqua benedetta , della quale b flato afperfo : 
o F umido oggi contratto per F aria nebbiofa . 11 dubbio moffo gio- 
vò ad accrelcere le diligenze, e a confermare il miracolo. Co’ pan- 
ni lini pertanto fi terge nettilTimamente tutto l’umore di cui gron- 
davano i capelli , il collo , il volto , la gola , e le mani del Servo 
di Dio: poi fi Hanno in olTervazione di ciò, che ne fiegue . Appena fu 
Ogni cofa rafeiutta , che fgorga di nuovo copiofo e fluido per ogni 
parte il fudore . Si raddoppiano gli efperimenti . Un’ altra volta 
con maggiore efattezza ogni membro efpollo fi terge : e un altra 
volta da criftallino fluido ed abbondante fudore ogni membro elpo- 
llo fi bagna. Si ricerca il rimanente del corpo. Si penetra nel j«t- 
to, ed era caldo, e nuotava nel gran fudore : e tutte le altre in- 
• terne parti tiepide fi ritrovano , e grondanti . Il bianco e vermiglio 
colore del volto più ch’era oflervato , fi diraollrava più vero . Or 
fi viene alla prova della fleflibilitù delle membra . Muove cialcuno 
a fuo piacere ogni membro a’ fuoi moti , ed a’ moti contrarj : fin 
con entrambe le braccia formar gli fanno fulla fronte, e fui petto il 

fegno 



Digitìzed by Google 




Lib. IV. Cap. VI. 255 

fegno della Croce , a cui tutti i contrarj moti bifognano : e tutto 
felicemente fuccede : e le carni comprese rilorgono da fe fteffe : 
nè tutti fi credono contenti , fe non ciafcuno più volte si fatte cfpe- 
rienze rinova. Cosi più non rimaneva che tentare, nè che dubita- 
re : e ad una voce fi celebravano per nuovi , veri, e manifefti i pro- 
diga . A quelli lòpravveniva nuova cagione di meraviglia . Tutti fa- 
pevano , che in Chiefa non eran fiori , nè ballami , nè altra odorifera 
follanza alcuna . Sopra , ed intorno al corpo medefimameme era noto 
non celarfi veruna odorofa materia. Elfi erano que’ medefimi , che alli- 
flito , lavato , riveflito, che fulla bara dillelo , e cullodito lo aveano : e 
frattanto quell’ aria era piena di gratilfimi , ed acutilfimi odori : e , 
fi fentiva a prova , che da quel corpo ulcivano , e non altronde . La 
celelliale fragranza non fi poteva ad alcuna delle nofire odorifere 
cofe raffomigliare . Altri, per nonnulla dire, all’odore del tupirofo; 
altri a quello del balfamo apopletico la paragonavano . Accrefeeva- 
no la meraviglia di quelli indubitabili effetti, le circollanze delle 
contrarie cagioni . In ogni morto corpo il vero fudore è fempre 
prodigio verifllmo , poiché il fudore non viene , fe non da caldo e 
da moto vitale . Erano gii le ventiquattr’ ore trafeorfe , dacché lo 
fpirito da quel corpo era fuggito : cosi le membra non dovevano 
in modo alcuno eifer calde vitalmente , nè vitalmente fudare . Ag- 
giungevafi 'per quello corpo ellinto un’ altra particolar circollanza 
direttamente contraria . La vita erafi ellinta col coagolo del fangue; 
e ’l coagolo è per fe nato ad arrellare i fluidi, ed inceppare i fpi- 
rhi . Col tempo dalla morte trafeorfo era dovuto feguirne arrella- 
mento e inceppamento maggiore . Cosi da’ contrarj principi più 
chiaramente inferivafi , che il fudor caldo , limpido , fluido , abbon- 
dante era un vero prodigio . Anche l’ odore aveva nella natura ca- 
gioni del tutto oppolle . Contrallavagli in primo luogo la univerfal 
putredine di tante piaghe , ond’ era affetto quel corpo . Poi fi ag- 
giungeva la gran circollanza della flagione , poiché fpirava uno fei- 
rocco peflilcntilfimo, che la corruzione precipita, e ne’ corpi infetti 
il puzzo rifveglia ed aggrava. Erano in fomma il fudore, e 1 ’ odo- 
re in quel grado , e in tali circollanze due manifelli portenti. 

Gli avventurati fpettatori , dopo aver molto fulle vedute cokUbi fup. 
ragionato , efaminato , ammirato, fpedifeono al Vefeovo un melfo, 
perchè tutto intenda , e fecondo la fua prudenza fu i nuovi acci- 
denti rifolva . Sedeva il buon Prelato in abito da flanza in mezzo 
ad una corona di Ecclefiallici , e Cavalieri , fu’ fatti della precedente 
giornata ragionando . Come ud'i la novella de’ nuovi veduti fegni , 
a queir ora , eh’ era umidilfima ed ofcurilfima : in quell’ abito , eh’ 
era negletto ed improprio : c per quelle vie , eh’ eran lunghe e 

dila- 
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difaftrofe , con tutta la comitiva , verfo la noftra Chiefa , piangen- 
do per tenerezza , e volando per anlìcià , s’ incamina . Giunto ap- 
piè della bara, s’inginocchiò colla fua gente, ravvivando la fede, e 
difpondendofi ad elTcr degno fpettator de’ miracoli. Poi fi levò , e baciò 
riverente i piedi; e a lume di più torchi accefi, fi apprefsò al vol- 
to miracololò del Servo di Dio : e già vede Icaturire per ogni par- 
te il {udore in tanta copia, che grondava da’ capelli, rigava il vol- 
to , difcendeva al mento , e paflava a bagnar le vefii a guifa del 
mifteriofo facerdotale unguento di Aronne . Non per difetto di fe- 
de , ma per confermazion del prodigio , di fua mano rafciutta colla 
bombace portata a tal uopo, ogni bagnata parte: fatto quello, ec- 
co forge di nuovo per tutto in più larga vena una cfi'rcnazione di 
caldo fumante e naturai fudore . Prorompe allora in dirottillimo 
pianro il Vefcovo , c tutta la moltitudine . Ciafcuno con fua bom- 
bace alle mani, non piu per far prova dell’evidente miracolo, ma 
per aver feco parte della manna miracolofa, accoglie il facro umore, o 
dal collo, o dalle tempia, o dal volto: e fu poi come dal Vefcovo, 
cosi da tutti ferbato con molta religione , e come una rara Reli- 
quia . Allora il Vefcovo, mutato ragionevolmente configlio, comandò, 
che fi celfaflc dal proponimento di feppellirlo . Dille di conofcere , 
che Iddio volea più altamente glorificato nel fuo corpo il fuo Servo: 
e che perciò fi dovelfe lafciare infcpolto , ed el'pofto infino al terzo 
giorno. Frattanto , foggiunfe , non elTer più ficuro della rullica divo- 
zione del Popolo, che la fama irreparabile de’ nuovi prodigj e della 
differita fepoltura avrebbe aumentata, e a nuovi infulti fpinta: conveni- 
re perciò , che il facro depofito fi chiudelfe in luogo meno accefiTibile; 
€ da quel punto, come celefte teloro,fi difendclfc e gnardalTe . Bra- 
vi al fianco della Chiefa un Oratorio, che per la Chiefa k l’ingref- 
fo , ma di falde porte è munito . Appunto è al calò. Qui fa col- 
locare, e circondar di più lumi la bara : gelofo, di fua mano ne 
chiude il fermo cardine , e ne riporta la chiave con fe . Vuol, che 
da molti fi vegli il rimanente della notte : perfuade, che la Nobiltà 
prevenga il fole del di feguentc , c l’Oratorio circondi, e colla fua 
autorità 'dalla popolare inondazione il difenda : prega , che non fi 
divulghino la novità a quell’ ora , perchè nelle tenebre la violenza 
del popolo crefeeva di confufione, e di pericolo. Cosi compofle le 
cofe , con una gran parte della moltitudine fi rendette alle fue cafe. 

Ubi fu». Qui comunque l’ora foffe intempeftiva, e già le fielle invitaf- 

fero al fonno , pur gli Animi di tutto il corteggiamento, che avea 
feguito il Pallore ne’ proprj alberghi , eran difpolli ad attendere il 
nuovo fole , trattenendoli in fanti ragionamenti dalle vedute co- 
fe prodotti . Fra quelli , fi fveglia al Vicario Generale un nuovo 
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penficro in mente : e parlò alla brigata in fimil forma . Noi moL 
to di grande abbiamo 'veduto : e molto bene abbiam fatto , ma mi 
pare , cbe ftaft trafcurato , e perduto il meglio dell opera . Come ave» 
te veduto , al corpo del Servo di Dio non manca , cbe il refpiro , 
per dirji , cbe viva . lo i •vedute le fue "vene gonfie , e par cbe vi 
giri ancora il /angue . E percbh non ne abbiamo tentata la emif- 
fione ? O perché non andiamo a tentarla in quefio punto ? Penjate 
•voi , cbe noi non •vedremmo un altro prodigio ? Eravi che oppor- 
re al penfiero , da chi volcfle configliarfi colla prudenza uma- 
na . La morte del Servo di Dio era feguita col coagolo generale 
della malfa del fangue . Sicché doveva parere un tentar Dio 
a far miracoli , il tentar la emiflione del fangue in quel corpo . 
Ma niuno fi oppofe ; anzi il Vefeovo iftelfo , quafi pentito di un 
errore, e follecito per emendarlo , avvampando di zelo e di fède, 
fi tomi , egli dice , in quefio punto alla Cbiefa., prima ^ cbe il po- 
polo fe ne avverta ^ e la inondi e fi tenti il falafio . Forfè il buon 
Prelato ebbe talento di ritornarci egli fiellb , e per configlio ed in- 
Ifanza altrui fi rimafe ad afpettarne la novella in cafa . Andovvi in 
fua vece il fuo Vicario , feguito da D. Andrea Coppola Arcidiaco- 
no, da D. Francefeo di Vito Primicerio , da D. Gaetano Agoflino 
Canonico Penitenziere, da D. Agnello Gambardella Medico, da Giufep- 
pe d Ippolito Chirurgo , e da altro buon numero di perfone difiinte. 
Era la quarta vigilia della notte, quando furon di nuovo alle porte 
del Convento : e feguiti da’ pochi noflri Religiofi, entrarono tutti 
nell Oratorio. Accrelcono i lumi.* orano breve, ma fervorofa ora- 
zione a Dio : forgono, e fan corona al cadavere . A quello feioglie 
il Cenifico le braccia, eh’ erano, com’è l’ufanza legate, e incrocic- 
chiate . Indi apre la vagina de’ ferri , e la più pronta lancetta ne 
Wglié .■ e fafee , e ftrifeette , e ogn’ altra cofa appretta al falalfo . 
Fra quelle cole, per non sò qual nuovo improvifo iftinto, elevato di 
animo e di volto il Vicario; cosi ditte: e fu ftrana cofa ad udirlo. 
Su prefio , P. Bonaventura ,• dateci quel braccio defiro . 'Tacque : e 
tutti erano intenti con lui ; ma nulla feguiva ; e parve forfè ad al- 
cuni imprudente la fua dimanda . Non per quetto ei cadde punto 
di animo. CAi un certo magnanimo, e confidente forrifo, replicò: 
lo t intendo . Il P. Bonaventura in vita non mojfe mai mano , ni 
piede , Jen‘ 3 ^ F oracolo della ubbidienza . Anche morto farà F ifteffo : 
non •vorrà pendere il braccio, fe non gliel comanda il fuo Superio- 
*’f • f*' Guardiano , comandategli voi per /anta ubbidienia , cbe 

CI dia quel braccio . ^ Il Guardiano giù proferiva il comando ; ma 
non lo avea proferito ; quando a veduta e riflettlone di tutti , 
con meraviglia, timore, tremore, orrore di tutti, il morto corpo 
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lanciò da fe Adfo ad un tratto improvifo , ed impctuofo il deliro 
braccio dal petto: il fofpefe in alto: e in aria il fermò e ’l iòHen< 
ne in atto e giacitura agiatilTima al falalTo . 
rum. 31;. Rifatti gli Animi fmarriti dallo llupore, profìegue con maggior 
3^°- 3-'^ fiducia la cominciata imprefa . Il primo piò Rrepitolo miracolo, che 
W'tlìl afpettavano , aflicuravagli affatto del fecondo , di cui prima eranfi 
concepite non dubbiofe fpcranze. Ancor tremante del precedente timore 
denuda il Cerufico il pendente mìracolofo braccio , ed elfo era candi* 
do e morbido, qual forl'e non era mai ftato. Si veggono diramate fra quel 
candore colorite, e gonfie le vene, e ben poteva fenz’ altro indugio 
aprlrfi la via del langue ; ma tutti ufar fi vogliono i modi , che in 
fimil cofa con uom vivo fi fanno . Si fafeia , e ftringe con forte 
liftra l’alta regione del braccio, e la vena maggiore , che per fe rile- 
vata era , piò piena c piò gonfia divenne . Animofo il Cerufico , 
ma gentilmente, quafi per rifparmiargli il dolore, v’ immerge la fot- 
ti! punta del ferro, e d^ picciolo varco al fangue , ed ecco, che al 
primo leggierilfimo colpo , rifale con gran veemenza , zampillando 
all’ aria ben alto vivo vermiglio torcente e fumante il fangue . 
Attefta. il Cerufico, che di tante emilfioni , eh’ egli avea fatte al Ser- 
vo di Dio vivente , niuna era mai riufeita cosi felice nella pron- 
tezza : nè fangue erane ufeito giamai in qualità si perfetto . Zam- 
pilla adunque, e torce in alto, e nella tazza, che gli an fottopofla 
• ricade, come vena da fonte, e gik dimoftra colla fua velociti! d’elfer 
pronto a venir fuori tutto affatto , fino all’ ultima dilla . In fatti , 
non fu fuo difetto , fe tutte non lafciò vuote le vene . Erane cadu- 
to nel pefo di piò once , e continuava rapidiffimo a cadere , quan- 
do il Vicario, forfè dalle fatiche del giorno, dalla notte, e dal di- 
giuno debilitato, ed atterrito da tante vedute cofe firanifilmc, diffe 
che fi ceffaffe , poiché fentivafi coprire il cuore , e vicino ^a man- 
car per deliquio : ed anche perchè abbaftanza erafi provato il mi- 
racolo , ed ogni altro profeguimento era inutile . Allora il Cerufico 
turò col fuo dito la ferita: poi la bagnò col vino ria ricoperfe con 
umide pezzuole : la fafciò con fua falcia ; cosi fini la cerimonia in 
tal mellicre ufata co’ vivi, perchè non fi fperava altrimenti, che la 
cmilfione fermaffe . • 

Il vafo , che k raccolto il prodigiofo liquore , è riguardato , 
come una preziofa Reliquia . Vi tuffano a gara e v’ intingono 
Vii fup. quanti panni lini, e lani alla mano fi trovano: e quefii fi ferbano 
fra le cofe piò care . Un fudario intiero , e ben intrifo è deftinato 
al Vefeovo . Altri il vaiò, in cui piò non era dilla di fangue, per 
facrata cofa ritiene . E ciò. fitto. Iddio benedicendo , fi partono. 
Il pio Padorc , che per molta notte vegliando, il lor ritorno atten- 
de. 
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de , rivedendogli col mirabil dono alle mani , ed afcoltando la bel- 
la Iftoria de’ nuovi fiipcrbi prodigi , ripiglia le lagrime , che avea 
rafeiutee poc’ anzi : il graziolo dono bacia , e ribacia, e del luo pian- 
to il bagna ; ed in facrata parte il ripone . Poi 1 ’ avvanzo di quella 
notte in fanti ragionamenti confuma . 

CAPITOLO VII. 

Continuano le meraviglie y fncl>e fi da fepohura al Cadavere. 

P Rima, che nafeeife l’Aurora, i vicini, c’ lontani Popoli eran già •J’»»». a f. 

defti, e di nuovo in camino vedo il noltro Convento. Fu an- 
che una fpecie di prodigio , che in poche ore notturne tutte rilep- 
pero della trafeorfa notte le avvenute , e le deliberate cole. L’ora 
era ancor tenebrofa , e già tutta la nolìra Cafa da fterminata molti- 
tudine è cinta. Penetrano nella Chiefa per molte oblique vie. Sfor- 
zano la porta dell’ Oratorio , e già la incivil divozione , mefle 
aveva un altra volta le mani fui facro Corpo: e vedi gl’ incido o, e 
capelli fvellono , e fi temeva di peggio ; quando lopragiiinlc oppor- 
tuno il lòccorfo dc'Cufiodi dal VHcovo llabiliti . Co’ gridi, ccH' au- 
torità , e colla viva forza , la violenta mano de’divoti afialiton lu- 
perano , e rilofpingono: nè coftò poco fudore liberar l’ Orarono dagl’in- 
lulti . Il volgo pretendeva, che il corpo fi cfponeffe da quel giorno 
al culto publico : chi diceva : vogliamo raccomandarci al nojìro Bea- 
to : chi replicava : vogliamo adorare il nojìro Santo : un aliTO gri- 
dava : e perche- ora non ft ripone full Altare ? I più làggi rilponde- 
vano,di non poterli, e non doverfi ciò fare, fenza la decifione del- 
la Romana Chiefa: e appena gli fi credea. Il tellimonio del Cielo, 
e della cofeienza faceva ripetere animofamente a ciafeuno : vopjiama 
gragie dal Beato Bonaventura : vogliamo una reliquia di S. Bona- 
ventura . 

Indicibile fra quello tempo era la gara: non pur del Popolo , 
ma de’ Perfonaggi diflinti , e più delle illullri Matrone, di aver l’ in- 
greflb nell’ Oratorio : 1 ’ ottenevano , ma con riferva i men rozzi : 
non perchè fi facclTe accettazion di Perfone, ma perchè i più colti, 
erano altresì i più difereti. Qiielli , che vi penetravano , fi teneva- 
no i più felici della Terra , c facevano invidia . ElTi ufavano s"! fat- 
te cerimonie . Prima oravano umilmente , e davan lodi col cuore al- 
r AltilTimo , che tanto ben fi compiacea nel fuo Servo . Indi bacia- 
vano riverenti le mani e’ piedi al lacro C.adavere . Poi più atten- 
tamente il contemplavano , e 1’ aria confolatrice del volto per qual- 
che fpazio fi vagheggiavano : c dilettavanfi dell’ignoto gratilfimo oHo- 

K k 2 re , 
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K , che ne fpirava : e fperimentavano agiatamente la morbidezza , e 
la flelTibilitk delle membra, e ftupivano. Togliean dopo quello un pan- 
nolino appollatamente recatovi, e raccoglievan pietolì dal volto, dal 
collo , e dalle mani il mirabil cadente ludore . In oltre fcioglieva- 
nola cicatrice del braccio, e llillar ne facevano tanto fangue , quanto 
dettava il piacere , intignendone il panno, che avea bagnato il l'udo- 
re . Infine fi ricopriva la piaga , c rifai'ciavafi il braccio : e ricchi 
di facri tefori , e pieni di celefte confolazione partivano . Cosi fino 
al giorno feguente della fepoltura fu fatto . 

Sicché , a ben riflettere , i deferirti miracoli , non folo erano molti, 
c grandi, ma crefeevano in grandezza , e fi moltiplicavano in numero, 
col durare. Quanti furono i momenti di due giorni, e due notti in- 
tere, che alla publica efperienza fu efpollo il Cadavere , tanti nuovi 
miracoli , e di più generi infieme , numerar fi potevano . L' odore 
non cefsò mai , e col fuggir delle ore più divenia forprcndente : 
e il terzo di , era in ogni modo forprendentiflimo , quando la cor- 
ruzione era più inevitabile alla natura del corpo ; cosi delle membra 
non maippiù irrigidite , e fempre trattabili perleverate : cosi del fu- 
dorc , che profegui abbondevolilfimamente a grondare , tutt’ ora lim- 
pido, e fluido : cosi del l'angue , che fcaturiva a voglia altrui dalla 
vena , come da viva fontana , vermiglio fempre , e vivace . Tutte 
quelle cofe , nell’ ultim’ ora , più ftrepitol'e , che nella prima , di- 



Som. 345. 



vennero . 

Ecco fra quelle cofe, Uomo non aifatto volgare, fulla foglia del 
Tempio aprirfi a viva forza il varco fra le denfiflime turbe , e fe- 
co trarre una Donna deformata nel vifo da enorme , e livida enfiagione. 
Egli era il prefato Cerufico Giufeppe d’ Ippolito , che la fua Donna, 
che fi chiamò Candida Capezza, al facro Cadavere con gran rorao- 
re , ed ardore menava . Quattro mefi eran trafeorfi , dacché la do- 
lente femina gemea per un tumore feirrofo, e contumace, nato, e 
crefeiuro nel vifo , oltre la grandezza di un uovo ; c quefto per mol- 
ti argomenti adoperati , più livido fatto , e più crudele , mortai ul- 
cere , e cancrena difperatamente minacciava . Giufeppe era uno di 
quelli , che intorno al letto del moribondo Servo di Dio , fe lleffo , 
e le fue genti alla di lui protezione avea raccomandato : ed aveane 
il P. Bonaventura accolta la preghiera , e data la promdfa . Il tempo 
era quello , che Giufeppe da nuovo fpirito ifpirato , la voleva adem- 
piuta . Co’ gridi , colle fuppliche , e coll’ ardire , alfin gli riefee pe- 
netrar colla moglie nell’ Oratorio . Qui prollrati , ripetono tre volte 
r .Angelico faluto , onorando la purit'a della gran Madre di Dio : 
ricordo raccomandatilfimo del P, Bonaventura . Poi forgono, e cos'i 
parla alla Conforte il Marito . lo voglio , che tu rifvegli tutta la tu» 
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fede : e rivolga rutta f Anima a [per are nel P. Bonaventura . Io oggi gli 
dimando , e pretendo la fua promejfa . Voglio , cbe ti rljani . Prendi 
la dilui mano , e fui tumore l’ adatta , e F appoggia '. Cosi fece la 
Donna . Duro era , e protervo , ed invecchiato Io fcirro . Ma tocca- 
ta appena la facra palma, non fu più quello. Come fi dilfolve fot- 
to fuoco potente fragiliflima neve ; o come morbida piuma , o bam- 
bagia da pefantilTimo corpo premuta , cede , e fi eguaglia, cosi cede, 
fgonha , fi eguaglia , e fi dilperde in un punto , lotto la venerabil 
mano , 1 ’ enorme tumore . RimolTa la mano, fcopre la guancia, e più 
non fi trova , nè fcirro , nè gonfiamento , nè macchia , nè pallore , 
nè veftigio alcuno di quello . Tornò il vifo si ben formato , e co- 
lorito , qual era innanzi , che il fiero fcirro nafcelfe . La fanazione 
fu momentanea: fu perfettiflima; perchè durò Tempre illefo il volto, 
quanto la Donna fopravilTe . Al Icntirfi Candida , ed al veder Giu- 
lèppe r iftantaneo ftupendiflìmo miracolo , prorompono in dolce pian- 
to , e poi gridano a tutta voce : grassa , miracolo . E grazia , e 
miracolo , il vicino , e ’l lontano Popolo rilponde . E più fi levaro- 
no i lieti gridi, quando la Donna, che livida , gonfia, e deforme era 
entrata , perfettamente lana , ’e con aperto , e libero vifo nel cofpet- 
to della moltitudine riufci . ^ 

Tre giorni, e tre notti intiere fu il facro Cadavere infepolto, 
ed efpofio . La calca andava , e veniva Tempre denfilfima : nè mai 344. 
fi celebrò frequenza più divota , più fediva, e più numerofa di quel- 
la . Appena , e con egro animo , davafi luogo alla notte . Fu fama , 
che molti , molte grazie ne conlèguirono ; ma quelle non furono di- 
flintamente notate . Nella Riviera di Amalfi si altamente s’ imprelTe 
la memoria di que’ giorni , e di que' fatti di rariilimo efempio , che 

r r quanto abiterà la umana generazione in quel Promontorio , non 
pofifibile , che mai fe ne dilperda la tradizione , c che i Padri a’ 
Figli , e quedi a’ Nipoti non la raccomandino : c di ciò fiamo cer- 
tidimi . Per que’ Popoli non faceva bifogno quella parte della nodra 
Idoria . AlTai meglio , e più vivamente elfi per fe ne confervano la 
didinta notizia . 



La fera del terzo giorno parve al Vefeovo edere ormai tempo SumMb.fuf. 
di dare al venerato Cadavere decente ripolo, e fepoltura. Prima di 
ogni altra cofa , di fua mano defcrilTe breve commentario , della vita, 
c della morte , delle virtù , e de’ miracoli del Servo di Dio : ed in 
un budbletto di metallo , didefo in ibttil falda , che latta dicono , 
quelle memorie ripofe , c con fuo fuggello il legnò , per chiuderlo 
nell’ urna in una col corpo , e lalciarlo alla futura rimembranza de’Po- 
deri . Fatto quedo, communica il fuo penfiero a fcelto drappello di 
Gente . Come fu notte buja , e ’l Popolo , che non era di ciò con- 
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fapevole , folo e libero ebbe lalciato il Tempio , il buon Pallore 
colla fua comitiva , entrò inolTervato nel noftro Convento , e chiu- 
fc , e ben munite le porte , a preparar ft cominciano tutte le cofe 
per dare il lacro Corpo alla Terra . Fu ripigliata la cava del fof- 
lo al finilìro corno dell’ Altare di S. Antonio , fito predetto dal Ser- 
di Dio , ma eletto dal Vefeovo non conlapevole della profezia , che 
da quelli , che 1’ afcoltarono , non erafì divulgata , perchè da niuno 
ancora era fiata avvertita , e comprefa , 

Sum tilt- tante lollecitudini , era fuggita alla diligenza del buon Vefeo- 

uL fup. vo , la cura , e la fabbrica dell’ Urna . La povertà della nollra cafa, 
non aveva approdato , che un arca di legno lèmplicilTima . Com’ 
egli ciò vide , moleftamente il foffri . indegna cola gli parve , che un 
telerò si caro , cosi vile ed ignobil urna tenelTe . Rammaricavafl 
intanto del cafo , e chiedeane configlio, ed ajuto agli Amici . Ma 
non era forfè tutta fua colpa quella dimenticanza . Lo argomentia- 
mo da ciò, che fegiù . Il Vicario, per dire un luo pcnliero,non che 
IperalTe poterne venire a’ fatti , diceva cosi . ideila Cbiefa di S: do- 
vanni del Toro, di cui fon io Rettore, avrermno un' urna , che ajf ai fa- 
rebbe alt uopo. Ella è piu lunp^a,che fette palmi', alta, e larga quaji 
tre : fatta di un folo vivo e fedo [affo . Ella è poi vuota ed abbando- 
nata , e non d ufo alcuno . lo farei pronto per offerirla a’ fervigj di 
Monftgnore , e per onorar-xa del nofìro P. Bonaventura . Rimane una 
fola-, ma fomma difficoltd : il [affo è fmifurato ed enorme tanto, che in 
aperti e liberi piani necejfario farebbe trafportarlo ufando di ruote , di 
macbine , di Bovi , e di Giumenti . Ma tali cofe il noflro Paefe non 
patifee . Poi è- lungbtfftma la diflanxa : le vie fon tutte tnontuofe , pen- 
denti , angufie , ed oblique: Pota è interMe/liva ed ofeura ; per la qual 
cofa io diffido , che trafportar qui fi poffa da qualunque numerofa e ro- 
bujìa Gioventù . La diffidenza più riduceva le cofe all’ afflizione pri- 
miera ; quando fei Giovani de’ circodantt lì offerifeono volontari ^ 
portare a lor conto , e fenza mercede a quell’ ora il gran faflb : 
ficchè fu drana e mirabil cofa ad udirli . Si compiacque ecceffiva- 
mente il Velcovo delle loro magnanime proferte, vi conobbe non sò 
quale fpirito più che umano , gli applaudi , gli animò , e col Vi- 
cario s’ incaminarono ì fei Giovani alla Chiefa di S. Giovanni , el 
buon Prelato frattanto gli attende impazientiffimo nel nodro Con- 
vento . 

Mentre in tale dato erano le cofe, folo fi trovava e fenza cu- 
Jiem phf. corpo nell’ Oratorio . La gente erafi divifa in due 

ubi fup. fchiere : 1’ una fegui il Vicario , 1’ altra il Vefeovo , che per non 
indugiar con pericolo in quel notturno ed umido tempo in Chiefa, 
erafi co’ luci legnaci in più commoda parte del Convento raccolto . 

Allora 
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Allora fu , che quel noftro Guardiano occupò il propizio momento, 
per dare effetto ad un fuo, per una parte , affai pietofo,c per altra, 
troppo ardito penfiero . Egli fi divide deliramente dalla brigata , 
ed invita con un cenno a leguirlo , il tante volte nominato Cerufico 
Giufeppe d’Ippolito. Il mena in Chiefa e nell’Oratorio, dicendogli, 
di volervi offervar non sò che . Poiché furono foli innanzi al corpo 
del Servo di Dio, cosi parla il Guardiano a Giufeppe . Io vi con-^ 
dujji qui per troppo fidarmi di voi : ò bifogno dell opera voflra , e fari 
quefia la cofa piu grata , che preftar mi pojfiate . Se in quejlo mi compia- 
cerete , io vi prometeo la mia gratitudine fincb' io viva . Prima però vi 
/congiuro a tenere inviolabil fecreto di quanto io vi diri . An's^ ne incarico 
la voflra co/cienxa fiotto pena di gravifisimo peccato . Io non mi di pace^ 
fie non i una Reliquia di queflo corpo . O' meco penfato^ che la parte piit 
propria e piìt facile a reciderfi fiarebbe una delle mammelle . Io vi prego 
che con tutta la voflra defìre^T^ mi tronchiate cotefla mammella fimiflra 
per modoy che il danno non fi riconofca. Non dubitate^ che non ci i ma- 
le alcuno . Noi noi facciamo , che per motivo di divo7(ione : ed io fono 
certo ^che con quefla Reliquia noi potremo ottenere quante grazie vogliamo. 
Cotefte cofe in fimili caji fi fiogtion fare . Ufiamo del tempo favorevole : 
Jtrima che altri ci fiorprenda , fu prefto cava fuori le tue forbici . A que- 
llo inorridi , e ripugnava il Cerufico . Oh Padre , rifpofe, e qual fiera 
cofa avete mai penfiato ? Io mettere ferro fu quel petto venerabile ? Non 
ì tanto cuore : tremo fiolo in pen farvi . Ma non fi fgomenta l’ invoglia- 
tiflìmo Superiore . Tante ragioni preghiere lufinghe promeffe ritenta, 
finché trionfa della di lui ripugnanza . Con trillo animo il Cerufico 
all’ opera fanguinofa fi accinge . Appreffa paventofo al facrato petto 
la finiflra mano , e colla delira 1’ attivo llrumento v’ immerge . Al ' 
primo incider del ferro , ed indi al fecondo , due volte fu villo tor- 
cere sdegnofo e pallido all’ oppolla parte la bocca e ’l volto il pro- 
digiofo cadavere: quafi l’atto abborrifca , o rifenta il dolore. Fu me- 
raviglia , che per lo fpavento non cadeffe di mano al Cerufico il fer- 
ro , e per mortale orrore non mancaffer di vita entrambi : forfè I’ 
ifteffo ardore dell’ opera li follenne ; o perché cominciata la impre- 
fa , parve irretrattabile , e la vollcr compita . Gih la compirono : ed 
ecco nuovo prodigio . Il facro petto violato verfa dall’ ampia feri- 
ta non a llille , ma a rivi correnti il vivo fangue : che divifi in 
in molti rami irrigano le fottopolle parti del corpo , e bruttano 
tutte le interne velli . La poppa recifa nel primo punto fu bianca , 
e mufcolofa . Poi divenne vermiglia , e rugiadofa, e llillante ancor 
fangue . Fu cullodita gelofamcnte dal Guardiano . Verfo il fello me- 
fe fu mollrata con molte illanze al Cerufico illeffo , ed era cos'i 
frefca, intatta , e rugiadofa , qual fi vide nel momento, in cui fu 

reci- 



Digitized by Google 



Sura, ub. 
fup. plur. 



1^4 del Ven. P. Bonaventura da Poten^d 

recifa. Dev’ eflèr però certo , che, dovunque ora fi trovi, fofTerti 
non abbia i danni del tempo : giacché dopo ventinove anni nella 
folenne ricognizione del Corpo, di cui diremo, fi ofTcrvò alla fìniftra 
parte del petto una piaga nella grandezza di un oflia , cosi vivida , 
e fanguigna , come fe recentilTimamente la mammella ne fofle Hata 
recifa . 

Ecco frattanto i fei Giovani preceduti dal Vicario introducono 
trionfando la fmifurata urna in Chiefa . Tutti accorrono a vedere : 
ammirano la gran mole del fadb : riflettono alla mirabile velociti 
del trafporto : alla incredibile afprezza delle montate vie : alla pro- 
fperitk del fucceflb : al picciol numero della gioventù , che fenza 
ufare artilìzj , nè machine , non fapea concepirfi in qual modo con 
tanta velociti , e felicità efeguita avefle una imprefa , che tutte le 
circoflanze moflravano impoffibile . Fu fatta grande allegrezza , e lì 
alcrifle 1’ avvenimento ad un nuovo prodigio . Adattano 1’ urna nel 
nuovo incavato fepolcro . Vafli all’Oratorio fra la gioja , e’I pianto : fi accen> 
dono più lumi : fi ordina breve , ma divota proceflìone : quattro de’ 
più favoriti , fi togliono fra le braccia colla debita venerazione l’Ar- 
ca di legno , che aperta il Corpo teneva : lentamente procedono 
verfo il luogo del Sepolcro’: andando con torchio in mano al fianco 
dell’Arca, con molti , il Vicario. Nel breve camino paflar loro con* 
venne lungo l’Altare di S. Antonio, dove ferbavafi il Santilfimo Sa- 
cramento . Quando il Corpo fu in profpettiva di quello Altare , ec- 
co aprir fi vede lucidi , ed intieri entrambi gli occhi , che dal pun- 
to della morte Tempre chiufi tenuti aveva : nè per tanti ftraordina- 
rj movimenti fatti fare in tutto quel triduo a quel Capo, ed a quel 
Corpo, eranfi raolfi mai, neppur leggiermente. Nè folo apri gli oc- 
chi , ma inchinò vifibilmente il Capo , adorando la divinilfima Eu- 
carillia . Ulcito poi dalla regione di quello Altare, gli occhi fi ri- 
chiufero da fe medefimi . Il primo , che fi avvide di quella por- 
tentofa novità , parendogli , che il Servo di Dio tornalfe a vivere , 
atterrito gridò . Affettate , guardate . Il Corpo apre gli occhi , ed in- 
china il Capo : tutti fi rivollero , ed apprelTarono le acccfe candele , c ri- 
flelfivamente olfervarono, e confelfarono unanimi , e a piene lodi celebra- 
rono la verità, l’evidenza, e la grandezza del prodigio. Come ognuno vede. 
Iddio rinovò il celebre miracolo,operaro nel Corpo di S.fafquale Baylon. 
La Chiefa riconobbe quello portento, come una divina tellimonianza dell’ 
ardentilTimo amore, della vivacilTima fede , e dell’oireqiiiofilfimo culto 
di quello Santo verfo 1’ ineffabile Sacramento della Eucarillia . L’ i- 
flelTo Iddio, che ci diede nel Corpo del P. Bonaventura l’ illelfo pro- 
digiofo fegno, ci avrà voluto contellare l’illelTa tellimonianza. Infat- 
ti 1’ amore , la tenerezza , la riverenza , che il Servo di Dio portò 
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al Diviniflimo Sacramento fu una delle più forprendenti cofe della 
l'ua vita : la maggior delizia del luo fpirito : la più feria, e più lun- 
ga occupazione del fuo tempo . Perciò il corpo , che pareva ancor 
pieno di tutte le qualitk , e le inclinazioni dell' Anima, modrò di 
fentirne ancora la imprelfionc , 1' odore , e la prefenza . Molto di 
quella fua divozione abbiamo noi detto , ma confelfiam non avere 
efprefli,nè i noftri pende ri , nè la di lui virtù . Dove non giungono 
le parole dell’ Uomo , fupplifca la voce di Dio , che la Ipiegò, e 
chiarificò con un prodigio di si pellegrino eferapio . (a) 

Cosi glorificato da tanti fegni fu rifpofto il venerato Cadavere 
nell’ ampia incavata pietra. Gli furono predati gli ultimi uffizj: e’l'“^‘ 
Vicario, prefo dallo mani del Vefeovo il buflbletto delle brevi de- 
fcritte memorie , follevò le vedi del petto per quivi riporlo : c allo- 
ra vide , e pianfe la poc’ anzi recita mammella , le carni infangui- 
nate, le vedi intrilc. Se guardavanfi attentamente i volti , Icopcrti avreb- 
bero i delinquenti, che fui corpo del delitto fi ritrovavano, ma noi 
fofpettarono . La colpa fu data all’ infolenza del volgo . Dopo mol- 
te vane querele, ricoperfero l’urna di ben faldi commclfi legni : a 
quedi fopravoltarono fodo muro io- arco . Indi con nuovo battuta 
pavimento il luogo adeguarono . 

L 1 CA- 



(a) In tutto il pieno de' prodigi 
dimoftrati nel corpo del Servo di Dio 
reggiamo una prova generale di tutta 
la lua fantiià generalmente : e nel tem- 
po ifteflb in cialcuna di quelle prodi, 
giofe dimodrazioni fi può ravvifare un 
legno , ed una prova particolare di qualche 
lua fpeclal virtù.Cosi la bianchezza llraor- 
dinaria mefcolata al color vermiglio del- 
le Tue carni, dinotar ci poteva il cando- 
re di fua verginal purità , congiunta al 
fanguinofo dell’ afpriflima fua penitenza. 
La morbidezza e fleflibilità miracolofa 
delle fue membra, ciportava probabilmen- 
te un fimbolo della lua raramaofuetudine. 
I miti fon quelli , dice Agollino Hi. i.de 
ferm. domìni in monte , che cedono qual 
morbida piuma alla gravezza degl’ empj , 
che gli premono ; che a’ duri colla durez- 
za non refidono ; e che cedendo vincono. 
L’aria giocondilfima del morto fuo vifo 
era forte un fimbolo della magnanima fua 
fperanza: della impertubabile tranquillità 
del fuo cuore : e della pienezza del gaudio 
dello Spirito Santo , donata al fuo fpi- 



rito . La gran copia del prodigiofo umo- 
re , che Icaturl dal fuo corpo, al vivo 
ci rapprefenta Tabbondanza delle grazie 
e de’ doni , che verfati gli furono dal 
Cielo . L’odore fopraumano ci efprelfe 
la predicazione, ch’ei fece della verità : l* 
Apodolica fua vita : e la fama della fua 
fantità diffufa , e da diifonderfi nella 
Chiefa . Bonus odor Chrifii Jumus . , . 
Odor Cbrifti , praeditatio veritatis . . . 
Bonus odor , fama bona , quam qulfque 
tome viste operibus babuerit , dum vefligia 
Cbrijli fequitur , petles ejus pretiojìjpmo odore 
ptrfundit . Aue. de dod. Cbr. lib. 3. Cosà 
la prontezza iTupenda del morto braccio 
al folo nome di ubbidienza , fu una 
fuperba ed augnila tellimonianza del 
Cielo, per l’ammirabil cfercizio di quella 
virtù del fuo Servo. Così finalmente quel 
riaprire il cadavere incontro al fanto Ta- 
bernacolo gli occhi , c chinare il capo , fu 
una voce di Dio , che ci dilTe , come il 
fuo Servo mirabilmente gli piacque 
nella tenerilfima divozione per quello 
ineffabile Sacramento , 
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Opinione univerfale della di lui fantità dopo la morte ; fue reali 
appartTiionì feguite da effetti prodigioji . 

S ubito la fama delle defctitte cofe efce da quella Riviera : em- 
pie il Regno di Napoli : fi fparge per gran parte d'Italia , c 
fi fpinge oltre i Monti , e dove più chiara , e più piena : e dove 
più ronfufa , e mancante . I Popoli più vicini : i Paefi , che lo al- 
bergarono : i Figliuoli , che in Grillo fi avea generati , le ne danno 
a vicenda ragguaglio , accoppiando alle condoglianze, le congratula- 
zioni . La perdita di un lant’ Uomo perfuadeva da una parte il pu- ' 
blico dolore: ed il gloriofo fine di unrantoEroe, configliava dall’altra 
la univerfale allegrezza. Il fentimento del difpiacere ebbe poca durata, 
e in piccini tempo lafciò tutto libero il campo alle parti del divoto piacere e 
al fervorofo impegno della pietù.I communi ftudj predo fi volgonoa più liete, 
e più utili cofe . Si formano macchie : s’ incidono rami : fi fpargono Ima- 
gini del Servo di Dio , che riconfolano chi’l conobbe , e compenfa- 
no il rammarico di chi dolevafi , non averlo conofeiuto . Molti furo- 
no , che per gloria di Dio, e del fuo Servo, e per proprio, ed al- 
trui profitto , come feppero il meglio , ne raccoliéro le notizie : c 
raccolte le fparlero , dove ncn erano . Molte di elfe abbiamo noi 
vedute : alcune fi trovano fcritte nell’ anno ifitffo della morte del 
Servo di Dio : più altre negli anni pofleriori : ed una ve ne h , che 
pervenuta alle mani del P. Benedetto Mazzata Minore Riformato, c 
da lui creduta , fe non piena, almeno fincera,fu da lui inferita nel 
tomo X del fuo Leggendario Francelcano. Ma poiché noi, provve- 
duti delle teftimonianze più autentiche de’ Procelfi , f abbiamo rico- 
nofeiuta non lòlo povera e mancante , ma in oltre in molte cofe 
male iftruita , ed ingannata : lopratutto per aver ripofio il Servo di 
Dio fotto il di 24. di Ottobre, giorno dall’Autore creduto della fua 
morte , perciò , Icrbata all’ Ifìorico la debita riverenza , vogliamo 
avvertiti i Lettori a non curarfi di quella . Abbiamo ancora di più 
da dolerci : che nel prefato Leggendario prefumendofi dare in luce 
i nomi, e le gefta di quanti ù Santi , Beati, e Servi di Dio tutto 
l’Ordine di S.Francefco,pur non fi leggano de’noftri dell’ultimo fecolo,che 
le memorie del giù Venerabile , oggi B. Giufeppe da Copertino : e 
quelle del nofiro P. Bon. da Potenza . L’Autore fece gran torto alle 
memorie di più altri Servi di Dio riguardevoliflimi , che ben gli po- 
tevano , c dovevano elfer noti . Ora le il Cielo ci darù fpazio , ed 
ajuto, noi fiamo aflal difpofii ad emendarne un giorno 1’ errore, 

Comin- 
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Cominciano intanto tntt’ i generi di Perfone a parlar di propo- 
fito del voto e del motlo di Ipedir fupplidie alla S. Sede , perche fi 
compaccia mettere ad dame e caula lolenne la Santità, e’ miracoli 
di quello Servo di Dio . Se ne ipedifcono efl’ettivamcnte in diverfi 
tempi, e da diverfi luoghi fuppliche fcrvorofe fino al numero di no- 
vantaquattro da’ Cardinali , dagli Arcivcfcovi , da’ Vcfcovi , , da’ Ba- 
roni , e dalle Communith ecclefialliche , e fecolari del nollro Regno. 
Gih fi venne coil’ autorità ordinaria de’ Vcfcovi alla fabbrica de’ Pro- 
ccfli informativi, che cominciò l'anno 1727., e fu fpedita nel 1730. 
Poi con Apollolica luprema autorità fi ricompofero i ProcelTi Apolto- 
lici nell’anno 1739 , c vennero a fine nel corlo di un anno . Dal 
fommario di quelli abbiamo noi trafportata qiiafi tutta quell’ opera . 

Nella diligenza per le cole riguardanti all’ onore di quello Ser- 
vo di Dio fi dillinfe primieramente fra’ nollri il P. M. Simeone . 
Egli era Minillro Provinciale di Napoli , quando il Servo di Dio 
fece palTaggio al Signore . Al primo avvilo della preziofa morte di 
lui, montò di volo in Ravello, per accogliere non meno le gloriole 
novelle, che i preziofi avvanzi del P. Bonaventura. Giovò mirabil- 
mente in quel calo 1 ’ inviolabil legge dell’Ordine, che dal momen- 
to , nel quale il corpo del Religiolò defonto fuor di llanza è por- 
tato , fenza l’oracolo del Minillro, rimane quella ll.anza inacelhbilc 
a tutti . Se quello non era, non avrebbe il M. Simeone trovato nel- 
la celletta del P. Bonaventura nè amefe , nè cencio , che tutto 
avrebbe rapito la pubblica divozione • Perciò le cole fi governarono 
difcretamentc colla prtfenza del Minillro . Egli pensò a dividere , fe- 
condo la lua ragione, la cara erediti dell’Illullre’defbnto. Mandò in dono 
al nollroConvento di Potenza la intiera tonaca interiore del Servo di Dio. 
Per dritto di Patria e di Convento nativo a quel Convento apparte- 
nevano le cofe,che fi trovavano ad ufo del fuo Figlio defonto . Pic- 
ciola era in apparenza la eredità, die a quel Convento da quel fuo 
Figlio perveniva , ma era in valore incllimabile : e per tale da 
que’ Padri fu prefa; poiché fattavi una decente urna, la chiufero qual 
facro teforo in lècreta nicchia di privato e domellico Altare, dove in og- 
gi fi conferva, fenz’ aver folferto per lo fpazio di quarant’ anni e piò , 
già trafcorfi , nè tignuola , nè altro . Al nollro Convento di S. Lo- 
renzo di Napoli fu donata una fua difciplina , con altre tali picciole 
cefe , che ancora decentemente fcrbate,e nell’anno già feorfo dilco- 
perte emanarono fenfibile odore , L’illelfo Minillro volle per fe una 
dilui camicia, eh’ era tinta di fangue. Un altro, che fu fuo difcepolo, 
ottenne per molte illanze il ballone di rozzo legno ufato qualche 
volta dal Servo di Dio ne’ fuoi viaggi . Cosi tutto il rimanente fu 
partito, fecondo il fervore delle richiede , e le qualità de' dimandan- 
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tl . Ora atteftano nc’ProcefiTi tutti coloro , eh’ ebbero parte in quella 
bella erediti , che in tutt' i loro avverfi cali , in ogni buon defide- 
riojin qualunque opportunitk di corpo, e di fpirito, fperimentarono 
in quelle Reliquie mezzi efficaciflimi ad aver pronto l’ajuto del Cielo. 

Un vano timore di non parere, (ciò che non fiamo, ed abbiamo in 
odio) adulatori de’ vivi, e de’ nollri, ci configliava a tacere il nome dell’ 
Uomo più benemerito delle cofe del P, Bonaventura da Potenza; 
poch’ egli vive felice, c le nollre cofe ama . Ma celTino i fofpetti da 
noi : e s’ abbia il fuo luogo il vero ; fra quanti furono gli ftudiofi 
di quello Servo di Dio, ninno i fuperato , nè uguagliato finoggi Io 
zelo infaticabile del P. M. Ludovico Sileo , Pollulatore di quella cau- 
fa apprelTo la S. Sede, ed oggi Compagno ed Affiliente Generale del- 
l’Ordine . Egli fu, che per lo fpazio di quafi trertt’ anni, colle fue fa- 
tiche , co’fuoi viaggi, co’fuoi pericoli, moffe, conduffe, e terminò il 
pieno congregamento delle memorie , e tutta la gran mole degli 
Ordinar) Proceffi , e degli Apollolici , c quanto altro mai per quella 
cagione fu operato, e fu fcritto. Lafeiamo Ilare la gratitudine , che 
gli dovranno tutti coloro ; a’ quali avri giovato il ragguaglio de’ vir- 
tuofi e miracolofi fatti del Servo di Dio; noi fpecialmente confeffar ci dob- 
biamo a’ fuoi Indori, ed alle fue induhrie obligati . Erano parti dovute all’ 
Iflorico il ritrovamento, 1 ’ efame , e la raccolta de' fatti , e la pe- 
regrinazione de' luoghi, e’I riconofeimento delle Perfone , onde tutta 
r moria dipende: opera lunga, e di brighe, e di (lenti piena. Qiie- 
(la egli i rifparmiata a noi , e in certo modo per nollra parte i pe- 
regrinato molt’anni : e quella fola i riferbata a noi, parte dell’ ope- 
ra più liberale , e più 'grata , narrare in ripofo , ciò che in difa- 
gio fu per lui ricercato. 

Som. a p. I Popoli intanto non an creduto mai morto a’ loro bifogni , ed 

^99- 3°7- alle loro preghiere il Servo di Dio , ma femprc vivo con quelli , 
che morti al mondo , morirono nel Signore , c con Dio fempre fo- 
no , c vivono . Molti lo invocano nelle loro opportunità , e molti 
provano , che invocato efaudifee e rifponde . Van forgendo di mano 
in mano diverfe voci, che al concorfo de’ Popoli al fuo lèpolcro, all’ 
applicazione delle fue Reliquie, alla femplice invocazione del fuo nome, 
molte grazie fegnalatiffime ottengano dal Cielo i Fedeli.Noi fol diremo di 
alcune , che fono foflenute dall’ autoriti de’ Proceffi , e ne tefferemo 
nel Capitolo feguente il catalogo . Qui come abbiamo promeffo, da- 
rem luogo a quelle grazie , che furono precedute dalla reai appa- 
rizione dell’ ifìeffo Servo di Dio , che ci diede argomento della lua 
gloria e quando apparve , e quando apparendo mirabili cofe operò . 

Som. 350. ^ perche in niuna cofa dubitar fi poffa della noflra indifferenza, 

e fedelti , non riferiremo , ma irafcriverem.o i fatti colle (leffiflìmc 
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parole , che fi depofero ne' Procedi . Suor Mariangiola della Croce 
depone cosi — ^attro anni fono una fiera goccia , 0 fta apoplefia , mi 
tolfe la lingua , in modo , che non poteva confejfarmi , fé non per fo- 
gni ; nè porca ricevere la SS. Communione , e cosi mi tenne per tre 
giorni . Defìituta , e gid difperata la mia falute , mi diedero la efìrema 
unione , e il Rev. D. Biagio Tirabella mi ajfijìeva a ben morire . In 
^uefio flato mi raccomandai caldamente al Servo di Dio , e colla mente 
dilfl così . P. Bon: mio Padre fpirituale , voi che godete la faccia di Dio , 
pregatelo per me, yilP Aurora del terzo giorno del patimento , anzi ago.- 
nia , mentre recitavano le Litanie colla candela benedetta accefa pel mio 
trapaffo , mi apparve il Servo di Dio , e mi diffe quefle parole . Suor 
Mariangiola , allegramente , che non è ancora venuto il tempo : fla be- 
ne : e difparve . Subito veduto e udito ciò , cominciai a parlare ^ e le prime 
parole furono . P. Bonaventura P. Bonaventura e da quell ora cominciai a 
migliorare ,eguar/(a ) . Confermano la fede del fatto i tedimon j, che furono 
intorno al letto , e che depongono di avere udite da Suor Mariangiola 
quelle parole . P. Bonaventura P, Bonaventura nell’ atto , che afpet- 
tavafi il trapadb della di lei Anima , e che fu di ciò interrotta , 
rifpofe , è venuto il P. Bonaventura , e mi d detto , che flaffi allegra , 
perche non era ancor tempo di ufcir dal Mondo , e finalmente che da 
quel punto mirabilmente migliorò e in pochi giorni rifanò perfet- 
tamente . 

Un’ altra ci è riferita dall’ ifieda Suor Mariangiola in quello 
modo— Un'altra volta., non ben mi ricordo, fe dormendo, 0 vegliando, 
parvemi di vedere il Servo di Dio feduto nel fuo Confcjponile , che mi 
chiamò e mi diffe .D.Giufeppe Meffma fla gravemente infermo, e voi non 
andate a viftarlo ì Su fa l'ubbidienza : va a ritrovarlo , e digli da mia 



(a) O che folTe imaginaria o 
corporale 1’ Aparizionc , non era ne» 
ceffario che i circoftanti vedeflcfo , 
ed afcoltaiTTero ciocché vide ed lidi la 
moribonda . L’ Apparizione imaginaria 
per dottrina di 5. Tommafo viene alla 
fola percezione di colui, a cui fi fa. 
La corpprale ncppur fempre fi mani» 
fella a tutti , che fon prefcnti . Cor- 
poralmcnte Crifio apparve all’ Apo. 
dolo filila via di Damafco , e folo 
Paolo livide, e ninno videro i com» 
pagni . S. Benedetto vedeva l’Anima 
di S. Germano afcendere al Cielo , 
c r additava a Servando Diacono , eh’ 
era con lui , ma Servando niuna cofa 
vedeva . Sulpicio Severo narra , che 



fra un Immenfa moltitudine apparve 
un cerchio di fiamme fui capo di S. 
Martino, ma fu vifibile a pochiflimi. 
Simile accidente fi narra dell’ Angiolo 
difeefo a tergere il l'udore nel volto 
di S. Lorenzo Martire , mentre fi ri- 
volgeva fui fuoco ; ma veduto foltan» 
to da quelli , la converfionc de’ quali 
per mezzo di tal vifione era data 
preordinata nel Cielo . Nel fatto nar- 
rato molte fono le note della veraci- 
tà dell’ Apfiarizione . La prima è la 
pietà di colei , che in fua Perfona 
r àtteda . La feconda il mirabil effet- 
to della voce redituita in quell’ idan- 
tc medefimo , e della fanità in poco 
tempo refa all’ agonizzante . 
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parte , che pafTer'a bene , e che avra dignitk quanto prima , c dovrh 
portare molte Anime a Dio. La mattina feguente feci la ubbidiente 
che il Servo di Dio mi aveva impojìa , quantunque morto , jempre 
però vivo in ajuto de’ fuoi divoti , ed accompagnatami col Rev.D. An- 
drea Morgioni , e con una fua forella mi portai dal detto infermo , a 
cui difsi , che a lui mi mandava il P. Bonaventura e fedelmente feci 
tutta f ambafeiata . 

Stm. 167. pgj. niaggior teftimonianza del fatto , e pih per la utilità e 
r ammirabilità degli effetti , vogliamo che 1’ infermo mcdefimo e 
colle lue proprie parole f: efprima , egli attefla cosi — Sono venti- 
tré anni in circa che il Signore mi vifitò con gravifsima infermiti , 
che mi ave a già ridotto alt e fremo ■, e i medici dijperavano di mia 
falute . In quefìo fiato venne a vifttarmi una mattina Suor Marian- 
giola della Croce , che non era fiata mai piu in cafa mia , e perciò 
fu neerffario , che vi f off e guidata dal Canonico D. Andrei Morgione . 
Giunta innanzi al mio letto , e licenziato prima di entrare il Judetto 
Canonico f s inginocchiò ^ pregandomi eh' io ave fri tenuto fecreto quanto 
era per dirmi; poi mi parlò così. Io non sò fe dormendo, 0 fvegliatay 
ò veduto il Servo di Dio noflro P. Bonaventura da Potenza , e mi 
à detto , che vojtra Signoria flava gravemente infermo , comandandomij 
che fofsi venuta a vif tarla , e farle quefìa ambafeiata da fua parte ; 
che (lia allegro : e non dubiti di fua falute : perchè guarirà: e di più 
avrà preRo una dignità EcclcfiaRica , che il Signore le darà per indriz- 
zare Anime a lui . Ciò detto ft partì , ed io refìai molto confolato , e 
raccomandatomi di cuore al Servo di Dioyfubito migliorai, e mi alzai 
da letto . Quattro giorni dopo la vifìta di Suor Mariangiola morì D.Fran- 
cefeo Migliaccio Canonico Penitenziere di quefìa Cattedrale , ed io fui , che 
ottenni quel Canonicato , e di piìt Mon fignor Trapani , allora noflro Ve- 
fcovo,mi defìinò Confejfore ordinario delle Monache di S. Chiara di que- 
. fla Città . 

Som. J47. Suor Giovanna Proto Terziaria di S. Francefeo ci atteRa altro 
fatto di queRo genere in fua perfona . Ella per lo fpazio di venti 
anni con dolori vitali , interna piaga nel petto , e continuo Iputo 
di vivo fangue fu confumata da lenta etica febbre . Tutt’ i modi 
tentati per giovare, danneggiavano. Il morbo fu pronunziato incu- 
rabile . A tanto male nuova pena fi aggiunfe . Precipitò di pefo da 
rilevata parte la donna, e la percoffa la ruppe , e peRò per modo 
che ritoltiti,© attratti i nervi, nè braccio , nè piede, nè ufare, nè 
muover potea . Era in forma di un tronco , e bifognava levarla e 
poggiarla , e fpogliarla e veRirla : cosi languiva difperata di vita, 
dolorofo pefo a le Reffa, in un letto . Vegliava Giovanna una du;» 
riffima notte , ed aveva accelb chiaro lume nella fua Ranza : dal 
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profondo del cuore, c de’ mali , gridò al P. Bonaventura, e quefla 
preghiera pregò . Se la fanìfà del mio corpo è fpedicnte per la fa- 
iute deir minima mia deh gran Servo di Dio /occorrimi — Mentre 
io così mi raccomandava ( fon parole di Suor Giovanna ) mi compaive 
vi/ibilmente il Servo di Dio P. Bonaventura da.Poten'^ ,con volto venera- 
bile maejlofo ^e giolivo spargendo nella mia camera odori di Paradifo , e 
mi dijfe . Confida in Dio . Sai tu , che con quefti travagli fi acquilla la 
gloria del Paradilo? (la allegramente : e dette quefe parole difparve . Io 
rimafi confolatifsima^mi ricordai di avere [otto al guanciale un poco del fuo 
abito , e mel pofì adojfio , e di nuovo il pregai y 0 che mi fanajfie yO che 
ni impetrajfie for^a a /offrire . E allora immediatamente mi vidi libera 
da ogni patimento e dolore ; e mi addormentai . La mattina mi alzai da 
me ftejfa Jana e libera affatto dall una , e dall’ altra infermità : e /ubito 
mi diedi alla fatica , quando prima neppure poteva muovermi fenza ajuto 
di altri. Così continuai per molti giorni y ma una mattina nel volermi 
alzar da letto y mi trovai co’ medefimi dolori di prima y ed inabile a ve- 
fìirmi . Subito mi fowenne , che ciò proveniva dal non tenere indoffo , 
ma fatto il guanciale la reliquia del Servo di Dio : la ripigliai , e 
nel medefimo iflante fui nuovamente fana e lìbera da ogni male , e 
così perfevero fino al giorno -prefentc . L’ avvenimento è confermato 
ne’ procelTi da Antonia di Amato fua Madre , c dal Dottor Fifico 
Fchee Coppola fuo Medico- ^ 

Ludovico Traminoli Potentino ci rende tedimonianza di un 
•altra fimile apparizione , pur feguita da effetto prodigiofò . Egli de- 
pone cosi — Otto anni fono trovandomi da quattordeci giorni con fe- 
bre maligna , già fpedito da Medici , ed in profsimo pericolo di mortCy 
venne avanti al mio letto dove io giaceva , quafx per render lo fpirito 
al Signore , D. Gerardo mio Fratello , e mi dijfe . Ludovico , io ò fat- 
to voto di andare a vifitare il Sepolcro del Servo di Dio P. Bona- 
ventura nojìro Paefano , da chi confido , che riceverai la grazia ■' e ciò 
dicendomi mi diede in un poco di acqua picciola particella della camicia di ^ 
detto Servo di Dio : poi mi /oggiunfet abbi fede y che farai falvo. La notte 
feguente io flava opprejfo dal dolore della infermità , ma non già fuori 
di me y e vidi , e mi comparve un Padre de’ Minori Conventuali di 
S. Francefeo , che fciogliendoji il cordoncino , ed awiclnandofi al mio 
letto mi follevò ; e mi cinfe per mezjco col detto cordoncino , dicen- 
domi: (la allegramente , che già fei l'ano / e dette quefìc parole difparve. 
lo nel medefimo tempo mi fentii [ano , e fenza febbre y e fenza dolore 
alcuno : e in pochi giorni fui fuori di letto . 

Antonia Palma invocato il Servo di Dio , e quedi apparfele 
vifibilmcnte , fu fubito , e perfettamente fana da grave ferita nel 
capo . 

» CA- 
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CAPITOLO IX. ? 

tiuovì prodigi illnjlrano la fantità , ed atteftano la beatitudine 
del Servo di Dio. 

P Er confolazlone delle Anime pie , e per maggiore efaltazione 
della divina gloria , tefsereitio nuova ierie di prodigj , che il- 
ludrarono la lantith della morte , e del lepolcro di queRo Servo di 
Dio. Non fi efpongono fe non quelli, che fon tratti da’Procefli, e 
da gran numero di TeRimonj con folenne giuramento depoRi , de’ 
quali non pare , che dubitar fi poRa , fenza rinunziare a tutta la 
umana fede . Ne avremmo oltre a queRi , altri fenza numero , e 
Rrepìtofi con atteRazioni autentiche, venuteci nelle mani, ma piut- 
toRo per amor di brevità, che per altro, ci è piaciuto tralafciarli . 
Pier. jip. ■ Maria Fortunata di Afflitto Giovanetta nobile educata nel 

ZiaW/fn./.MoniRero di S. Chiara di Ravello fù percofla da maligne puRule 
377- 9^'^ intorno alla regione del nalo . Per queRe non giovò medico , nè me- 
j^^'j l^ij'dicina . Per lo fpazio di nove anni lèmpreppiù efafperate incrudeli- 
2é}?.i64ó. rono , c finalmente in orribil fiRola degenerarono. I Profeffori lun- 
76 ^^' gamente e fenza frutto fperimentano tutte le forze della natura e 
dcU’arte: in fine pronunziano il male infanabile. Difperata dell’aju- 
to della Terra, la Giovane volge l’Animo al Cielo . Invoca il Servo 
di Dio ; e voto di andare perfonalmente a gittarfi fui di lui fepoU 
ero. Adempie il voto; s’inginocchia lagrimante : c tutta fede inchi- 
na il corpo, ed appoggia fulla facra tomba il volto. Quando fi cur- 
vò , il vilo era orribilmente guaRo : e quando fi levò , il vifo era 
perfettamente fano , fenza dolore , nè piaga , nè macchia , nè veRigio al- 
cuno del male. La fanazione fù momentanea, fù publica, fù tota- 
le, fù perfeverante, e riconofeiuta dal confenfo univerfale per prodi- 
giofa . Il miracolo al parer di tutti è infigne . 

Piec. jfp. Andrea di Pino fanciullo, non fappiamo di qual et^; da gene- 
Rncl. fo/.rale bruttiflima lebbra per tutto il corpo incroRato fra le braccia 
84* ^ ^ lagrime de’ Genitori , fù condotto al Sepolcro del Servo 

R47! 894. di Dio, e vi fu fopra diRefo . Appena l’infetto corpo il facro luo- 

955 - > 5 >>-lo toccò, che tutta la pcfliraa lebbra repentinamente difparve : e ’l 
fanciullo mondiflimo, e fenza macula,© legno nel fuo corpo, fù ri- 
menato in cafa tra le feRe de’ Genitori : cosi illefo poi crebbe ; e ta- 
. le lung’ anni fopravifle . La repentina fanazione da queRo fozziffi- 

mo morbo è chiamata da S. Ambrogio ; magnum miraculum . Il S. 

Padre aggiunge , che CriRo co’ miracoli di queRo genere fpecialmen- 
te moRrò potenza eguale al Padre contro l’Erefia di Fotino : ma- 
. nife- 
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nifcltò la fua vera Diviniti contro Arrio : e la fua vera umanità con- 
tro i Manichei. Tertulliano ancora il dilTe miracolo di altilTima po- 
teft^, e tutti grEfpofitori delle fcritturc e’ Periti dell’arte alTcrifcono 
quello morbo naturalmente incurabile . 

Gioacchino Guerralio Fanciullo ancora di due anni da gravifli- Pw. Ap. 
mo e pfertinacc morbo agitato tre mefi continui , gik del tutto de- 
ftituto di forze, fenza fperanza di vita dava gli ultimi refpiri . In 
quel cafo diremo falflittiflima Madre fi reca in grembo il figlio : 
femivivo e fpirante va a dillenderlo fui Sepolcro del Servo di Dio. 

Appena toccò quella facra terra il quali morto Fanciullo , che repenti- 
namente da fe ftelTo fi levò affatto fano vigorofo florido, brillando 
e felleggiando per laChiefa, e cosi fano ed allegro, colla Genitrice 
allegrilfima, fi refe alla fuaCafa, e prolperamente fenza velligio del 
fofierto male , nella fua fanciullezza fi andò avvanzando . 

F. Angelo Amendola noftro Religiofo precipitò di pefo dal Ravtl. fai. 
Campanile della noftra Chiefa di Ravello : contufo pefto gravemen- aó. ter, 
te ferito infanguinato e femivivo, reftò palpitando a terra . Fra le brac- 
cia di molti circoftanti fu portato in forma di efiinto , e dillefo lulla 
tomba del fervo di Dio. Al primo contatto di quel fuolo illantanea- 
mente e perfettamente falvo e fano da se fi levò. 

Domenico Coppola dalla lua natività fino al dodicefimo anno Prce. Ap. 
ponò la pena e ’I pericolo di graviflima e perfettilfima Ernia inte-^"^'^- 557* 
ftinale , con vera rottura del Peritoneo e difeendimento d’ inteftini 
nello Scroto. Candida Gafeone fimilmente era offefa da perfetta cd 2274!^^*' 
invecchiata Ernia inteftinale . Orazio Famulare da lunghilfimo tem-95^- mj. 
po era moleflato da pertinace terzana febbre. Nel maggior fervore 
ed anguftia de’ mali invocarono il Servo di Dio, e fi proflefero fili- 
la terra, che copriva la fua tomba: e tutti in quel luogo , e mo- 
mento medefimo fi riebbero perfettamente da i loro mali, nò maip- 
più ne fentirono la molefiia . 

Con quelli ed altri publici miracoli divenne gloriofo il Sepolcro 
del P. Bon.. I prodigi, che fieguono, avvennero,o all’applicazione delle , 7 . s-i°” 
fue Reliquie, o alla invocazione del fuo nome. 378. 450. 

D. Andrea Ruffo Canonico di Favello per cinque e piò mefi 
acerbilfimamente fìi tormentato dalla più fiera Ifchiade, che Sciatica [rfio'Jozo! 
per corrotto vocabolo, appellano. La cofa fi rlduUè al legno , che il 1947-1980. 
cornuti voto de Profelfori diede per difperata e perduta la fua lani-^^*®’ 
ta. Nell eccelfo dell’ intolerabil dolore implorò l’ajuto del Servo di 
Dio, e alla molella parte la di lui Reliquia applicò. Fù una cofa ed un’ 
mante medefimo il tocco della Reliquia , e '1 tctal celfamtnto del dolo- 
re, e del morbo , che mai più non tornò. 

Lorenzo Manfo da antica e perfetta Ernia intefHnale con rot- 
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tura della membrana, e. caduta d’ inteftini nello Scroto, non folofof- 
4ìr9^ 887. Wva cotanto malcjfenza ^eranza di cura; ma opprcflb dalla gran- 
M69. 8H7. dezza del morbo gik dava |^Cùltimi refpiri. Il Canonico D. Gian- <■ 

'^j^^ domenico Famulare lungameiite/ed infanabilmente rifìelTo ptricolofo ;• 

587. 600. male, colle medefimc circdftanze, portava. Gli fopragiunfc dippiù gra- ; 
6o\. ve rifipola , e menale infiammazion di polmoni: c gii agonizzante ' 

- ^97^ 700. attendeva a momenti la mone . Simeone Galife era invecchiato per- 
757. i 4<59. letto eJ incurabile Erniofo anch’ egli . Queft’ infelici chiamano con 
1985. l'y fervore il Patrocinio del Servo di Dio, e fi applicano le fue Rcli- 
l’i! 2610. ^ fii^%n. atto ed un punto folo T applicazione^ 

2725. delle Reliquie, e la totalif' guarigione da tutt’ i mali, 

Ignazio di Amato fu da violenta mortai ferita trafitto. La pia- 
ga tralignò in mortaliffima cancrena. Gii fpedito,era vicino a mor- 
<57*^712.^ te , e di tutti gli ójtimi Sacramentf” munito . In quello diremo lla- 
1470.198i.to fi ricordò d’implorare il Patrocinio del Servo di Dio applicar fc- 
a4»9-^544-ce al fuo corpo là di lui reliquia , e momentaneamente dalla mor- 
te , e da tutt’ i mali fu falvo . 

rZ ff 6 Angela Maria Gonfalone da più moftruofe puflole, ed in- 

102^, 104I secchiate : e da incurabili tumori nella gola percofTa : Godei mede- 
1476. &• fima in altri tempi da maligna rifipola era sformata . Rifanò perfet- 
^ 7 °- ' 04 i.tamente dall’una, e dall’altra infermità nel punto ideffo, che invo- 
cando il Servo di Dio, toccò la fua reliquia . 

Proc. Ap. Natale Manfo da profondidìma letal ferita gemea gran tempo 
Rev.f.77j. In yna gamba . Stefano Manfo da fmifurato tumore nella dedra gamba 
isjì'Ijósifta molcdato . Agnefe Manfo, portava un tumore grande, e contu- 
447- mace nel ginocchio . Giufeppe df Amato fmifuratamente gonfio ave- 
5 ^o-va il volto. Codoro tentarono indarno tutte le umane vie , per la 
72?. 7J4. lor fanità; ma poi l’ottennero tutti in quell’ idante primiero ,' che 
1475.1984. raccomandatifi al Servo di Dio, le fue prezioie Reliquie toccarono. 

2519. Cc. Cefare Carola Dottor Fifico per due anni continui e più por- 
Proe. Aq. bocca più ulccte maligne ed incurabili . Non trafeurò cu- 

R/ru. 1 147. ra , ed efficacia di opera e d’arte, per liberarfi da si tormentpfo 
1211. 1221. e Pozzo male , ma tutto invano . Finalmente ricorre con fervo- 

1482!*^"^' al nodro P. Bonaventura . Con riverenza e con fede avvicina 
all’ ulccrofa bocca un dente del Servo di Dio , e repentinamenta 
monda , pura , e libera da ogni male la fua bocca tornò . 

^rZv VL 6 Agonizzava Terefa Bonito da impetuofa acuta febbre abbattuta. 

12^4.1 548. Erano già fei anni, che Giovanna Zaccaria era opprefTa da acerbo 
1359.1570. inamedicabil morbo interno, e da odinata raucedine affogata. An- 
i58o.i39KjQjjj^ Milano portava dravMgante enfiatura fui collo . Tutte imme- 
1400.150 g perfettamente rifanano, applicatefi le Reliquie del Ser- 

vo di Dio . 

Lau- 



Digitized by 



IV, Cap, IX, 275 

Laura Mofca rovinolamente precipitò da eccelfa parte, e le fi 
fpezzò aflatio una gamba. La rottura, o mal curata, o non curabile 
malignò, e fu cancrena. La donna infelice giU fi moriva. Nuovo 
lume e miglior fede la volge ad invocare il Servo di Dio: con vi- 
va fperanza di fanitk applica all’ offefa parte la di lui Reliquia, e nel 
momento iftelTo ebbe la perfetta faniti , e fi levò falva ed illefa 
da ogni morbo . 

Andrea disimene, ed un fuo figlio per r.orr e Antonio di ma-Piw. 
ligna febbre contemporaneamente infermavano : entrambi difperati H78, 
di vita davano gl’ ubimi refpiri : entrambi ricorrono e con viva***', 
fede fi raccomandano al P. Bonaventura: e ad entrambi nel momen- 
to medefimo fi rende la primiera perfettiflima fanitU . 

Brigida Lombardo correva irreparabilmente e momentaneamen- 
te a morire, perchè venuto il tempo del parto, non potea mandar 
fuori il feto,gik maturo. Il fuo partorire non era difficile, ma quafi 504. ’ 
impoffibile naturalmentp , perchè il feto non folo erafi attravcriato- J4 ìì- 
nel ventre; ma da tre giorni era morto: e morto da tre giorni , e 
guafto e corrotto portandolo nel ventre infelice , la infezione del nyò.ìis^! 
figlio, tutta la corporea machina della madre contaminava, e irreparabil- *^49- 
mente a perir la traduceva . In cos'i miferabile e compaffionevole fiato 
1 agonizzante donna, e quelli, che ftanno d’ intorno a lei, chiamano 
a pietk, ed in ajuto del cafo la potente intcrceffione del gran Servo 
ed amico di Dio, e del gik noto operator de’ portenti P. Bonaven- 
tura. Si ravviva da tutti, e più dalla moribonda, la fede: fi avvi- 
cina al mal tumido ventre la lua prodigiofa Reliquia , e con me- 
raviglia di tutti, come il ventre fu toccato dalla Reliquia, fi dilca- 
® felicemente del trifio parto . La donna in 
quell ifiante riebbe tutte le prime forze , e fu fana quanto altra 
volta foffe mai . Ma il feto ufeito alla luce non potea veder la lu- 
ce , poich era morto , e gik triduano , ed ora gik putrido e fraci- 
do . Il primo miracolo diede fperanza del fecondo . Raddoppiano le 
preghiere , ed invocano fui morto bambino replicatamente il nome 
e 1 Patrocinio del Servo di Dio, e immediatiffimamente tornò in 
vita , e poi felicemente crebbe il già triduano putrido e morto 
bambino . 
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27^ del Ven, P. Bonaventurs d» Poterne 

CAPITOLO X. 

\ 

• Perenne tneomtztone , e flejftbilità del Corpo del Servo di Dio , 

P Regio c corona dell’ opera è il fine: e’I fine di quell’ opera no- 
(Ira è un prodigio di cotanto valore , che f« nulla di grande 
veduto , nè fcritto ancora fi fofle di quello Servo di Dio , badereb- 
be lol quello ad ingrandirlo altrettanto, quanto nella opinione degli 
Uomini per le vedute, e deferitte cofe, crediamo ormai, che fi cre- 
da . Il miracolo è raro : è certo : è pubblico : è perenne ; e per- 
ciò dcgnilfimo fopratutti , che a gloria eterna di Dio , che il fece , 
e del Ilio Servo per cui fu fatto : ed a perpetua memoria , ed uti- 
lith degli Uomini efattamente , e fedelmente fi feriva . Cediamo vo- 
lentieri all’onore, ed al piacere di mandarlo alla PoderitH colle pa- 
role nodre , perchè diano piò piena fede al fatto le più (empiici , c 
più rifpettate depofizioni de’ Tedinionj , che ne furono gli avven- 
turati Ipettatori • 

Siaci primieramente, come di drada , e di apparecchio, un at- 
tedazione , privata si , ma rada Cruce giurata , e (erbata originalmen- 
te da noi , del pio Vedovo di Lettere Monlìgnor Agodino Gianni- 
ni , che per felicitò della dia greggia profperamente ancor vive , ed 
è uno de’ più divoti del nodro Servo di Dio . Egli fu giò yno de’ 
tre Vedovi dalla S. Sede dedinati alla fabbrica de’ Procedi Apod»» 
lici , Tulle virtù c’ miracoli in genere , ed in fpecie del Venerabile 
P. Bonaventura . Qiiindi non ò dovuto inferirli nel numero de’ Tedi- 
monj in que’ Procedi medelimi, a’ quali come Giudice prefedea.Non 
ò però perraedò , che alcune rilevantidime circodanze alla fua propria 
fperienza toccate, rimanelTero fenza fede, ed autoritò, confufe fra la 
fofpetta tradizione del volgo. Egli dunque umilmente da noi richiedo, 
generofaraente ci donò , fermata di fua propia mano , queda , che qui fi 
tradrive intiera , ed è fua propia depofizione . ,, ElTendo io dato 
„ deputato per uno de’ Vedovi dedinati alla fabbrica de’ Procedi Apo- 
„ dolici del Venerabile Servo di Dio P. Bonaventura da Potenza , 
„ fopra la fantitò della Vita, Virtù, c Miracoli cosi in genere, co- 
„ me in fpecie di detto Servo di Dio, mi portai per la fabbrica de’ 
„ primi nella Cittò di Scala nel mele di Novembre 1737. Prima di 
„ cominciar 1 ’ opera mi avvenne il cafo feguente . Dimorando io in 
„ cafa del Signor D. Emanuele di Afflitto, Patrizio di quella Cit- 
„ tò , erano con me nella cafa medefima altri , che mi tenevano 
„ compagnia , fra’ quali fu il M, R. P. Maedro Ludovico Sileo Po- 
„ dulatore della caulà ^ ed ora Compagno , ed Adidente Generale 
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del filo Ordine de’ Minori Conventuali. Verfo l’Alba di una mar- 
,, tina , dormendo , nò parve di efì'ere avanti al Sepolcro di detto 
,, Servo di Dio , dove io ancora non era flato , c mentre gennflef- 
,, lo mi raccomandava alla Ina interceffione , mi parve di vederlo 
,, vivo, ed intatto, di(lefo,e colle mani incrocicchiate nell’ urna di 
„ marmo , nella quale giaceva . Poi pareva , che mi parlalTe come 
„ Pcrlona viva; io m’inchinai, e gli prefi la mano, per baciarglie- 
„ la , ed egli flrinle colla l:ia la mia mano in legno di amicizia . 
„ Nell’atto, eh’ ci mi flringeva la mano, mi deflai, gridando, mi. 
,, racoJo , mir/icolo ; i miei gridi furono cola flraordinaria , c lolle- 
„ varono tutte le genti di cala, e molti accoriero , per vedere, che 
„ mi folle accaduto. Io narrai loro la viftene avuta, e da quel pun- 
,, to mi nacque una irlolita fiducia nel cuore , c cominciai con tut- 
„ ti ad affermare alfeverantemente , che quando dovePe farfi la ri- 
„ cognizione del Corpo di elio Servo di Dio,C l.irebbe trovato cosi 
„ intiero, come io lo aveva veduto. la mia vifione , e le mie pa- 
„ role tur->no poi confermate dall’ evento . Perchè tornato io poi 
,, nel 1739. e 1740 in R avello perla fabbrica de’ fecondi Procedi , 
,, e p'.r la ricognizione del Corno del Servo di Dio, lèguita nel di 
„ 9. Aprile 1740. fu ritrovato elfo Corpo tutto intiero, morbido. 
Ile dibile , od^rolo, colorito, e con tutta la fua carne , come un 
corpo vivente . In qudi’ atto avvennero due altre colè affai pro- 
digiole , le quali loggiungo , ed atteflo fulla mia colcienza , per 
„ eder cofe fpcrimentate co’ fenfi mici proprj . Fu flim.no da me, 
„ e dagli altri Velcovi , c Signori Affidenti alla ricognizione , che 
„ il Corpo del Servo di Dio , (i riponeffe in una cada di legno 
j, foderata di panni lini finiffimi , gih prima apparecchiata per ral 
„ effetto , da collocarfi poi quella nella grand’ urna di marmo . M.i 
„ quando fi prele il Corpo del Servo di Dio ; e fi tentò di riporlo 
„ dentro la calfa di legno fudetta , fi trovò si angullo, che il Cor- 
„ po dal petto in fopra ne reflava di fuori , perchè f ampiezza 
„ delle Ipalle fuperava piìi che un terzo di palmo la larghezza del- 
. la cada . Il cafo ci sbigottiva, c confondeva grandemente, remen- 
„ dofi di qualch’ ecceffo nel Popolo indifcretamtnte divrto , che 
„ non ollante la noflra diligenza , e fecreto , eravi accorlo len- 
za numero . In quel pericolo io mi Icntj portato da uno Ipirito 
luperiore a dire , con voce efpreffa , udita da circoflanti , quelle 
parole . Su via Padre Bonaventura adagiatevi voi nella cajfa , perchè 
noi non fappiamo che fare . Appena furono da me proferite quefle pa- 
role , che vidi , e videro i circoflanti , il venerabil Corpo flrin 
gerfi da fe fledb nelle braccia, e nelle Ipalle : entrare intieramen- 
te': e commodamentc adattarfi nella cada . A quello calo re lo- 
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„ pravvenr.e un’altro. Nello entrar, che fece il Corpo, il fuoCapo 
„ redo pili giù , e tutto fuori del guanciale , che per decentemente 
„ adagiarlo, cravi da noi dato podo. Io coH’idefla primiera fiducia, 
„ didefe le mie mani, le avvicinai al fuo Capo, per follevarlo , e 
,, didi . Su via P. Bonaventura , come avete fatto il piu , fate ora il 
„ meno . Come ciò ebbi detto , fenza forza , ed ajuto delle mie ma- 
,, ni, che folo accompagnarono il moto per confenfo , il fuo capo 
„ da fe fi mode , e fi ripofe acconciamente fui fottopodo guancia- 
,, le. A quede cofe aggiungo, come cofa non naturale, un altro ef- 
„ fetto provato in me . Io per una mia naturale infuperabilc ripu- 
„ gnanza mi riempio tutto di orrore al folo mirare un cadavere di 
„ un morto. Qiied' orrore io non provai, nè in fogno, quando il P. 
„ Bonaventura mi apparve diddo iùl Sepolcro, nè in veglia, quando 
„ feci la ricognizione del fuo Corpo ; anzi in entrambe le volte 
„ fperi menta! una intiera indplicabile compiacenza , e nel vederlo, 
5, c nel toccarlo. 



Sommario degli Atti Giudiziali de’ Giudici delegati Apojìoìici 
nella ricognizione del corpo del Servo di Dio . 

"V TEir anno di Crido 1740. in giorno di Sabbato , eh' era il 
<i f. tMf. nono del mele di Aprile , ad ore diciad'ette , nella Otti di 
tcr.& fcgì. Ravello , e nella Chiefa di S. Francefeo de’ Minori Conventuali , i 
Giudici delegati, che furono gl’ Illudridlmi e Reverendidimi Signori 
F. Antonio Maria Santoro Vefeovo di Ravello e Scala , F. Anto- 
nio Lucci Vefeovo di Bovino , e D. Agodino Giannini Vefeovo di 
Lettere , vennero all’ atto folenne della vifitazione , e ricognizione 
del Sepolcro, del Corpo, e delle Reliquie del Venerabile Servo di 
Dio P. Bonaventura da Potenza, accompagnati ed adiditi da’ Reve- 
rendi DD. U. J. D. Carmine Canonico Coppola Promotor Fifcale 
della Curia , e Menfa Vefeovile di Scala e Ravello , e Sottopro- 
motor della Fede nella caufa prefente deputato : e D. Saverio Pa- 
roco Crifcuolo , fimilmente Sottopromotor della Fede deputato : e 
con edi gl’ Illudridimi Cavalieri Ravellcfi D. Giufeppe di Afflitto, 
D. Pietro Confalone , D. Pietro di Fufeo , D. Emmanuele di Af- 
' ditto Patrizio Arcidiacono e Vicario Generale della Citiò di Scala , 
D. Tommafo Sadb Patrizio , e Cantore della Cattedral Chiefa di 
eda Citiù di Scala , intervenuti in qualità di Tedimonj : ed inoltre 
in qualità di periti convocati e giurati, i magnifici ed Illudri Dotto- 
ri Filici D. Vincenzo Crifcuolo : D. Agnello Cerafuolo : e D. Flo- 
ro Rofapane, di m.edicina e di chirurgia Profedbre , e ’l Signor Fran- 
cefeo Medbri Dottor Chirurgo : c in qualità di Procuratore della 
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caufa e del Proceffo particolarmente collitiiito il M. R. P. M. Lu- 
dovico Maria Sileo. 

Fattafi breve orazione da tutti : feguita l’ iffanza del Procura- 
tor della caufa, per la ricognizione del corpo: proteftatifi dell’offer- 
vanza de’ decreti della S. Congregazione de’ Riti i deftinati Sotto- 
promotori della Fede: indicatoli il luogo predio, e il luogo del luo- 
go del Sepolcro : publicatefi le fcommuniche contro i rapitori di 
qualunque reliquia di quel Icpolcro : fu da’ fabbri il fepolcro aperto, 
e fu trovata 1’ arca marmorea lunga palmi fette e tre quarti , c 
lunga palmi due e mezzo ed un oncia , c profonda palmi due e 
mezzo . Sollevata quella e nel piano dell’ Altare di S. Antonio ef- 

{ iella, fu aperta, col toglierne una gran tavola, che la copriva. Ai- 
ora comparve lotto la veduta. Telarne, e T efperimento di tutti, 
il corpo del Servo di Dio , che parve agli ocelli incorrotto : e più 
diligentemente offervato, cavato fuori, e pollo fotto la efperienza del 
tatto, fu da’periti, c da’ tellimonj dichiarato, con giuramento, mira- 
colofamente incorrotto , colorito , fleffibile in tutte le fue parti; e 
tutto fimile e conforme ad uomo vivente . 

Richiello il primo Perito Medico D. Vincenzo Crifcuolo , che 
dopo efatriffimo dame , proferiffe il fuo giudizio intorno al colore, 
alla morbidezza , alla flellìbilit'a , ed incorruzione del corpo: rifpo- 
„ fe : „ Avendolo io diligentemente offervato, T ò trovato in gia- 
„ citura fupino:e in corporatura naturale. O’ veduto, che tutte le 
„ articolazioni offee,e carnee: e tutte le parti del corpo fono da vi- 
„ vente, ed incorrotte . Primieramente ò offervato nel capo il cra- 
„ nio intieramente vellito di cuticola, cute, e pannicolo carnofo , e 
„ molle : ed è quale appunto T offerviamo in ogni uomo vivente . 

„ La faccia è tutta al fuo naturale carnea; e colla fua cuticula , e cu- 

„ te : e fimilmcntc ò veduto nelle due guancie un colorito rubi- 

„ condo, qual’ era flato veduto da me nel volto del Servo di Dio, 
„ mcntr’ era vivente , e quando morto fu efpofto per tre giorni in 
„ quella Chiefa . O’ offervati amendue gli occhi cartilaginofi , car- 
„ nei, e morbidi al tatto. O’ veduto effervi nella bocca i denti in- 

„ fcriori e fuperion , fituati ne’ loro alveoli, e fermi, e fodi , come 

„ quelli di un vivente : e fol mancano alcuni , che gli tollero in 
„ vita , perchè difettavano . O’ offervato T efofago intorno a tutta ^ 
,, la clavicola, ed è nel fuo flato naturale duro infieme,e palpabi- 
„ le , come foffe d’ uomo vivente . O’ veduto il torace carneo , e 
„ molle al tatto , ben fituato nella parte anteriore , media , e po- 
„ fleriore , cioè nel dorfo : e quelle parti ò trovate nella di loro 
„ materia , cos'l nella giufla loro articolazione, come nella loro cu- 
„ ticola , cute , e pannicolo carnofo ; a riferva di un folo picciolo bu- 

„ chet- 
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„ chetto trovatori nella parte delira del torace , e propriamente fo* 
„ pra le colle . O’ olTervata nella parte anteriore del ì'orace Stber- 
„ non la mammella delira efillente ; c mancante la finiflra : e li 
„ conofee, che n’ è Hata recifa . O’cfaminate le braccia: ed ametv 
„ due, tanto ne'loro cnbiti, quanto ne’ loro carpi e metacarpi, colle 
„ diloro dira ed unghie : e in tutte le dette parti ò trovata la 
„ giuda loro articolazione : e la morbidezza e fldTibilitk : e le loro 
,, cuti, e cuticole, e pannicoli carnolì, e coloriti: e tutte, quali To- 
„ no in uomo vivente. O’ veduto V abdome ^ e l’ò olTervato al luo 
„ naturale: come folle d’uom vivo: vdlito colla Tua cute , cuticola, 
„ e pannicolo carnofo , e pelle duriinma , e infieme morbidilTiina , 
„ cedente al tatto, fenza lefione veruna. O’ lolamente olTervato nel 
„ balTo ventre, e proprio nel luogo dellinito al peritoneo, picciolo rila- 
„ feiamento della parte delira, e finillra; ed era perchè il Servo di 
„ Dio vivente aveva due ernie intellinali . Attentamente ancora ò 
„ vedute le due cofeie al loro naturale piene della loro carne, ve- 
„ llite dalla loro pelle; a legno, che non anno differenza alcuna da 
„ quelle di un uomo vivente; e le ò pure offervate fleffibili , molli, 
„ ben colorite, e fenza lefione alcuna. O’ offervati i ginocchi vc- 
„ Ititi di carne, morbidi, e fleffibili : e le tibie co’ loro focili mag- 
„ glori e minori, con qualche denudazione di pelle : come altresì i 
„ diloro tarfi e metatarfi , e le dita de’ piedi , anche con qualche 
„ denudazione. La cagione di quella, come ò olTervato, è evidente; 
,, perche la parte dell’Arca , dov’ erano i piedi, era fopra le altre umidilTi- 
,, ma , perchè fi conofee, che pel forame della calla marmorea, che cor- 
„ rifponde a’ piedi , vi è di continuo pallata acqua : e quella cagio- 
,, ne k prodotti piii effetti ; poiché ellcn.lo nell’ arca due ampj grof- 
,. fi e forti tavoloni di noce, fopra de’ quali giaceva il corpo del 
„ Servo di Dio, quefti fi fon tutti infraciditi , e tarlati : ed inoltre 
„ collandomi, che il corpo, quando fu ripollo nella calla, era vellito, 
„ ciò non ollante ora lo veggo affatto nudo, e per la grande umi- 
„ ditk trovo le velli dillrutte e ridotte in parte terrea umidillima , 
„ e fangofa,la quale è caduta nel fondo dell’arca. Per tutte quelle 
„ ollervazioni , e per efferfi trovato finoggi il corpo del Servo di 
„ Dio nelle maniere deferitte , io tengo ed affermo, che fia quello 
,, un puro miracolo . Perchè per lo fpazio di ventinove anni non 
jj era polfibile naturalmente conlervarfi cosi intiero, come l’ò veduto 
,, e deferitto, quantunque fiato folle in luogo alciutto:ora molto meno ciò 
,, poteva naturalmente avvenire in luogo rant’ umido, qual’ è quello, 

„ dov’cra collocato, che k potuto infracidire le velli e due tavolo- 
„ ni di noce larghi grofiì e forti , e frattanto k lalciato illcfo il 
„ corpo del Servo di Dio , che per Tua natura , prima delle velli 
„ c de’ legni doveva corromperli . Fini- 
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Finita, e rcgiftrata negli atti la depofizione giurata del primo 
medico perito , fu fuccelTivamente interrogato del fuo giudizio il 
fecondo , che fu D. Agnello Ccrafuolo . QiielH , come fi oderva negli 
atti, fimilmente defcrifle ad una ad una le parti del corpo, che fu da lui, 
come prima da quello, ben efaminato per ogni intorno : confclsò pure lo 
fiato della incorruzione , ed integriti , e fleflibilith delle membra : 
■diffe ancora , che confervavano tutte la loro morbidezza e colore : e 
tutto lo fiato naturale di corpo vivo . Finalmente con fermilfima fen- 
tenza attribuì tali cole a vero,eficuro miracolo. A quelli fuccede D.Floro 
Rofapane primo perito Chirurgo: e medefimamente , come negl’atti ap- 
pare , ciafeheduna delle parti del corpo efamina e deferive : ne ricono- 
fee lo fiato: ed aferive ficuramente la loro incorruzione ad un evi- 
dente miracolo . Poi fece , e depofe negli atti l’ illelTo , il fecondo pe- 
rito chirurgo Francefeo Meffori . Cosi videro, c depofero, reiterato 
il giuramento, gli altri Tefiimonj richiedi, e preienti . E fìi poi 
per comando de’ Giudici delegati ripofio il corpo in nuova calTa di 
legno: e ^ueda dentro vefiita di bianchi e fottililfimi lini : e co’ 
fuggelli de* tré Giudici munita: e coll’ antico firumento della tumu- 
lazione : e col nuovo della ricognizione in due vafi di latta difiinti, 
fu nell’arca marmorea introdotta: e queda pure chiufa con altro co- 
verchk) di legno ; da quattro lamine ferree e da ferrei chiodi fer- 
mata: e da’ fuggelli de’ Giudici fopra fegnata, fu nel primo fuo luo- 
go ripoda: e novellamente vi fu Ibprabattuto, e compianato il fuolo. 

Tanto a Dio piacque il P. Bonaventura : e tanto nel P. Bo- 
naventura Iddio fi compiacque . Tanto ancora a noi badi aver roz- 
zamente di queda Idoria narrato : e tanto giovi aver letto a' di- 
voti , e pazienti lettori nodri : e fiane fempiterna lode , onore , e 
gloria al fommo Autor d’ ogni grazia e d’ ogni bene , al folo in* 
mortale invifibile Re de’ fecoU Iddio . Cosi fia . 
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